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LIBRO' V IGESIM OTT A VO. 


Fasti dei Regno 

DI DIOCLEZIANO* 

Ari. di R. 

AUG, I0 ^- Dl 
G. C. 184. 

D Opo 1* morte di Numeriano, Diocleziano 
è eletto Imperatore i diciafette di Settembre 
\ a Calcedonia . 

J C. VALERIO DIOCLEZIANO AUGUSTO II. 

ÀRISTOBULO . O. C *8j. 

Carino uccifo dopo la battaglia di Margum 

iafcia Diocleziano pacifico poffeffore dell’ Impero . 

Diocleziano, viene a Roma a far.fi riconofcc* 

fe e va a paffare il verno a Nicomcdia-. 

M-GIUNIO MASSIMO li. An <l ' R * 

1057. Hi 

VEZZI O AQUILINO . C. C. »88. 

Prende per comp.gno nell’Imperio Maflimia* 
no , che fi fa chiamar per foprannome Erculio , 

• figliuolo- d’Èrcole,, mentre Diocleziano fi attri- * 

buiva il nome di Giovio figliuolo di Giove. 

Maflìmiano ebbe per propria e fpecial por- 
zione l’ Occidente , vale a dire 1’ Italia , le Gal- 
lie , 1’ Affrica ec. 

Doma i Bargaudi fazione di ribelli nella 
Gallia, che s’ avea fcelto- per Capi Eliano , ed 
Amando, proclamandogli- ambedue A uguftU 

Martirio di S. Maurizio , e della fua Legione . 

Diocleziano foftringc col tcrror del fuo no- 
me Vararane IL Re de’Perfiani a chiedergli la pace 
e ad abbandonare la Melopotamia . 

A a c. va- 


M. AURELIO- CARIANO M.. ) 

M. AURELIO NUMERIAMO. } 




Google 


An. di R. 
1538. Di 
C. C. 187. 


Fasti del Regno 

C. VALERI ANO DIOCLEZIANO II. 


Kìfò. 


An. di R. 
1039 Di 
G. C. *88. 


An. di t. 
J040. Di 
G. C. *8 f. 


M. AURELIO VALERI ANO MASSIMIANO.] 

Maflìmiano diflipa , e diftrugg* alcuRe ar- 
mate di popoli Germani * che Scorrevano, e mette- 
vano a faccomano la Gallia. 

Piraterie de’ Franchi è de’ Sa (Toni . 

Caraufio, oppofto a quelli Corfali , adempie 
poco fedelmente alla fua commi flìone, ed avendo 
intefo , che Maflìmiano aveva mefla una taglia 
fopra la fua teda , fi ribella , paffa nella Gran Bre- 
tagna, fe ne impadronifee , e prende il titolo di 
Augufto . 

11 trionfo è decretato a’ due Imperatori . 

MASSIMIANO AUGUSTO II.- 

GIANUARIO . 

Maflìmiano , quel giorno medefimo , che ave- 
va prefo pofleflo del fuo fecondo Confidato a Tre- 
veri , -fi avventa fopra una truppa di Barbari , che 
faccheggiavano il paefe, e gli mette in fuga. 

Pafla il Reno , e dà il guado alle campagne 
dì là dal fiume. Genobone, ed Atec Re de’ Fran- 
chi fi fottomettono a lui. 

Diocleziano fa ancora la guerra con buon 
fucceffo contro i Germani dalla parte della 
Rezia . 

BASSO II. 

QUINZIANO . 

La flotta allenirà da Maflìmiano contro Ca- 
raufio non riufrì . Trattato di pace fra Diocle- 
ziano , e Maflìmiano da una parte , e Caraufio 
dall’altra, il quale rimane in tal modo pacifico 
padrone della Gran Bretagna . 

Vittorie di Diocleziano fopra i Sarmati, i 
Giutongi, ed altri popoli vicini al Danubio. 

DIO* 


\ 



di Diocleziano. 5 

DIOCLEZIANO IV. ) 

) AUG« 

Diocleziano va in Siria , e riporta qualche 
vantaggio (opra i SarraGni . - . 

Conferenza de’ due Imperatori a Milano . 
...... TIBERI ANO 

...... DIONE. 

Il Confolo Dione era forfè figliuolo, o ni- 
pote dell’ Idoneo dello fteflo nome. 

. • Diffenfioni e guerre fra i popoli nemici de’ 


An. dì R. 
1041. Di 
G. C. X96. 


An. di R. 
104*. Di 
O. C. >91. 


Romani v - ~ . 

Ribellione di Ormiete , o Ormifda contro 

Varatane fuo fratello. -..0 ; _ 

Franchi , e Leteti trafportati da Maflimia- 
no fullc terre di Treveri, e di Ncrvis. s 
annibalino . 

ASOLE PIODOTO . 

Movimento de’ Germani fui Reno , de’ Perita- 
li dalla parte dell’Oriente, de’ Qu'tngenziani in 
Affrica. Giuliano Tiranno in Italia, Achileo in 


t 


An. di R. 
104J. Di 
G. C. *92. 


Affrica . .. _ • . • 

Coftanzo Cloro, e Galerio addotati uno da 
Maflimiano , e 1 ’ altro da Diocleziano , fono creati 
Cefari, e ricevono ciafcheduno"un Governo. Co- 
ftanzo le Gallie , la Spagna , e la Gran Bretagna , 

Galerio l’Illiria, e i paefi vicini. * ^ 

Coftanzo era ammogliato con £lena dalla 
quale aveva avuto Coftantino di etè allora di di- 
ciott’ anni . Ripudia Elena , e fpofa Teodora figlia^ 
ftra di Maflimiano . Galerio avendo ancor egli 
fatto divorzio con Tua moglie , fpoCi Veleria figlia v 

di Diocleziano. 

I Quingenziani fono disfatti > c fottomefli 
da Maflimiano. 

A3' Co- 


I 

I 
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6 Fasti del Regno 

Coftanzo ripiglia Bologna ccfctro Caraufio* 
che n’era padrone. . \ 

An. di R. DIOCLEZIANO V. ) 

1 °44- Di f AU6» 

g. e. ì?j. Massimiano iv. ) 

Coflanzo caccia i Franchi dal paefe de* Bas- 
tavi , di cui s’ erano infignoriti coll’ affluenza di 
Caraufio . Ne trafporta , e ne ftabilifce un gran 
numero di prigionieri Tulle terre dell* Imperio. 
Forti fabbricati Tulle frontiere . 

Coftanzo s’ applica al riftabilimento della cit- 
tà d’ Autun , eh’ era fiata preTa , e meffa a Tacco 
da’ Barbari Totto Claudio II. 

Fa in effa fiorir di bel nuovo gli ftudj , ed 
obbliga il Retore Eumenio , che aveva allora un 
impiego d’importanza nel Palazzo Imperiale > a 
riaffumerc la pubblica profeffione dell’Eloquenza. 

.. Caraufio h ucciTo da Alletto Tuo Luogote- 
nente, il ajuale prende il titolo d’Augufto, e ri- 
mane padrone della Gran Bretagna. 

FLAVIO VALERIO COSTANZO . ) _ 

» CES» 

CALERIO VALERIO MASSIMIANO " ) 

Vararane III. Tuccede a Varatane II. Tuo pa- 
dre , c dopo un regno affai breve fottentra in Tuo 
luogo NarTete. 

tuscò » 

ANULINO. 

La nazione de’ Carpj vinta molte Volte da 
Galerio , è tutta intera traTportata da Dioclezia- 
no Tulle terre dell’ Imperio particolarmente in 
Pannonìa . .. 

DIOCLEZIANO AUGUSTO Vi. 

CÒSTANZÓ CESARE II. 

NarTete avendo rinnuovata la guerra contro 
i Romani, Galerio marcia contro di lui, c refia 

bat- 


An J! R, 
i<mj. Di 

C. C. ay* 


An. di R 
104*. Di 
C. C. a J5 


'Un. dì R. 
f«7- Di 
G. C. a 96. 
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©i Diocleziano. 7 

battuto per la Tua imprudenza. E' maliflìmo ac- 
colto da Diocleziano. Fa de’ preparamenti per ri- 
parare il danno , che aveva {offerto . 

Cortanzo affalifce Alletto, il quale è fconfit- 
to , ed uccifo . La gran Bretagna è riunita dopo 
dieci anni all* Imperio . 

I Franchi alleati di Caraùfio, e poi di Al- 
letto , {'offrono grandini tfie perdite , e fono battu- 
ti in divedi luoghi da Coftartzo . Va perfino a 
muover loro guerra nel paefe , d’onde traevano la 
loro origine, e ne trafporta molte popolazioni di •- 
Schiavi ne’ territorj d 1 Antiens , di Beauvais , di 
Troyes, e di Langres. 

Diocleziano va a far la guerra in perfona ad 
Achilleo tiranno d’Egitto, il qual’ è vinto lenza 
difficoltà , ed uccifo . 

Rifirigne i limiti deH’rmperio dalla parte dell’ 
Etiopia, e cede a Nobati fette giornate di cammi- 
no al di fopra di Elefantina . Accorda loro una pen- 
done , che pagavafi ancora al tempo di Giuftiniano . 

MASSIMIANO AUGUSTO V. * rt - **' 

_ 104*. Di 

GALERIO CESARE II. V c.C. 

Maffimiano fa là guerra contro i Mauri con 
fucceffo. Galerio riporta una fegnalata vittoria 
fopra Narfete . Il vinto chiede la pace , c l’ ot- 
tiene cedendo ai Romani cinque Provincie fulia 
delira riva dei Tigri. Orgoglio di Galerio, a cui 
il fecondo porto comincia a rincrescere. 


ANICIO fausto n. f An - dl ”• 

J04O. Di 

SEVERO GALLO. ->. » ' G. C >y 8 . 

Eumenio chiede che fiano riedificate le Scuo- 


le d’Autun, e fi efibifee 'di contribuirvi , defilan- 
do ad un tale oggetto il fuo fiipendio, che era 
di fcicento ferter^* . _ 

-A 4 Ca* 




An di R- 
jojo. Di 
G. C »>>. 

An. di R. 
ioji. Di 
G. C. jao. 


An. di R. 
1051. Di 
G.C. 301. 


An- di R. 
10J3- Di 
6. C. 30» 

An. di R. 
jo;4 Di 
G. C. 303 


/ 

$ Fasti del Regno ‘ 

Cartella ’e forti eretti per ordine di Diocle- 
ziano fu tutte le frontiere dell’ Imperio . 

DIOCLEZIANO VII. ) 

v A U Uo 

V - ' MASSIMIANO VI. ) 

■ _ ; • _ u 

COSTANZO III. ) 
v ; , CALERIO III* 

Ci fono pochi avvenimenti, che fiano noti 
in quelli due anni . ' • 

( t , TIZIANO ir. 

j . NEPOZIANO. < ^ 

Coftanzo combattendo contro gli Alemanni , 
è vinto e vincitore nello fpazio di fei ore vici- 
no a Langres. 

Riporta un altra vittoria fopra alcuni popoli 
Germanici pretto di Vindoniffa. 

• , COSTANZO IV. ) ___ - 

» Cr.o* 

. . . GALERIO IV. ;„J 

■ 1 ■ . 

• 1 DIOCLEZIANO Vili. ) . 

\ AU G* 

; v ' MASSIMIANO VII. ) # • 

Galerio viene a trovar Diocleziano a Nico- 
media e lo induce a perfeguitare i Griftiani . . 

’ ’ Segnale della perfectizitìne dato -colli diffra- 
zione della Chiefa di Nicomedia i 13. di Febbrajò. 
Editto di perfecuzione pubblicato il giorno 

feguente . . 

- ' Ribellione nella Melitena in Armenia, ed 
a Seleucia in Siria . Eugenio proclamato Auguflo 
da cinquecento foldati , che lavoravano nel porto 
di Seleucia , va il medefimo giorno ad Antiochia , 
dove è uccilo con tutti coloro, che lo accompagna- 
vano . Crudeltà in quella occasione di Diocleziano. 
1 Diocleziano viene a Roma a celebrare il 
trionfo , ch’era Rato decretato a lui , e a Maflìmia- 

no 
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UT DlOCtEZl ANO. Vjj 

no Tedici anni addietro, e le fede pel., ventèlimo 
anno del Tuo regno. 

La Tua economia in queda doppia folennità 
difpiace al popolo Romano, che ne fa beffe e 
motteggi. Diocleziano «e reda offefo, ed avendo 
trionfato i 17. di Novembre , e (ce all’ improvifo 
dalla città i 13. del feguentc Dicembre. La fu^ 
fanità, ch’era già debole, foffrì molto dal viag- 
gio in una Ragione tanto incomoda , e contrade 
un’infermità, di cui non fi rimife mai più inte- 
ramente. . z 3 

DIOCLEZIANO IX. ) , „ 

MASSIMIANO Vili. ) ’ « 

Diocleziano avendo prefo podedo del -Confo* 
lato a Ravenna, continua il fuo viaggio-, e fi por- 
ta a Nicomedia. . > 

Stette ammalato tutto qued’ anno, e a’ 1 
di Dicembre fi credè che monde. Si rimife nul- 
ladimeno da quefto languore. . , t ; 

^ . COSTANZO v. ) . 

CALERIO V. ) CES * -, , 

Diocleziano fi fa vedere il primo giorno di 
Marzo in pubblico . Era per si fatto modo cam- 
biato , che poteva G appena riconofcere . 1 

Galerio approfittandoli dell’ infievoli mento di 
teda di Diocleziano, .lo sforza infieme con Maf- 
fimiano a rinunziare 1* Imperio . 

La cerimonia della rinunzia fi fa il primo di 
Maggio , da Diocleziano a Nicomedia, da Maffi- 
miano a Milano. Severo, e Maflìmino Daja, o 
Daza , uno creatura di Galerio, l’altro fuo nipo- 
te , fono nominati Cefari * 


An. dì R. 
105^. Di 
C. C. J04. 


An. di R. 
1056 Di 
G. C. 503. 



io Fasti del Regno 

Tiranni fotto Diocleziano. 

Eli ano, ed Amando proclamati Augufti dai 
Bagaudi nella Gallia. 

Garausio nella Gran Bretagna. 

Alletto uCcilore di Caraufio, e fuo fuo 
> ceflore . 

Achilleo in Egitto. 1 
Giuliano in Italia. 

Eugenio Imperatore d’ un giorno a Seleucia, 
e ad Antiochia in Siria . 


DIOCLEZIANO. 

1. 

Idea generale del carattere di Diocleziano . Mancati* 

S *a di Memorie intórno la Storia del fuo Regno * 
Suoi incominciamenti . Cofa foffe la carica di 
Conte de’Domeftici , che fu da lui efercitata . Sua 
elezione all'Impero . Morte di Carino . Dioclezia- 
no fa un nobile ufo della v’ttoria . Viene a Ro- 
ma . Stato dell ' Imperio affaldo all' Oriente , e 
all' Occidente. B t gaudi . Diocleziano prende Maf - 
ftmiano per fuo Collega. Prendono i [oprannomi 
di Giovio, e <TErculio. Maffimiano incaricato 
della guerra in Occidente. Sottomette i Bagaudi. 
Scaccia dalla Gallia le nazioni Germaniche , che 
s erano fparfe per quella Provincia . Illujlre trat- 
to del fuo valore. Paffa il Reno , e foggioga una 
parte de' Franchi . Ladronecci , e rapine de' Fran- 
chi e de Saffoni . Caraufio fi ribella , e s' irnpa- 
d>onifce della Gran Bretagna . Vi fi mantiene 
contro Muffirai ano , che è enfi retto a far feco lui 

la 

1 *•* 


4 


rt 

la paci . Franchi , e Leteù trasportati di qui 
dal Rino, Muraglie di Grenoble riedificate . Dio* 
desiano coftringe col terror del fuo nome il Re 
di Perfta a chiedergli la pace. Vittoria di Dio- 
desiano (opra divtrft popoli Barbari . •Abbocca- 
mento de' due Imperatori a Milano . Loro perfet- 
ta unione. La glori* principale di effa appartie- 
ne a Diocleziano , Si determina a nominare due 
Cefari . CoJlanZp Cloro. E Galerio. Adozione % e 
nuovi Matrimoni de' due Cefari . Cerimonia dell * 
loro promozione . Cofiang* primo Cefare . Governi 
affègnati a CoflanZp e a Galerio . Inconvenienti 
della moltiplicazione delli Augujli , t de' Cefari » 
AJ prezza del Governo di Diocleziano a Roma » 
Muffimi ano fottomette i Qumgenzjani Spegne 
il Tiranno Giuliano . Diocleziano i dopo aver 
trafporlati i Carpi in Pannonia marcia contro 
Achilleo tiranno d' Egitto , lo rompe e l' uccide » 
Cede fette giornate di paefe al difopra di Ele- 
fantina fui Nilo. Incominciamenti di Cojlantino* 
Coflanzo entra in guerra contro Carufio , e gli 
toglie la città di Bologna. Ricupera colle armi 
il paefe de' B atavi , che era flato ìnvafo da 
Franchi y sforma quefli ad arrender fi , e gli tra- 
pianta in diverft luòghi dell à Gallia . Rijlabili- 
mento della città , e della f cuoia d'Autun . Mol- 
te altre città reflautate , e fatte riforgere per tut- 
to l'Imperio. Caraufto uccifo da Alletto t che re- 
fi* per tre anni padrone della Gran Bretagna . 
Coflango gli muove guerra . Alletto è vinto , ed 
uccifo . L ' ifola rientra fotto il dominio de' fuoi 
legittimi padroni. Cojlanzo ufa nobilmente della 
fua vittoria . Atre imprefe di queflo Principe 
contro le nazioni Germaniche . Dolcezza del or.. 



■ Jdet gene- 
rale del 
carattere 
di Diocle- 
ziano. 
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i verno di Coflanro . T ratto notabile a quejlo prò- 
pofito . Galerio fa la guerra a Narfete Re di Per • 
fi a , e riporta fopra di lui una gran vittoria . 
Narfete chiede la pace . Gli viene accordata . Con- 
dizioni del Trattato. Qnejla pace durò quattr 
a 'ini . Galer io fi leva in fuperbia . Fatti di mi- 
nore importanza durante uno fpagio di cinque anni. 

D iocleziano è un nome odiofo a’Criftani. Fu 
l’autore della più .atroce perfecuzione , che 
la Chiefa di G. C. abbia fofferta dagl’impera- 
tori Romani : e quantunque non l’ abbia egli co- 
mandata di propria Tua volontà , ma ad altrui ifii- 
gamento e follecitazione , quantunque abbia avu- 
to nell’ efecuzione la minor parte , attefochè la 
fua rinunzia feguì fubita dopo l’Editto pubblicato 
contro la profeffione del C'iftianefimo , a ragione 
nulladimeno gli fe ne atiribuifcono tutti gli orro- 
ri , poiché egli l’ha incominciata, e poiché aven- 
do in mano 1’ autorità principale , doveva rifor- 
mare , e reprimere i cattivi configli di coloro che 
erano feco lui 'a parte dell’autorità , e non fe- 
guirne le infinuazioni . 

Dall’altro canto Diocleziano fu un gran Prin- 
cipe , che governò con molta faviezza , e che co- 
nofcendo quello che gli mancava , vi fùpplì , 
prendendo ajutanti , e compagni nelle lue fatiche, 
fopra de’ quali confervò fempre, infino a tanto 
almeno che la fua teda non fu indebolita dal ma* 
le , una maggioranza fondata tutta full’ eminenza 
del merito , pofciachè aveva refo i titoli uguali . 

Quello ftefiò Principe coftretto da un ambi- 
ziofo , e da un ingrato a rinunziare l’ Impero , 
rendette volontario con una moderazione infinita- 
mente rara quello, ch’era sforzato nel fuo prin- 

ci* 
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Diocleziano Lie. XXVIIT. 13} 
cipio: fcppe vivere privato dopo eflere flato Im- 
peratore, e quandunque fc gli prefentafiTe Tocca» 
fione di ricuperare la grandezza, di cui era fla- 
to fpogliato , chiufe il Tuo cuore ad una così for- 
te lufinga , ed antepofe gli erbaggj del fuo giar- 
dino al trono de’ Cefari. 

Con quelle tanto pregevoli qualità Diocleziano L * a * 

t» ’ • • A r P • • mort.Perf. 

ebbe gran vizj . Accoppiò il lufio all avarizia : c . 7. 
fu faflofo ed arrogante . I Pagani medefimi gli Aur ‘i- r,a - 
hanno rinfacciato di aver imitato Domiziano, e 
Caligola facendoli adorar com’eflì, e comportan- 
do d’ efTer chiamato Signore, e Dio: ( 1 ) di mo- 
do che è flato annoverato fra gli efcmpj , i qua- 
li provano che T arroganza , e F orgoglio non è 
mai portato piìi oltre quanto da coloro , i quali 
pervengono ad uno flato , per cui non fon nati. 

Il fuo regno fu lungo, e fecondo di avve- Mancati** ; 

tiimenti; ma la mancanza di memorie lo ren-^ e ™'^" 
de per noi in certa maniera corto , e Iterile . Nef- la Stona 
funa parte della Storia è fiata piìi maltrattata jj*' a [ u0 re ” 
dalle ingiurie de’ tempi quanto quella che concer- 
ne Diocleziano . L’ Ifloria Augufla non giugnc 
fino a lui : quello, che ne aveva fcritto Zofimo, 
fi è perduto : fiamo ridotti a Zonara , Eutropio , 
i due Vittori, fcarfì e flerili abbreviatoti : e i no» 
flri piìi copiofi fonti fono alcuni Panegirici ripie- 
ni di ecceffive adulazioni, c un’opera di Lattan- 
zio, dove talvolta lo zelo ha peravventura fatto 
trapalare all’Autore i giufli limiti . Noi non pof- 
fiam far ufo che di ciò , che ci viene fomminiflra- 
to: noi procuriamo di difcernere il vero , e lo di- 
remo con un’ efatta imparzialità , riportando il be- 
ne 

(O Quìbus rebus eompertum eft . . . . hutnillimos quofque , 
maxime ubi alta accefferunt J fuperbia atque ambitione immodico» 
effe . Aur. Pi fi. 



1 



Suo! inco- 
minci»- 
incuti . 


Ti! lem. 


*ML E- pii. 
Euttop. 

Vip. Prjb. 
»». 

Gcog.TynC. 


Ebp. Num 
Atte, t'iti 
Zof. 

Oofa fofie 
in carica 
di Ciotte 
de' Dorae- 
Jìi'i , che 
in ria lui 

efercitata , 


14 Storia degl* Impera t. 
ne e il male, quale lo raccoglieremo (Ja’noftrì 
originali . 

Il primo nome di Diocleziano fu Diocle. 
Quello nome gli veniva dalla città, dov’cra na- 
to , Dioclea (*) nella Dalmazia . Sua madre por- 
tava lo fteflo nome della città , e chiamavafi pari- 
mente Dioclea. Allorché pervenne all’Imperio, 
volle dare al fuo nome una forma Romana, e lo 
allungò facendoli chiamare Dìocletianus in vece di 
Dioclea. Quello era il fuo proprio nome, e quel- 
lo che ulavafi per diiliaguerlo . Portava ancora 
quelli di C. Valerio Aurelio, nomi puramente 
Romani, che potevano effergli comuni con molti 
altri, e che traeva probabilmente dalla famiglia, 
al fervigio della quale s’era accollato. Imperoc- 
ché accertali, ch’era originariamente liberto d’ un 
Senatore , di cui ci é noto lolamente il fopranno- 
me, Anulino . Altri dicono, che fofle figliuolo 
d’ uno Scrivano . 

Abbracciò il mefUere delle armi : e bifogna 
che divenifTe molto abile ed efperto , pofckchè ò 
annoverata fra i buoni Generali formati fotto la 
disciplina di Probo . I fuoi fervizj lo innalzarono 
al Confolato: e quando Numerano peri, Diocle- 
ziano efercitava una carica confiderabile nel palaz- 
zo del Principe : era ciò che i Romani chiamava- 
no , Conte eie ’ Domcjlici . ; 

La parola Conte , che nella lingua Latina 
lignifica compagno , era divenuta ne’ tempi , di cui 
ragioniamo un titolo onorevole . Gl’ Imperatori 
Romani fi facevano accompagnar dapertutto , come 
fi ha potuto olfervare fovente in quella Storia , da 

mol- 

C*) Qj/efl* ritta, che fi trova anche chiamato Do:!è» 1 a no- 
flri giorni rovinata Non tra molto lontana da Narona , thè chia- 
tti aji al p refe n te Narcnta . . _ 
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molti illulìri perfonaggj fcelti fra i piò diftintf 
tanto nel civile, come nel militare, i quali com- 
ponevano un configlio Tempre durevole , e perma- 
nente . Chiamavanii , ficcom’ erano in fatti , Com- 
pagni del Principe ; e ficcome quello titolo e le 
funzioni ad eflb appartenenti davano loro credito 
ed autorità , cosi divenne un titolo di dignità e 
di potenza. Molti grandi ©Oziali dello Stato lo 
prefero, e vi aggiunfcro un termine, che dino- 
tale l’offizio fpeciale, di cui erano incaricati. 

E pertanto il Conte de ’ Domefìici era il Comandan- 
te di quella parte della guardia Imperiale , che com- 
poneva propriamente la Famiglia del Principe . 
Imperocché il miniftero delle coorti Pretoriane era 
allora rifervato per la guerra , o al pili per la guar- 
dia fuori del palagio . Gl’ Imperatori temevano 
quello corpo dopo tante rivoluzioni, che aveva 
eccitate : e parve loro neceflaria cofa creare nuovi 
corpi,, a cui afltdaflero l’immediata difefa della 
loro perfona, e la guardia di tutto l’interno del 
palazzo . Attribuivano loro 11 nome di Domejlici , 
quale lignifica Perfone dedicate al fervido della Cafa. 

Diocleziano comandava quella bella truppa Su * eI f z ’°* 
allora quando fu eletto Imperatore i diciaflette di pero . 
Settembre l’anno di G. C. 284. Compiva allora Monadi 
al fuo trentèlimo nono anno, perciocché ne aveva a*' di R. ' 
feffant’ otto, quando morì nel 314. Ho narrato* 0 ^ 
come folle follevató all'Impero, e come vi fi *'*' 
mantenete colla guerra che fece contro Carino, 
c che finì profperamente per lui colla morte fu- 
nella di quello Principe defedato. _ . 

Fece un nobilimmo ufo della fua vittoria . no fa un 
Perdonò a tutti coloro che avevano portate le ar- j 0 J? ,le v(n 

’ - .* della vic- 

ini contro di lui , {limando con ragione non e (Ter toria . 

egli- ^ ur ‘ 


i 
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eglino colpevoli per aver fervilo ad un Principe »- 
che aveva un titolo tanto giullo e legittimo come 
Carino . Fece di più: conlervò nelle loro dignità 
e ne’ loro porti coloro , eh’ erano flati ad erti in- . 
rialzati dal fuo nemico. Ariftobulo Prefetto del 
Pretorio fotto Carino , lo fu ancora fotto Diocle- 
ziano , il quale gli concedette di goder parimente 
degli onori del Conlòlato, di cui lo ritrovò in 
portello . Aggiugnefi , che il vincitore usò i me- 
Tu l*m. defimi riguardi verfo C. Ceionio Varo, Prefetto 

della città , e Prefetto nello fteffò tempo del Pre- 
torio. Aurelio Vittore ha ragione di efaltare que- 
lla condotta. Egli è un fatto nuovo ed inaudito, 
dice quell’ Autore , che dopo una guerra civile 
nertuno abbia perduto nè i beni, nè l’onore, nè 
la vita ; mentre commendati da noi la dolcezza , 
e la generofità de’ Principi , che in fomiglianti 
cafi moderano le confifcazioni , gli efilj , e perfino 
i fupplizj . 

viene a E v molto verifimile, che Diocleziano divenu- 

z°ènar' to folo padrone dell’ Imperio per la morte di Ca- 
rino , andaffe a farli riconofcere a Roma . Ma non 
ne amò mai il foggiorno , e non può elfervifi trat- 
tenuto lungo tempo, poiché pafsò il verno di que- 
Tìttem. ft 0 ifteffo anno 285. di G. C. a Nicomedia. Qui- 
ioìf dt R ’vi prefe per fuo collega il primo di Aprile dell’ 
anno vegnente Maflimiano Erculio , del cui valo- 
re credette , che averte lo Stato bifogno . 
state dell’ f n fatti 1 * Imperio era alTalito ad una volta 
aiiaifto^u* siile due eftremità dell’Oriente, e dell’Occidente, 
orante, e In Oriente i Perfiani fotti animofi dalla ritirata 
dente? 1 di Numeriano, e dalle turbolenze, che nacquero 
dopo la fui morte , avevano riconquiftata la Me- 
fopotamia , ed era da temerfi , che non fi rten- 

def- 
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dettero, come avevan fatto in altri tempi, nella 
Siria, e nelle vicine Provincie. L’Occidente non TìUem. 
era meno agitato . Ricavali da due medaglie del a)t ‘ 
fecondo anno di Diocleziano, nelle quali fi dan- 
no a quello Principe i titoli di Germanico e di 
Britannico , cflervl fiati de’ movimenti di guerra 
nella Germania e nella Gran Bretagna.* ed una 
intefiina ribellione metteva la Gallia in pericolo. * *. 1 
Quelli ribelli erano i Bagaudi , di cui abbiam Bagaudi , - 
già fatto parola fotto il regno di Claudio If. , 
gente ruftica e felvaggia , che la troppo gran- & Confi. 
de afprezza dell’ dazioni aveva indotti a pi* 
e iar le armi per liberarli da una tirannia, eh’ 
ety da lóro riputata peggior della morte . Non 
po^fiam dare ’ 1’ etimologia del loro nome, del 
qssale v’ha tuttavia un monumento vicino a Pa- 
rigi nel villagio di S. Maur des Foflrs , ch’ era 
anticamente chiamato il cafttllo de’ Bagaudi . Quel- 
lo che ne lappiamo fi è, (1.) che quelli agricol- 
tori e quelli pallori trasformati in foldati, e in 
cavalieri , immitavano co’ faccheggiamenti i fu- 
rori de’ Barbari , e devafiavano quelle campa- 
gne che averebbono efiì medefimi dovuto col- 
tivare. Sotto Claudio II. avevano avuto confide- * 
rabili forze, pofciachè gli abbiamo veduti affedia- 
re per lo fpazio di fette meli la città d’Autun , 
e renderfene in ultimo padroni colla forza . Sotto 
Aureliano, e fotto Probo non fi fa di loro ve- 
runa menzione. Il valore e l’attività di quelli 
Principi guerrieri gli aveva fenza dubbio tenuti 
in dovere. Al tempo dì cui parlo, fianchi nuo- ^ Vja 
vamente, e irritati dalle ingiuftizie, dalle vio- & 'kutn* 
St. degìlmp. T. XIII. B len- 

(O Qiium milita: es habitus ignari agrieoi* appetiverunt .... 
epunn hoftem barbaram tuonisi cultorum ruftisus vaftator imita- 
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lenze, e dalle crudeltà di Carino, tornarono a 
follevarfi , e quella loro ribellione fembrava me- 
ritare tanta maggior attenzione, perchè avevano 
due Capi, perfone di qualche nome, per quanto 
puoffi congetturare dall’ ardimento che ebbero di 
prendere il titolo d’ Ailgufti . Chiamavanfi Elia- 
no, ed Amando. 

Se Diocleziano foffe (lato gran guerriero , 
ciò non avrebbe avuto di che atterrirlo. Clau- 
dio II. ed Aureliano allorché furono Tollerati al 
trono fi trovarono in circoftanze affai più pericolo- 
fe. Ma quantunque quello Principe intendeffe 1* 
arte militare, non fembra però che foffe molto 
valorofo. La prudenza nel politico era la Tua do- 
te principale , e degenerava anche talvolta in ti- 
midezza. Quindi per far fronte a divcrfi nemi- 
ci, che temeva , ftimò di avere bifogno d’ un 
compagno , il quale divideffe feco un pefo trop- 
po grave per la fua debolezza: e Maflìmiano fuo 
compatriotta , e fuo amico, fu quello fopra il 
^uale gettò lo fguardo. . . 

' Maflìmiano era nato in Pannonia, vicino a 
Sirmio da genitori d’una bafliflima condizione, i 
quali nuli’ altro effendo che femplici mercenarj , 
fi guadagnavano il vitto colla fatica delle loro 
mani. La fua educazione fu conforme al luo na- 
feimento: e la fua ignoranza era tanto craffa e 
pubblica, che un Panegirica citando dinanzi a lui 
le imprefe di Scipione Affricano, e lodandolo di 
averle imitate , non ha riguardo di dichiarare il 
dubbio, che ha, fe Maflìmiano n’abbia mai fen- 
tìto parlare. La Pannonia fua patria era da lun- 
go tempo, allorché nacque, il teatro della guer- 
ra. Quindi nato in mezzo alle armi, ed aven- 
done 
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done abbracciata la profefìione fino dalla fua fan- 
ciullezza , avvezzò di buon ora il corpo , e il co? 
raggio alle fatiche e ai pericoli. Dipprima fol • Aur. na. 
dato, c poi Offiziale, pervenne ancora a gradi 
maggiori, che noi non polliamo didimamente in- 
dicare: ma Tappiamo che fu in grado d’ihftruirfi 
nella fcuoia d’ Aureliano e di Probo il che fijp? v 0 p. froi. 
pone, che averte accertò appreflo quelli Principi j 11 
e che per confegtienza occuparti un porto iliuftre 
nella milizia . Gii feguì in tutte le lóro (pedi- Maxim. 
zioni, fui Danubio, full’ Eufrate, fui Reno, e ai 
lidi dell* Oceano. Diventò un guerriero, per quan- 
to fi può efferio col foio coraggio , e coll’ etèrei- 1 

zio, lenza il lacco rfo delle cognizioni , delle quali 
il fuo lpirito ottufo non era capace. Fu in tutta 
la fya vita un foldato groffolano, rurtico, vio* r,!t - E P ,r 
lento, perfido, crudele, e d’ una brutale diPòlu* 
tezza. Aveva feco recata nafeendo V inclinazione 


a tutti quelli vi*j„ c non avendogli mai neffuna 
coltura infegnati a reprimere., vi ii diede in pre- 
da fenza ritegno.. U luo efteriore medefimo alpro .£ 
e felvaggio indicava la ferocia della fua indole . Eutn p. 
Se cogli eccefli de’ Tuoi vizj non rovinò l’ Impe- 
rio , e le anzi lo fervi con vantaggio fe ne deve - 
faper grado alla faviezza di Diocleziano, die gli 
ferviva di freno, e per la quale contèrvò Tempre 
un grandiflìmo rifpetto. - *■.: ■' brfx;) 

Erano amici da lungo tempo , e Vopifco at- 
tedia , che fuo avolo c Maflìmiano furono i foli , 
a cui Diocleziano faceffe confidenza della predi- Car ' 
zione della femmina Gallicana intorno al cinghia- 
le. Pertanto Diocleziano lo conofceva perfetta- 
mente, allorché lo prefe per fuo Collega. Aveva 
_biiogno di un uomo capace di far la guerra , e 
. B z * Maf- 
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Maflimiano era tale . Sapeva inoltre qual maggio* 
rama aveffe prefo fopra il fuo animo . Credette 
adunque di poter comunicargli fenza rifchio un 
titolo , il quale feaondo le regole ordinarie non 
{offre diviGone: e non s’ingannò nel ftio giudi- 
zio. Maflimiano gli fu Tempre fedele; e divenuto 
fuo uguale pegli onori, e pel rango, gli concede 
fempre la fuperiorità nel Configlio . Diocleziano 
Tape va trar vantaggio da’ vizj medefimi del fuo 
Collega. Siccome era vago di acquiflarfi fama di 
clemente, fe ftimava di aver bifogno di fare un 
qualche atto violento ed odiofo , ne dava la com- 
miflione a Maflimiano, il quale intraprendeva vo- 
lentieri efecuzioni conformi al fuo carattere. Ed 
in generale il contrafto dell’ afprezza dell’uno da- 
va rifalto alla bontà e alla dolcezza, che l’altro 
fi ftudiava di dimoftrare . 

Quelli furono i motivi, che determinarono 
Diocleziano nella fua fcelta . Creò dapprima Maf- 
fimiano Cefare , e di poi lo dichiarò Auguflo a 
Prendonoi Nicomedia, ficcome ho detto. Da quel momento 
1^5? «fo-* 0 poi i due Imperatori fi trattarono da fratelli: 
vio , e d’ e qualche tempo dopo prefero di concerto fo- 
Ereuho . p rannom i aflai poco convenevoli alla baflezza del 
loro nafcimento. Quelli figliuoli di pallori, o di 
fchiavi fi fecero chiamare uno Giovio , corno di- 
fendente da Giove, e l’altro Erculio, come 
ufcito dalla fchiatta d’Èrcole: miferabile fallo, e 
prova dell’ acciecamento che produce la fortuna . 
Sarà bene oflervare nella diflribuzione di quelli 
foprannomi 1’ attenzione di Diocleziano nel con- 
fervare la preminenza. Giove era il maggiore de- 
gli Dei : Ercole non era che il piu valorofo . 

Con quella iflcffa mira Diocleziano rifervefli, 

fem- 
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Tempre il vataggio di un Confolato l'opra Ma (fi- 
lmano . Furono fpeflo Colleghi in quella carica, 
e Tempre colla differenza che ho notata . L’ anno 
innanzi alla loro rinunzia , Diocleziano era Coi> 
folo per la nona volta , e Maflimiano per f otta- 
va . Quella offervazione è avvalorata dall’ efem- 
pio contrario de’ due Celati , che crearono in ap- 
pretto , Coltanzo Cloro , e Galerio , i Confolati 
de’ quali vanno Tempre di ugual patto . 

Diocleziano dopo aver prefo Mafiimiano per 
Tuo Collega , preparandoli a marciare contro i cato dei!» 
Perfiani, incaricò il Tuo compagno della guerra 
io Occidente . In quello modo deve intenderli la 
divifione, che diceli cflerfi fatta infra loro dell’ 

Imperio . Ciafcuno di etti aveva lopra una certa 
parte un’ ifpezione piò particolare : ma non vi fu 
formai divifione : e mi pare provato dai fatti aver 
etti pofleduto 1’ Impero in comune , e come fuol 
dirli , prò indivifo . Lo Stato era perfettamente 
uno fotto due Capi . 

Maflimiano giuftifìcò la fcelta , che Diode- 
ziano aveva fatta di lui, co’ glorio fi fuccefli delle p»ms 
fue armi . Soggiogò i Bagaudi , e fe il fuo Pane- ìA * xm - 
girèlla non c’inganna, adoperò più la clemenza 
per ridurre a dovere quelli ribelli , che la forza 
per fottometterli . Non è per quello che la guer- 
ra fi tcrminafle fenza refiflenZa , nè combattimen- 
to . L’ cfprefftone dell’ Oratore non ci obbliga a 
crederlo : e nel fettimo fecolo , allorquando l’ Ab- 
bazia di S . Maur de Fojfer fu fabbricata , correva per 
tradizione nel paefe che i Bagaudi, padroni del ca- 
Hello, che Cefare aveva fatto cottruire nella Pe- 
nifola, che forma la Marne in quello Tifo, avelle- 
rò quivi foflenuto un attedio contro Maflimiano: 

B 3 che: 
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che ne foflero flati difcacciati colia forza, e che 
il vincitore averte fpianato il cartello, lafciando 
furtìrtere folamcnte le forte, dalle quali l’Abba- 
zia prefe il foprannome che ha portato fino a* 
nortri giorni . Non lappiamo cofa fia divenuto di 
Eiiano , e di Amando capi de’ ribelli . Il nome c 
la fazione dei Bigaudi fi rinnuovarono nel quinto 
fecolo. Salviano ne fa menzione. 

Sedata che ebbe Mafiimiano la ribellione de* 
Bagaudi, i Barbari tennero occupato il luo valo- 
re. Le nazioni Germaniche, prendendo fempre di 
mira la G.illia , s’ erano diffide in quello ricco e 
bel paefe , Borgognoni , Alemanni , Chaiboni , Eru- 
li . Martìmiano allora Confolo per la prima vol- 
ta fece fronte coraggiofa mente a quella truppa d’ 
inimici, e gli vinle con due differenti mezzi. 
Procurò d’ impedire le vettovaglie a’ Borgognoni , 
ed agli Alemanni : e la malattia , infallibile con- 
fluenza della carertia» eflendo inlorta fra loro, 
1’ armata comporta di quelli due popoli fu diftrut- 
ta lenza che l’ Imperatore Romano averte bil'o- 
gno d’impugnare la fpada. Contro ai Chaiboni,, 
e gli eruli , convenne combattere ; e nella batta- 
glia Martìmiano fegmlò il fuo valore, fagliandoli 
nel cuor della milchia , e moltiplicandoli , per dir 
così per accorrere quali nello Hello tempo daper- 
tutto , ove la fka prefenza poteva efler ncccflaria . 
I Barbari furono tagliati a pezzi ; e quando non 
fiavi efagerazione nell’ Oratore, che mi ferve qu' 
di feorta, non vi fu alcun di loro, frappato dal 
pericolo, che recarte nel loro paefe la nuova del- 
la loro feonfitta, ma fidamente la fama della glo- 
ria di Martìmiano. 

Non fi può dubitare che quello Principe no 1 
— . folle 
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(offe valorofo . Ne diede uria luminofa prova 
giorno medefimo che prefe portello del fuo lecon- f uo valore* 
do Confolato : e per mettere quell’azione (otto gli ^ * 
occhi del Lettore , lo fupplico a concedermi di 
fervirmi della traduzione d* un pezzo oratorio , 
folo monumento del fatto. Vi fi troverà nello He f- 
fo tempo un faggio dell’ Eloquenza de’ tempi , di 
cui ferivo la Storia.” Se fi dovefle narrare (l) , 

„ dice f Oratore , tutte le imprefe da voi fatte 
in Gallia , qual difeorfo potrebbe badare ? Ma 
„ non portò pattare (otto filenzio il primo giorno 
„ del voftro Confolato , quello celebre giorno di 
M cui avete cosi glorìofamente cambiata la deliina* 

„ zione. Non era fatto, che per dar principio , 

„ e voi l’ avete impiegato in agire , e il fole nel- 

B 4 » lo 

CO Tranfeo innumerabile* tua* tota Galli* pugnas atqu» vi* 
ftorias . Qu* «nim tot tantifque rebus fufficiet oratio. lllum *a- 
inerì primum Confulntus tui aufpicalem diem tacitus praeteriro 
nullo modo poffum , quota folu* omnium eonfeeutut e$ , ut 
tempus ante* incipiendis tantummodo rebus aptum videhatur, 
tunc primum potuerit fufficere peragendis; u ncque fol curricu a 
fuo, eoque brevifllmo , & officia te Confalis inchoantem viaerel, 

& Imperatori* iiuplentem . Vidimas te, Caefar , eodem dia prò 
Kepublica & vota fufcipcre , & convita * debete . Qaod emm 
opta vera* in futurum , feci Hi continuo tranfaftum : ut nvhi ìpU 
Deorum auxilia, qu* precatus era*, prevenire videri* , A quid- 
quid illi promiferat ante feciffe . Vidimus te ? Caefar, eodem die, 
k in clariffimo pacis habitu , A in puleberrimo Virtutis ornati» - 
Bona venia Beum dixerim; ne Jupiter quidem ipfe tanta celeri- 
tà te faciem caeli fui variat , quam facile tu ** togam pretextam 
fumpto thorace mutarti, haftam pofito feipione rapurftì , a tribu- 
nali temet in campura , a euruli in equum tranftulirti , A rurius 
ex acie cum triumpho rediifti , totamque hanc urbem repentina 
tua in hoftes efuptione follicitàm , lattina A exulta tione , A aria 
Àagrantibus, A facrificiis, A odoribus accenfis Nummi tuo, im. 
pleftì . Ita utroque illius dici fupremo tempore bis divina re* pati 
religione celebrata eft ; Jovi, dum prò futuri* voveiur i tibi,dum 
prò viilori* folvitur. . 

* lo ho faflituito qutjlo termiti t a conjuntta, il qual t un er- 
re? manifcfto . Convinta vota fono voti tui /’ avvenimento ha inf 
foflo /’ obbligo di adempiere . t > . 

** V edizioni ripetono qui mate a proppfit» la parola Jupiur. 
lo l' ho levata . 
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„ lo fpazio della Tua più breve rivoluzione vi ha 
„ veduto incominciare le funzioni di Confolo, ed 
„ adempiere quelle di Generale. Noi vi abbiamo 
„ veduto, Celare, fare in uno Hello giorno voti 
„ per la Repubblica e mettervi in grado di com- 
„ pierli . Quello eh’ era 1’ oggetto delle voftre 
„ brame in avvenire, fu da voi refo prefente: di 
„ modo che fi può dire, che dopo aver implora- 
„ to il foccorfo degli Dei , voi avete faputo pre« 
„ venirlo . Quello eh’ erti avevano prometto , voi 
„ l’avete efeguito. Noi vi abbiamo veduto, Ce- 
„ fare, portare fuccelfivamente nello fteflo giorno 
„ il più magnifico veflito della pace, e il più 
,, fplendido ornamento del comando militare . Mi 
„ permettano gli Dei di dirlo . Giove medefimo 
„ non cambia così fubito l’afpetto del Cielo do» 
„ ve regna, come voi avete cangiato tutto i’ap» 
„ parato della vofira perfona . Voi' deponete la 
i, toga pretella per prendere la corazza : la mano , 
,, che portava lo feettro d’ avorio , impugna la 
„ picca : pattate in un iflante dal tribunale al cam» 
„ po di battaglia , dalla fedia curule falite a ca- 
,, vallo : e colla fteffa rapidità ritornate trionfan» 
„ te dalla battaglia. Quella città, che la voftra 
„ improvifa fortita fopra gl’ inimici aveva refa 
„ inquieta e timorofa , fu da voi ripiena d’ alle- 
„ grezza , di vittoriofe grida , di altari , fu cui 
„ fuma f incenfo , di facrifiz; , e di aromi , che 
„ fi confumano in onore della voftra Divini- 
i, tà . Quindi le due eftremità di quello giorno 
„ fono Hate confecrate con cerimonie ugualmente 
„ religiofc , che furono prima indirizzate a Gio- 
„ ve, per chiedergli la vittoria, ed indi a voi 
„ per rendervene i dovuti ringraziamenti . 

Le 
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Le anitefi non fono rifparmiate in quello 
pezzo, e l’adulazione giugne fino all’ empietà. Si 
vede che il maggior degli Dei per l’Oratore non 
è Giove. Ma finalmente le figure fono ingegno- 
fe, l’efpreffioni vive e brillanti: e fe gl’ inori- 
ci di quel tempo valeflero nel loro genere quan- 
to quell’oratore vale nel fuo, noi non avremmo 
ragione di lagnarci . 

Il fatto è per fe fleflo bello ed onorevole 
per Maflimiano. La città di cui fi tratta, è cer- 
tamente Treviri, dove 1 ’ Imperatore avendo pre- 
fo pofleflb del Confolato il primo di Gennajo ufcl 
fui fatto medefimo contro alcune truppe di Ger- 
mani , che fcorrevan la campagna , gli pofe in 
rotta , gli difperfe , e rientrò vittoriofo nella 
città . 

Maflimiano non fi contentò di quello paflag- it 
giero vantaggio. Volle aflicurare in un modo du- fot^lògt 
revole la tranquillità delle Gallie , portando le fue una parte 
armi di là del Reno. Pafsò quello fiume : mife ^ ran ' 
a ferro e a fuoco tutto il paefe , che giace di là . 

I Barbari sbigottiti ricorfero alla fua clemenza : 
e r Oratore nomina due Re de’ Franchi Genobo- 
ne , ed Atech , i quali ottennero co’ loro atti di 
umiltà e di fommiflìone la pace dall’ Imperatore , 
e fi riputarono felici d’ eflcre dà lui mantenuti 
nel pofleflb de’ loro Stati . 

Non deve crederli per quello che tutta la na- Ladronec- 
zione de’ Franchi foffe foggiogata. Ve n’era una ne’ de ,raP ' 
parte, la quale d’accordo co’ Safloni fcorreva i Franchi, e 
mari , e rendeva colle fue ruberie la navigazione 
impraticabile . Maflimiano oppofe a quello male 
un rimedio , del cui fucceflo ebbe motivo di 
pentirli ; 
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Aveva al fuo fervizio un’ eccellente Offiziale 
di marina , cognominato Caraufio , nato Mena- 
piano (*) nelle vicinanze del mare, il quale el’er- 
citatofi fin dalla fua fanciullezza nel governo de’ 
vafcelli , ed avendo anche tratto da quello me- 
ftiere ne’fuoi primi tempi il fuo mantenimento, 
s’era avanzato per gradi, ed a mifura che fi avan- 
zava , permettendogli le occafioni di lpiegare i 
fuoi talenti , fi acquiftò fempre più la ftima di 
Maffimiano, il quale lo giudicò alla fine capace 
di dirigere in capite un’imprefa importante. Que- 
llo Imperatore gli commife adunque di mettere 
infietne una fquadra a Bologna, di dar la cac- 
cia ai Pirati Franchi e Saloni, e di purgarne \ 
mari . Caraufio aveva in fatti tutta la bravura , 
e tutta 1’ abilità neceffaria per adempiere perfet- 
tamente la fua commilfionè ; ma non aveva la 
probità, lenza la quale non fi adempie alcun do- 
vere . Confiderò l’ impiego affidatogli come un oc- 
cafione di arricchirfi: cadde in folpetto, non fen- 
za fondamento di lafciar paffiare i Cortari , per 
affiatargli nel ritorno, allorché averterò un ricco 
carico. Faceva perciò delle buone prede , delle 
quali ne dava una piccoliffima porzione tanto all 
erario Imperiale, come alle Provincie che erano 
fiate rubate , e ne rivolgeva la maggior parte a 
fuo profitto . Maffimiano , che non conobbe mal 
i temperamenti della dolcezza, e della prudenza, 
comandò che forte uccifo fenza alcuna formalità 
di procedo un Offiziale di quello conto . Carau- 
fio fu avvifato a tempo, e pafsò colla fua flotta 
nella Gran Bretagna. Ivi avendo tratta colle lu- 

fm- 

£*■) J Menapiani occupavano allora il paefe , che confinava co» 
quello de 'Merlili. T Marini come li fa da ogn uno , abitavano io 
<■»/?*, dove fono attualmente Bologna ì Calie 5 et. 
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fingile al fuo partito , o intimorita la fola Legio- 
ne Romana, che era rimala nell’ifola, ed alcuni 
corpi di truppe fìraniere, che accompagnavano la 
Le gione , prcfe la porpora, e fi fece riconofcere 
Imperatore . Non contento di cffer fuggito dalle 
mani per allora di Maflimiano , e ficuro d* effere 
attaccato , ebbe l’ attenzione di fortificarfi nel fuo 
novello loggiorno : aumentò la fua flotta colla 
corruzione d’un gran numero di vafcelli : invitò 
i Barbari, Franchi , e Safloni , a venire ad unirfi 
feco lui , preientando loro 1 ’ efca , e la lufinga dei 
depredamento delle Provincie marittime, e della 
Gallia. Siccome era un grand’uomo di mare, in- 
fimi con (òde lezioni quelli avventurieri , che rac» 
coglieva da ogni parte : e fi fortnò in tal modo 
una potente e forte armata marittima , sì per la 
moltitudine de’naviglj, sì per l’abilità di colo- 
ro, che gli montavano. 

Ebbe il tempo neceffario per affodare con 
quefli mezzi una nafcer.te potenza . Imperocché tr» 
quando fi ribellò, Mjffimiano era ancora occupa- 
to nella guerra contro i Germani , ed oltre a que- a far feco 
fio fi trovava fenza flotta. Ebbe quello Principe 1» pace, 
bi fogno almeno dell’intervallo di un anno per fini- 
re da un canto di pacificare , e di fottomettere 
le nazioni Germaniche, e dall’altro per far co- Mam. 
flruire naviglj fu i fiumi principali della Gallia , 
le cui imboccature danno dirimpetto alla Gran 
Bretagna . Quando 1’ armamento navale di Muffi- 
miano fu in pronto , Caraufio era in grado di 
ben riceverlo . Aveva inoltre un gran vantaggio 
fopra il fuo nemico. Imperocché i marinaj , e i E*mem. 
foldati dell’ Imperatore erano del tutto nuovi fui 
mare , e fenza ajcuna efperienza , sì per governare 
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£ vafcclli come per combattere fopra quello eie* 
mento . L’ Oratore Eumene aggiugne , che i ven- 
ti , e le onde furono loro contrarj . Ciò che vi 
ha di certo , fi è , che Maffimiano abbandonò 
la fua imprefa, e fi ftimò obbligato a far la pa- 
ce con Caraufio, lafciando che godette della lua 
ufurpazione. Quello ribelle redo pertanto in pof- 
feflò della Gran Bretagna , e del titolo d’ Augu- 
fio : e noi abbiamo una medaglia , che fece co- 
niare intorno al fatto , di cui parliamo , e nella 
quale fi fa compagno di Diocleziano, e di Maf- 
fimiano. Porta quella leggenda: La Page * de’ 
tre Augusti . Caraufio difpregiò in tal modo 
nella fua ifola per molti anni tutto il rimanente dell* 
Univerfo, infino a tanto che foccombette ad un 
tradimento domellico. Gli Autori Inglefi citati 
dal Signor di Tillemont dicono , che rifece e for- 
tificò la muraglia di Severo, c che riportò alcu- 
ni vantaggi fopra i Barbari . 

Il fuo governo nel civile fu tirannico, e de- 
gno de’ mezzi, con cui fe lo avea procacciato. 
Tenne i popoli in ifchiavitù , allentò la briglia 
alle fue paffioni, e a quelle delle milizie, eh’ era- 
no il folo loflentamento della fua grandezza ; e i 
Bretoni videro le loro mogli , e i loro figliuoli 
flrappati a forza dalle loro braccia , fervire di vit- 
time alla diffolutezza de’ loro padroni . 

Per non omettere nulla di quanto gli anti- 
chi monumenti ci hanno confervat© de’ fatti di 
Maffimiano nella Gallia, dirò che quello Princi- 
pe avendo affoggettate al fuo dominio le nazioni 
Germaniche vicino al Reno , ne trapiantò alcu- 
ne TribU fulle terre di quelli di Treviri, e de 
Nervi , che abitavano il paefe , a cui predo a 
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poco corrifpondono le Diocefi di Cambrai e di 
Tournai. Era una politica foggetta a varj in- 
convenienti , ma nulladimeno mefla fovente in 
ufo dagl’ Imperatori , il popolare di Barbari , le 
terre mcfle a facco dalla guerra alle frontiere 
dell’ Imperio . Ne vedremo ancora de’ frequenti 
efempj . I popoli trasferiti altrove da Maflimia- 
no fono chiamati Franchi, e Leti. Quello ul- 
timo nome è flato diverfamente interpretato da- 
gli Eruditi , e non è ancora ben decifo qual 
l'enfo vi fi debba annettere . Oflerverò foltanto , 
che 1* epitteto (i) aggiuntovi da Eumene favori- 
re 1* opinion di coloro, che penfano effcre flati 
i Leti Galli d’origine, i quali effendo anticamen- 
te pattati nella Germania, ritornavano nella loro 
antica patria ricevendo flabilimento nella Gallia . 

Due ifcrizioni che fuflillono ancora in Gre- 
noble ci fanno fapere che Diocleziano, e Matti- bie riedi- 
miano hanno fabbricate e rifatte le mura , ed an- 
che gli cdificj interni di quella città, che chia- 
mavafi allora Cularo . 

Tutto ciò che ho adcfTo raccontato di Maf- 
fimiano è comprefo dentro lo fpazio di cinque 
anni , dalla fine dell’ anno di G. C. 28 6 . fino 
al 291. In quelli medefimi anni Diocleziano ave- 
va fatte ancor egli diverfe fpedizioni militari, 
di cui debbo ora render conto . 

Ho già offervato, che Diocleziano era poco ^cò'ftrin*- 
guerriero : ed in vero la maggior imprefa che ven- ge col ter- 
ga di lui citata in tutto il corfo del fuo regno 
lì è, aver egli coflretto col tefror del fuo nome dì Perii* 
•il Re di Perfia a far feco la pace. Vararane li. *,‘!“ ede _ r * 

, r gn la pace 

ficcome ho narrato , s era approfittato delia mor- 
te 
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te di Caro, della ritirata di Numariano, e della 
guerra civile fra Diocleziano e Carino per rientra- 
re nella Mefopotamia, e minacciava la Siria d’un 
invafione . Diocleziano non ebbe che farfi vedere 
ed ogni cofa tornò cheta e tranquilla. Al fuo av- * 
vicinamente il Re di Perfia lafciò dal canto l’or- 
goglio in cui era falito: fpedì AmbaJciatori e pre- ' 
lenti all’ Imperatore Romano: gli chiefe la pace, 
e non l’ottenne fe non ritirandofi dalla Mefopo- 
tamia, c rinferrandofi di là dal Tigri . Quello è 
quanto polliamo raccogliere dagli Oratori di que’ 
tempi, i quali lodano Diocleziano di aver imi- 
tato (1) Giove fuo Nume tutelare, e di aver pa- 
cificato f Univerfo , come lui , con un fegno di 
capo . Egli è vero , fe non v’ ha efagerazione ne’ 
fatti , che una tale imprefa è più gloriofa per que- 
llo Principe che non farebbono le vittorie , che 
avelie ottenute con molto fangue . 

Per altro fi acquillò anche della gloria colle 
armi . I Panegirilli citano i Sarrafini caricati da 
lui di catene: parlano delle vittorie che riportò 
in Rezia fopra gli Alemanni, nella Pannonia, e 
ne’ paefi vicini fopra i Sarmati, i Giutongi, i 
Quadi , i Carpj , e i Goti . Pare che quelli fatti 
d’arme non fodero per fe fleffi molto confìderabili . 

Ma dimoflrano l’ attività di Diocleziano : e non è 
mediocre elogio aver fapuro tener in dovere tan- 
ti popoli Barbari , ed obbligarli a tenerfi rinchiulì 
dentro i loro confini. 

Fu decretato il trionfo ai due Imperatori 
per le imprefe che ho riportate dell’uno, e dell* 
altro. Non fi diedero fretta per celebrarlo, e Tem- 
pre 

(O H#e , Jovis fui more, rnitu ilio patrio qu» omnia eon- 
rem feunt , & majeftate veltri uomini* , confecutus eft, M.rpert. ^ 
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pre occupati a combattere contro nuovi nemici, 
bc differirono la folennità per molti anni . 

L’ anno di G. C. ipo. ebbero infieme un , 

abboccamento a Milano: per portarfi quivi palla- d„e int- 
rono nel cuore del verno, uno le Alpi Giulie ve- r * tori » 
Bendo dalla Pannonia, e 1 ’ altro le Alpi Cozzie An 
venendo dalla Gallia. La Storia non ci fa faperc 
quale fofTe il motivo di quello abboccamento . Ma 
quando non avefTero avuto verun’ altro oggetto, fe 
nOn che far vedere all’ Univerfo la loro perfetta 
unione , quello ballava per conciliarli un’ ammira- 
rione che noa era fenza frutto, e che doveva in- 
finitamente contribuire a mantenere la pace, e la 
tranquillità nell’ Imperio . Quella unione de’ due 
Imperatori è celebrata da Mamertino: e fembra- 
mi un fenomeno tanto fingolare, un foggetto tan- 
to bello , una lezione tanto utile per 1’ efempio , 
che non pollò refìflere al defiderio di trafcrivcr qui 
alcuni penfieri , con cui quell’ oratore ne fa fentir 
tutto il pregio. 

» (1) Quali fecoli , dice Mamertino, hanno mai 

„ ve- 

CO Qu* u ll» unquam viefere faecula talem in fumroa potefta- 
te concordimi ? Qui germani gemintque fratres indivifo patrimo- 
ni P m . utuntur , quain vos orbe Romano ? Obtrv&ant 

libi invicem artifices operum fordidorum ; eft inter aliquos etiam 
canorae vocis invidia ; nihil denique tam vile , tatù volgare eft , 

«ujus partici pes malignis zmulationis ftimulis vacent. Vefter ve* 
ro immortalis animus omnibus opibus , omnique fortuna , atque 
etiam ipfo eft major Imperio . Vebis Khenus & lfter, A Nilus , 

A cum gemino Tigris Euphrate, & uterque Oceanus, 

A quidquid eft inter ifta terrarum , A fiuminum , A littorum , 
tam facili funt sequanimitate communia , quantum (ibi gaudet ef- 
fe commuuem oculi diem . Ita duplices vebis divinar potenti» 
fruffas pietas veftra largitur ; & fuo uterque fruitur A conforti 
•imperio . LBtrea il la devictis accolentibus Syriam natiombus , & 
alla Rhaetica , A illa Sarmatica , te, Maximiane , fecerunt pio 
gaudio triumphantem . Itidem hic gens Cavionum , Herulorumque 
deleta , Tranfrhenana vftoria , A domitis opprefta Francis bella 
piratica, Diocletianuiu votorum compotem rcddidcnmt , Dividere 

- liner- 
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„ veduta una tale concordia nel pofledimento e 
„ nell’ efercizio del fupremo potere? Dove tro» 
„ vanii fratelli, anche gemelli, che godano di un 
,, patrimonio indivifo con tanta uguaglianza , co* 
„ me voi godete dell 1 Imperio ? L’ invidia infettai 
„ i cuori anche de’ più vili artigiani: l’ abilità. 
,, nella Mufìca rifveglia l’invidia fra coloro, che 
„ fe ne difputano la gloria : non v’ ha cola tanto 
„ vile, nè volgare, di cui la cupidigia di coloro 
,, che ne partecipano non faccia la materia di rif- 
„ fe e di maligne diflenfioni . Ma gli animi cele» 
„ fti e divini de’noftri Imperatori fono fuperiori 
„ ad ogni opulenza , e ad ogni fortuna : fono più 
,, grandi che l’ immenfa eftenfione dell’ Imperio. 
„ Il Reno e il Danubio , il Nilo , e l’ Eufrate 
„ accompagnato col Tigri , i due Oceani Orien- 
„ tale , ed Occidentale , e tutte le terre , i fiu- 
„ mi , i porti , le rive , che fono comprefe fra 
„ quelli due cosi remoti confini , tutto quefto è 
„ per voi un bene comune , di cui ugualmente go- 
detc con tanta fodisfazione e piacere , con quan- 
„ ta godono i due occhi in comune della luce 
„ del giorno. Quindi il voftro fcambievole amo- 
„ re accrefce del doppio verfo di voi due i be- 
„ ncfizj degli Dei. Ciafcheduno di voi gode del- 
„ le fue imprefe , e delle imprefe del fuo collega . 

. ,, Gli 

inter vos Dii immortales fua beneficia non pollimi : qiiidquid al- 
tcrutri praeftatur , amborum eli . 

Obftupefcerent certe om ne $ homines ad.r.iratione veltri, etiam 
fi vos idem parens eadcmque mater ad iftam concordiam naturar 
leg.bus imbuiffet . At cnim quanto hoc eli admirahilius vel pul- 
crius , quod vos caflra, quod praelia, quod parei viftorise fecere 
fr.itres ? Dum virtutibus veilris favetis , dum pulchernma invicem 
faila laudatis , dumfummum fortuna! fafltgium pari gradu tenditis , 
diverfum fanguinem affedlibus mifcuiftis . Non fortuita in vabis 
cfl germanitas , fed elefta . Notum f*pe eifdem parentibus natos 
effe diflìmìle - Certiflirn* fraternitntis eft ufque ad imperium fimì- 
iitudo . Mamere. Gctethl. Maxim. 
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■ fl Gli allori raccolti da Diocleziano in Oriente, 
in Rezia , e in Pannonia han riempiuto il vo» 
ftro cuore, Mafifimiano Augufto, della piu vi- 
u va , e della piu pura allegrezza . E reciproca- 
mente le nazioni Germaniche diftrutte in Gal- 
lia , la Germania di là dal Reno devaftata , Te 
guerre de’ Corfari fpenre colla fommiffìone de’ 
Franchi, tutte in fortuna le voftre vittorie han- 
no fodisfatto appieno le brame di Diocleziano. 
Gl’ Iddi* non palTono dividere i loro doni fra 
voi. Tutto quello che viene accorciato ad uno, 
diventa comune a tutti due. 

„ Quella farebbe una maraviglia degna dell’ 
ammirazione di tutti gli uomini, quand’anche 
la natura medefima, dandovi una flefla origine 
vi avelie ifpirari gli fteflì principi e le leggi 
dell’ unione fraterna. Ma quanto crefcerà lo lìu- 
pore , quando riflettali , che voi non fete fra- 
„ telli fe non d’arme, e che i campi, gli eler- 
„ cizj militari, imprefe di guerra ugualmente gld» 
,, riofe, e non l’unione del faftgue hanno (fretto 
„ i vincoli della voftra concordia? l’origine era 
diveria: ma la fcambievole ammirazione per le 
voftre virtù , le lodi che reciprocamente vi da- 
vate l’ un l’ altro colle voftre belle azioni , una 
nobile emulazione , che vi faceva tendere con 
un palio uguale alla cima degli onori , della 
fortuna, raffomiglianze così grandi e Così felici 
hanno prodotta l’ unione de’ cuori . Vói flètè 
divenuti fratelli per una libera elezione, e non 
per l’accidente della nafeita. Frequenti efperien- 
ze provano anche troppo , che i figliuoli d’ Un 
medefimo padre fpeffo fi raffomigliano e s’ ac- 
cordano poco : il ralfomiglìarfì ed edere uniti 
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iolìeme fino ad efier compagni nell’ Impèrio > 

„ quello fi è , edere veramente e perfettamente 
fi atelli . || 

la. gloria Così loda Mamertino l’ accordo , e la buona 
intelligenza de’ due Imperatori, e le circoftanze 
partane a non gli permettevano di fare alcuna differenza fra 
faceva- j)i oc ] c2 i ano y c Maflimiano. Ma quantunque queda 
unione faccia molto onore all’uno e all’altro, fi. 
può di leggieri conoscere che la gloria principale 
di effa fi apparteneva a colui , che n’ era l’ autore 
c il principio per una maggioranza di faviezza , 
che imponeva lempre, benché non avefle dominio 
da efercitare, e foftituendo rimpreflìone del riflet- 
to al diritto d’impero, di cui s’ era fpogliata . 
Diocleziano confidavafi per sì fatto modo in que- 
lla autorità inerente alla fua perfuna , che non 
ebbe riguardo di fceglierfi ancora, non veramente 
due compagni , ma due ajutanti fotto il nome di 
Cefari , a’ quali comunicò un grandiflimo potere 
colla ficu rezza della fucceflione all’Imperio, 
spettrali* J pericoli moltiplicati lo determinarono a 
rare "duT moltiplicare i foccorfu 1,’anno di G. C. zpi. 
Cefa d ‘ r Mamertino efalrava la felicità dell’ Impeto, che 
ao!»*. 1 non cra pih asfaltato da’Barbari, occupati a diftrug- 
gerfi gli uni cogli altri . Quefl’ Oratore accenna 
anche qualche particolarità intorno a quello pun- 
to . Dice , che i Mauri fi laceravano con guerre 
civili : mette alle mani i Goti co* Borgognoni , i 
Taifali co’ Vandali e coi. Gepidi , Aggiugne che 
Ormiete o Ormifda fratello del Re de’ Perfiani , 
«era ribellato, e che aveva tratti nella fua ribel- 
lione alcuni popoli della Scizia. Ma fe l’Imperio 
Romano godette, mercè le turbolenze che v era- 
no fra funi nemici ? della quiete e della tranquil- 
lità , 
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liti, erta non fu che patteggierà , e di breve du- 
rata. Alla fine dello fletto anno ipi. ed al prin- 
cipio del vegnente la fcena cambio® , ed i timo- 
ri di guerre domeftiche e ftraniere turbarono ol- 
tre modo la prudenza di Diocleziano . Oltre a 
Caraufio , che occupava Tempre la Gran Bretagna , 
in Egitto Achilleo prefe la porpora. L’Afia fu 
devartata da Quinquegenziani , popolo o lega, di 
cui la Storia non fa menzione, le. non al tempo, 
di cui ragiono : un certo Giuliano fi ribellò in 
Affrica, ovvero fecondo altri in Italia. Finalmen- 
te, il Re di Perfia, vincitore probabilmente di 
fuo fratello, minacciava d’attaccare i Romani in 
Oriente. Io non parlo delle nazioni Germaniche, 
e Sitiche vicine al Reno , e al Danubio indebo- 
lite dalle loro diffenfioni , ma che ad onta di 
quello non tralafciarono , come vedremo , di dar 
motivo di efercitarfi alle armi Romane . 

Conveniva far fronte a tanti pericoli ad una 
volta , e per conseguenza diftribuire le forze dello 
Stato lotto divertì Capi. Egli è molto verifimile 
che Diocleziano non credette di poter affidare ficu- 
ramente il comando delle armate a femplici Ge- 
nerali. Gli efempj tanto frequenti di un si gran 
numero di Tiranni dopo Gallieno lo atterrivano. 
Vedeva, che in quelli ultimi tempi non s’ era 
<juafi mai trovato alcun particolare alla teda di 
un corpo confìderabile di truppe, il quale non 
folle vatte le fue fperanze , e non afpiratte al pri- 
mo porto . Pensò adunque , che ettendo coftretto 
ad impiegare per diverfe fpedizioni molte arma- 
te ad un tetopo , non doveva dividerne il coman- 
do fe non con Cefari , che averebbe eletti, e in 
cui la ficurezza .di fuccedere per una legittima 
( C 1 Ara- 
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flrfida al Trono potefie prevenire , o raffrenaiie ì 
movimenti d’ una ingiufta ambizione. La lua. Scel- 
ta cadde , Sopra Coftanzo Cloro e Galerio , ch$ 
debbo far conofcere al Lettore . 

Coflanzo è chiamato negli antichi monumen- 
ti Flavius Valerius Constantinus . Aurelio 
Vittore gli dà il nome di Giulio. In quanto al 
Soprannome di Cloro , non lo troviamo confer- 
mato nell’antichità. Quello termine Greco, il 
quale lignifica pallido , era probabilmente un epi- 
teto, che non fi attribuiva egli medefimo , ma 
che ricevuto nel pubblico è pafifato in ufo, atte- 
soché Serviva a diftinguerlo dagli altri Principi 
del medefimo nome . Il Suo nome proprio era 
Constantinus; quello della fua famiglia Fla- 
vius. Il nome di Valerius gli venne per T ado- 
zione di Mafiimiano, il quale lo aveva ricevuto 
da Diocleziano. 

Ho già detto, eh’ era per via di fua madre 
Claudia pronipote dell’ Imperatore Claudio II., e 
che Suo padre Eutropio occupava un rango illu- 
stre nella nazione de’ Dardani in Illiria . Egli 
aveva pertanto di piu degli altri Imperatori Suoi 
contemporanei , i quali erano quafi tutti uomini 
nuovi , il vantaggio della nobiltà . 

Era inoltre Superiore alla maggior parte di 
loro per altre qualità piu (limabili: d’ un’ indole 
dolce , moderato , pieno di umanità , caro a’ Solda- 
ti , che amava di renderà i popoli felici , regolato 
, ne’ Suoi coflumi , e che rispettava la virtù . Conob- 
be ambe il vero Dio , Se crediamo ad Eufebio , e 
condannava la rozza fuperflizione del Politeismo. 
Ma, Seguendo molti de’ più illuminati Filolbfi , 
credeva probabilmente di dover penfare per Se, ed 
operare come il volgo. Non 
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Non abbiam ragione di credere che folfe mol- * ur - 
to iftruito nelle Lettere: ma da Principe grande Eumm. 
le favorì , e le proteflé . Ne vedremo la prova t r ° S(hal ‘ 

rf 1 1 itili aur. 

in progrello . 

La fua educazione fu tutta m ; li tare . Servì TUitm. 
primieramente nelle Gallie, ed avànzoffi per gra- 
di • S’ infimi nell’ arte della guerra l'otto grandi Aar. flit. 
maeftri , Aureliano, e Probo, e mentre il primo 
di quelli due Imperatori regnava ancora, Cofian-. 
zo che aveva già un pollo confiderabile nella mi- 
lizia, fece vedere, che li era approfittato delle fue 
lezioni, poiché fe gli attribuifce l’onore d’una®“***- 
vittoria riportata circa l’anno di G. G. 274. lo confi Aug. 
pra una nazione Germanica predo di Windifca ' cmù*. 
nell’ Elvezia. Sotto Caro era Governatore della 17. 
Dalmazia: ed abbiam veduto, che fin d’ allora ve- 
niva giudicato degno dell’Impero. Impiegato da T,//H ** 
Diocleziano per reprimere un’ irruzione de’ Sarma- 
ti vicini al Bosforo Cimmerio, riufcì con piacere 
e foadisfazione del' fuo Principe: e poco tempo 
dopo fu creato Cefare, sì per la raccomandazio- 
ne del fuo merito, come anche per quella del fuo 
nafei mento. 

NelTuna cofa raflomigliava meno a Cofianzo e oaierì». 
quanto il collega’ che fe gli diede . Galerio nato ^ ,r J terfm 
nella Dacia della più vii condizione, occupato nel 9 &• 
la fua faqsiullezzà a guardare le mandre, era bru- jtùf nifi' 
tale, feroce, e fanguinolento. Eutropio loda il re- B<ci. viu 
golamento de’ fuoi coflumi. Ma quello elogio può l< * 
difficilmente accordarfi coll’ intemperanza nel be- 
vere, e nel mangiare , che aveva fatto di quello 
Principe una malfa enorme di carne.* e' l’atroce 
non men che turpe malattia , che lo fece mifera- 
mente perire dà ’ motivtf'di fofpertafe in lui dilfo- , 
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lutezzc ancora più vituperevoli . Bifogna tuttavia 
che aveffe alcune buone qualità, che gli procuraf- 
fero la flima di Diocleziano . Dicefi che fapeva il 
tneftier della guerra , ettendo pattato per tutti i gra- 
di della milizia, incominciando dalla condizione di 
femplice foldato fino agl’ impieghi più importanti 
Be’ quali fodisfeceal fuo dovere con gloria e eoa 
faccetto. Se gli attribuite* inoltre qualche amore 
per la giuftizia , qualità che non è incompatibile 
coll’ afprezza de’ codioni . Se la battezza del fuo 
nafeimento fu una ragione che influì nella feelta 
di Diocleziano, fe quefto Imperatore riguardò Ga- 
Jerio come fua creatura, la quale effendogli debi- 
trice di tutto , avrebbe fempre coafervato per etto 
lui dell’ amore e della gratitudine, la fua pruden- 
za lo ingannò, u trovò in 'Cottanzo, a cui la fua 
nafeita dava delle pretenfioni al trono , più fedel- 
tà e moderazione che in Galerio, figliuolo dì pa* 
fiore, e pallore egli mcdefiriio . 

Galcrio prende nelle fue medaglie i nomi dì 
C. Galerius Valerius Maximianus. Gale- 
ri us era il fuo nome proprio: prefe quello di Va- 
lerius da Diocleziano, che lo adottò. Quello 
medefimo imperatore gii diede il foprannome di 
Maximianus, come un avvertimento d’imitare 
la fedeltà di Mafiimiano Erculió verfo il fuo be- 
nefattore. Gli Scrittori di que’ tempi lo chiamano 
talvolta Armentarius, alludendo al primo fuo 
fiato di cuttode di buoi , o di cavalli . Imperoc- 
ché il termine armenttim lignifica in Latino una 
filandra di grandi animali . Egli per altro ncn fi 
ferviva di quefto nome, che gli avrebbe rifvc- 
glìato delle idee rincrefcevoli . 

Non v’ha alcuna farta di precauzioni che 

Dio- 
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Diocleziano non mettefle in opera per unire flret* Mozione , 
tamente a fe , e al Tuo collega còloro , che pre* nutrimonj 
tendeva di crear Cefari. Ho già incidentemente ^due e«- 
parlato della Joró adozione. Galerio fu adottato 
ila Diocleziano , t ricevette da lui il fopranno- Euntn.^ . 
me di Giovi us, e CoftanZo da Maflimiano che^^ 0 ’ 
gli comunicò parimente il fuo foprannome d’ Her- 
culiuS . Coflanzo e Galeriò erano tutti due Eutr»p. 
ammogliati 4 il primo con Elena , madre di Co- ^ 
{fantino il grande * il nome della fpofa del fecon- 
do è ignoto . Gl’ Imperatori vollero che ripudiai 
fero le loro mogli ^ Diocleziano diede Valeria fua 
figlia in ifpofa a Galerio» Coftanzo fposò Teodo* 
ra figliaftra di Maflimiano, nata da un primo ma* 
trimonio dell’ Imperatrice Eutropia . 

Fatte tutte le difpofizioni preliminari, là Cerimonia 
cerimonia della promozione de’ Cefari fi fece il 
primo di Marzo dell’ anno di G. C. ipt. Aven-"** 
do Diocleziano radunati i foldati in un luogo di- 
ftante tre miglia da Nicomedia, fall fopra Un’ c»nft C<A 
eminenza , prefentò alle truppe Galerio , e col lo- K * 
ro confenfo gli mife indoflo la porpora. E' prò -ufi. «.19» 
Wabiliffimo , che Coflanzo ricevefle lo fteflò ono- Tilltm. 
re da Maflimiano in qualche città delle Gallie , o 
dell’ Italia . 

I due Cefari * a riferva del titolo d’ Augn- 
ili , che reftò riservato a Diocleziano , ed a Maf- 
fimiano , furono decorati di tutti gli altri, che 
caratterizzavano appreflo i Romani il fupremo po- 
tere. Ebbero la poteftà Tribunizia , i titoli d’ 
Imperatori., di padri della patria, di fupremi Pon- 
tefici. Quella era una novità. Quelli che erario 
flati Cefari avanti di loro non avevano goduto di Eumsn r0 
tali prerogative poco compatibili col titolo di 
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Principi della gioventù , che a loro era annetto . 
C rimo Ce ^ rango fra Coftanzo e Galerio non fu re* 
faro". 0 6 golato giufta quello dei loro padri adottivi. Ga- 
lerio, quantunque adottato dal primo degli Au- 
guri , non fu che il fecondo de’ Cefari . La pre* 
minenza era dovuta a Coftanzo a cagione della 
EufA.vìt. f ua nobiltà: e forfè anche era più avanzato nel 
jiiitm . 1 fer vizio militare. Il fatto fi è, che ne’ pubblici 
monumenti è fempre nominato il primo . 

Governi Eravi già fiata una divifione noti di domi- 

a^Coftan n j » k non erro , ma d’ifpezione, e. di ammini- 
zo,eaGa-ftrazione fra Diocleziano e Maflimiaho. I due 
c. 7 . Aiigufti ne fecero un’altra della fletta natura co* 
Aur y,(i loro Cefari. Diocleziano 1 affegnò a Galerio per 
Jtii. Or. a. £ ua p 0rz {one l’IJliria, la Tracia , la Macedonia, 
e la Grecia, e Maflimiano a Coftaozo le Gallie, 
la Spagna , e la Gran-Rretagnà . 

Ineonvc- Una tale difhibuzione era ben intefa per la 

Hèn^mol- di ^ efa tutte parti dell’Imperio, ciafchedun» 
tiplieazio- delle quali aveva nel mezzo di loro i fuoi Prin- 
iUtRuft!* ««pi» attenti ad impedire le fedizioni , e le fol» 
de’ Cefari levazioni al di dentro, e a ributtare gli attac- 
chi, che potean venire di fuori. 

Ma quefta medefima diftribuzìone diventava 
una forgente di guerre civili, fe non per allora, 
giacché la faviezza, e l’autorità di Diocleziano te- 
neva ogn* uno in dovere, almeno per l’età fe- 
guente. I figli di tanti Principi non potevano fa- 
re a meno di lacerare l’ Imperio colle loro con* 
trarie pretenfioni : Egli è vero che la fovrana po- 
tenza non era di pien diritto ereditaria appreffo i 
Romani , ficcome ho più fiate offervato . Ma come 
Jufingarfi che i figli d’ Imperatori e di Cefari ac- 
.1 conlcntifiero di paffare la loro vita in una pri- 
vata 
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Vafa condizione? Il fatto giudificherà quella ri* 
fledione . 

Nafceva ancora dalla novella difpofizione di 
Diocleziano un altro inconveniente, eh’ è flato of- 
fervalo da Lattanzio, ed anche da Aurelio Vitto* 
r-e . Quelli quattro Principi formavano quattro 
Corti, e ciafcuno di loro aveva i funi Officiali , 
ed in particolare il fuo Prefetto del Pretorio , che 
aveva anche fritto di lui de’ Vicarj idituiti da Dio- 
cleziano, e diflri baiti nelle diverfe Provincie del- 
la divifion generale. Ciafcuno di quelli Principi 
voleva avere al fuo comando tante truppe quante 
ne manteneva tutto l’Impero riunirò fotto di un 
folo Capo. Quindi l’oppreflione de’ popoli, 1’ ac- 
crefcimento delle gabelle, l’ eflorfìoni , le violen- 
ze . Il male s accrefceva ancora per la ma dima che 
aveva Diocleziano di dividere le Provincie, e in 
certo modo di mutilarle. Il fuo difegno era pro- 
babilmente di diminuire l’autorità de’ Governato- 
ri fubalterni , diminuendo i loro governi , e ren- 
der loro in tal modo impoffibile il ribellarfi. Ma 
a proporzione che moltiplicava i Miniflri , molti- 
plicava le fpefe, e 1’ abufo giugneva a tale eccedo, 
che mettendo ( 1 ) da un canto tutti coloro, che i 
quattro Principi impiegavano nel Civile , e nel 
Militare, e dall’altra tutti i contribuenti che do- 
vevano fupplire alla loro diffidenza e al loro man- 
tenimento, il numero de’ primi fuperava quello 
de’ fecondi. 

In generale il governo di Diocleziano è. hiafi- A(>rf??a 
mato da Lattanzio come afpro e tirannico . Quello nodf°D^- 
Scrittore lo accula di avidità per arricchire l’Erario e 1 **’»" 0 * 

col- Rom# * 

CO M»jor effa weperat numcrws accipicntium , quatti dan- 
tium. i*tj. 
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colle fpefit de’popoli } c per accumular tefori lenza 
fine e lenza mifura. Pretende ancora, chela cru* 
deità s’ accoppiaffe ad una ingiufia cupidigia, c 
che fpefle volte per invadere i beni , fi facefle pe- 
rire il pofleffore . Io non fo fe il zelo del Cri- 
ftianefimo abbia fatto inveire un poco troppo Lat- 
tanzio contro un odiofo perfecutore . Ma veggio , 
che Aurelio Vittore, Autore pagano , fi lagna 
dell’introduzione de’ tributi in Italia, i quali co- 
me ordinariamente addiviene , molefti ne’ loro 
principj , giunfero nel progreffo ad un perniciofo 
eccetto . 

Lattanzio biadata ancora in Diocleziano la 
fmoderata pa filone di fabbricare , per cui ebbe 
molto a {offrire principalmente la città di Ni- 
comedia, che era l’ordinario foggiorno di quefio 
Principe, (i) Qui, dice il nofiro Autore, fab- 
bricava una Bafilica, là un Circo, in un al- 
tro luogo una cafa delie Monete , in un’ altro 
ancora un Arfenale . Era neceffario un Palazzo 
per fua moglie, un Palazzo per fua figlia. Per 
dar luogo a quefte novelle fabbriche , fi toglie una 
gran parte della città agli abitanti . I cittadini 
fono coftretti a trasferirli altrove colle loro mo- 
gli , e co’ loro figliuoli , come fe la loro patria 
foffe fiata prefa dagl’ inimici . Quelli edifizj che 
facevanfi la maggior parte a l'pefe de’ Comu- 
ni non erano appena terminati colla rovina delie 

Pro- 

(O Hic balilicse , àie circuì , àie Moneta , hit armórum fa- 
briea, hic ultori dórtuij, bie fili* . Repente magna pars civitatis 
exceditur. Migrabant omnes cura conjugibus ac liberi* , quali ur- 
be ab hoitibus capta . Et quurh perfetta hac fuerant cùih interini 
provinciarum . ,, Non rette fatta fust , ajebat : alio modo fiant ,, . 
Rurfus direi ac mutari necefle erat , iterimi fortaflTe calura . Ita 
femuer d«mc:iMbat , Nicomcdiara ttudcjis urbi Roma coxquzre , 
US. 
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fróvincie , che un capriccio del Principe obbli- 
gava a diftruggerli . Quella è un’ opera malfatta , 
diceva egli , bilogna gettarla a tetra , e lavorare 
fecondo un altro modello . Quelle erano ^ le fòlli 
fpefe che faceva per la pazzia di uguagliare Ni* 

comedia a Roma. r 

Si può refiar convinto non eflervi nettuni 
efar'erazione nel racconto che fa Lattanzio delle «o a ko- 
proìufioni di Diocleziano nelle fabbriche, parago-™- 
nandolo con quello che Tappiamo e che vediamo 
ancora al giorno d’ oggi delle Terme di 
Principe nella città di Roma: immenfo edilìzio, 
il cui vallo circuito, fe non può fenza iperbole 
paragonarli all* efienfione (i) d una Provincia , fu* 
pera almeno molte città in grandezza. Nardini , rm. Ut. 
teftimonio oculare, aflicura , che lo fpazio che 
occupavano quelle Terme, comprende al prefente 
la Chiela, il Monaflero e il giardino de’ Monaci 
di S. Bernardo , la Chiefa , il Monallero , e Tarn* 
pio Giardino de’ Certofini , due grandi piazze , ed 
i grana] della Camera Apóflolica ; una fontana 
chiamata delle Terme , e molte vigne e cafe dì 
particolari . In fatti non deve credcrfi che non vi 
fodero in quelle Terme fe non delle fabbriche de- 
sinate precifaraente ai bagni. V’era quanto li 
rende necedario per le palleggiate, e per gli efer- 
cizj del corpo, ed anche per lo Audio : viali 
d’ alberi , portici , fale di fchettna , e finalmente 
Biblioteche. Diocleziano fecfe trafportate nelle fue 
Terme la Biblioteca Ulpiana eh’ era fiata da prin- 
cipio collocata nella piazza da Trojano. Un prin- 
cipe che fabbricava tali edifizj non lo faceva unica- 
mente pel comodo del pubblico* ma era modo a 

ciò 

CO L*r»era in mtdùtfc provìacianun exflrufta . X/7/ 


' Google 



_ 44* Storca degl’ Imperat. 
ciò fare in gran parte dalla magnificenza , e cfaf 
fallo . 

Ritorno all* ordine de* fatti . Cinque oggetti 
d* inquietudine avevano determinato Diocleziano 
a nominare de* Cefari: Caraufio*, il Redi Perfia, 
i Quinquegenziani, Giuliano in Affrica, o in 
Italia r Achilleo in Egitto. Quelle differenti cure 
occuparono i quattro Principi per lo fpazio di* 
cinque in fei anni , e il loro fucceffo fu favore- 
vole da ogni parte . Di quello debbo prefente- 
mente render conto al Lettore, per quanto lo per- 
mette la mancanza di memorie . 

MifTinva- Mafiimiano vinfe e domò i Quinquegenzia- 
nictre i ' ni , qualunque fi fiano quelli popoli affatto igno- 
Quinque- ti. Si ha qualche ragione di confiderarli come 
genziam . a pp ar t e nenti alla Mauritania (*) . Imperocché i 
Pane K . i. Panegirifli efaltano molto le imprefe di Maflìmia- 
ru.ùrix. no intorno a quelli tempi contro i Mauri, e non 
dicono una minima parola de’ Quinquegenziani : 
nome che comparifce imorovifamente nella Sto- 
ria, e che nello fletto modo fparifce. Dopo il 
tempo, di cui parliamo non fe ne fa piò alcuna 
menzione . 

seenne li Mafiimiano fu ancora quello che liberò l’ Im- 
Giuiìan» . perio dal tiranno Giuliano. Quefto ufurpatore ve- 
Kp. Epìt . dendofi vinto, fi ferì colla fua fpada, e gettofii 
ancora vivo, nelle fiamme di un rogo che aveva 
fitto accendere . 

Diocleziano fi addofsò la guerra contro Achil- 
leo , 

t 

Se ali gita nelle fue note /opra la Cronica d'Rufeiio pag. jjj. 
inclina- a credere che ì Quintftcegen^-anr Unno » popoli della Libi a 
Pentapoiiteta La raffonoigiian^a de 1 nomi può avvalorare jaefìa 

congettura Imperciocché i termini IlfVTaToXlS in Greco i Quin» 
qaegentis • Quinquegentuni in Latino lignificano egualmente fin* 
que popoli. 
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leo , nè la fece con molto calore , poiché quello Diociezu- 
.Tuanno regn® lei anni in Egitto. Durante quc- ave r tra- 
ilo intervallo non poflo citare verun’ altra impre- rt , ® rt » t,i * 
fa dell’ Imperatore Romano, fe non fé il tralpian- p*mnon" a , 
lamento de’Carpj nella Pannenia. Aureliano ave m * r£i * 
va già colà tralportato parte di quella nazione. Achilleo 
Diocleziano recò a fine l’opera; i Carpj battuti tir » n "° d ’ 
da lui, e da Galerio , s’ appresero al partito di l e ° 

fottometterfi j e llabiliti folle terre dell’ Imperio 1,l . ,tclde * 
in lupgo di. nemici divennero fudditi. Si parla an- 
cora di cartella fabbricate da Diocleziano nel pae- A * r ^ 
fe de’ Sarmati , di rimpetto alle città d’Acincum , xxnn‘. * 
e di Bononia nella Pannonia . /«»» d » 

L’ Anno di G. C. zpó. quello Principe mar- 
ciò contro il tiranno dell’ Egitto , lo vinle in una TiUtm 
battaglia fenza molta difficoltà , ed avendolo ob- 
bligato a rinferrarfi in Aleffandria, ve lo attediò . An . dì r. 
L’ attedio durò otto- mefi : in capo a quali fu pre- ,0 *7- 
fo, ed uccifo co’ principali complici della fua ri- E^irop. 
belfiore . Quella giurta punizione de'colpevoli non Em f- Ciron ' 
era che il preludio d’ inefculubili crudeltà , Il vin- 
citore fi vendicò l'opra i popoli. Diede Aleffan- 
dria in preda al laccheggio, e alle ruberie del 
foidato , fe crediamo ad Orofio : e fi può dargli 0r# f * 71, 
in quello credenza, poiché è certo per la tefti- 
monianza d’ Eutropio, Autore pagano, che Dio- 
cleziano riempiè l’ Egitto di llragi , e di proferì- * , 
zioni . Fece nulladimeno rifpetto al paefe varie 
ordinazioni , di cui l’ efperienza e la pratica diino- 
Ararono l’ utilità. 

Io non inferirei qui quello che gravemente/® 
ci narra uno Storico delia mezzana età , fe non ap ‘ 
fotte bene confervar la memoria degli errori vol- 
gari , che hanno regnato fra gli uomini . Queffo 

Scrit- 
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Scrittore racconta che Diocleziano fece ricercare 
con diligenza i libri degli antichi Egiziani fopra 
l’ alchimia, c che gli bruciò » per timore che il 
fegreto di far dell’ oro, e la facilità di arricchirli 
con quello mezzo non metteffero l’ Egitto in gra- 
do di rinnovellare le fue ribellioni. A noftri gior* 
ni fi fa cofa debba penfarfi di quell’arte men- 
zognera , accreditata da Cerretani , ed adotata dagl* 
idioti e creduli , i quali hanno fovente diffipato 
i beni reali che poffedevano , per correr dietro 
ad un vano fumo. 

Il Signor di Tillemont riporta con molta 
veriOmilianza a quella fpedizione di Diocleziano 
la rovina delle città di Bufiris , e di Coptos , le 
quali , fecondo la Cronica d’ Eufebio , effendofi 
ribellate circa quello tempo contro i Romani, fu- 
rono prefe e dillrutte fino dalle fondamenta . Que- 
lle due città, quantunque congiunte infieme dall* 
antico Autore erano affai lontane una dall’altra, 
Bufiri nel Delta , Coptos nella Tebaide . 

Egli è certo , che Diocleziano vifitò le fron- 
tiere dell’Egitto dalla parte del Mezzogiorno, e 
che affine di llabilire in que* paefi la tranquillità 
e la quiete, prefe delle precauzioni conformi al 
fuo genio piò inclinato ai mezzi di prudenza , 
che mollo dall’ idee della gloria . Confiderando che 
T eflenfione di paefe poffeduta dai Romani al di 
fopra di Elefantina fui Nilo fino a fette giorna- 
te di diflanza, era loro più gravofa che utile, e 
che la rendita che ne ritraevano non ballava per 
la fpefa delle guarnigioni che bifognava quivi man- 
tenere , cedette quelle fette giornate di paefe ai 
Norbati , popoli , che abitavano i deferti d’Oafis : 
donando loro quello tratto di paefe affai più rie- 


Diocleziano L/b. XXVIH. 47 
co e piti abbondante che il loro, gl 1 incaricò di 
difenderlo contro i Blemmi, e di raffrenare lo 
loro importune fcorrerie . Acconfentì parimente 
di comprare la pace dagli uni e dagli altri con 
una penfione che fi pagava ancora al tempo di 
Giuftiniano: ma fenza molto frutto. La fola forza 
delle armi poteva tenere in dovere 1’ avidità de’ 

Barbari . 

Coftantino accompagnò Diocleziano nella guer* Ineomìn* 
ra d’ Egitto , nella quale fegnalò il luo nafcente di coftarf- 
■valore con molte belle azioni . Doveva aver al* 
lora venti tre anni . Imperocché v* è motivo di conjìtnt. 
credere ohe fia nato l’ anno di G. C. 274.., c 
all’anno Z(?6. riportafi probabilmente, come di- 
cemmo, la vittoria di Diocleiiano fopra Achil- 
leo. Quello Imperatore lo avea prefo feco co- 
me ortaggio , allorché nominò Celare Cofianzo 
Cloro fuo padre: e da quel tempo in poi Co- 
llantino non fi allontanò mai, per quel che ap- 
parisce , dalla perfona di Diocleziano , fe non 
che per feguire Galcrio nelle lue fpedizioni fui 
Danubio , o contro i Perfiani . Quello Princi- 
pe pertanto dcftinato dalla Previdenza a diven- 
tare il protettore del Criftianefimo , pafsò tutta 
la fua gioventù fotto la direzione e la dipenden- 
za de’ più fieri nemici del nome Criftiano . 

Era nato a NailTa città della Mefia , ma che Ti tu*. * 
anticamente apparteneva alla nazione de’ Darciani , \' 0 ^ 

dalla quale ufcirono i fuoi antenati paterni; ed 
aveva per madre Elena , a cui alcuni autori an* 
che Criftiani hanno contefa la qualità di fpofa di 
Cortanzo Cloro , ed hanno per confeguenza refo 
dubbiofa la nafcita legittima di Cortantino. Ma 
per dir? il vero sì fatta opinione non fembra ave- 
re 
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re alcun altro fondamento (*) le non che £lena 
era d’ una condizione molto inferiore a fuo mari-» 
to. Per altro ogni cola concorre a farcela riguar- 
dare come unita a Coftanzo con un legittimo ma- 
trimonio: il titolo di fpolà che le viene accorda- 
to da molti Scrittori : la con federazione di cui 
godette tempre Coftantino alla Corte di Diocle- 
ziano, dove occupava il primo rango dopo l’ Im- 
peratore, la della qualità di ortaggio, la quale 
luppone che folfe caro a fuo padre , come un fi- 
gliuolo deteinato a luccedergli : finalmente gli elo- 
gj dati dai Panegirito alla vita (1) cafla di Co- 
fianzo , che lodali fuo figliuolo di aver imitata* 
prevenendo con una legittima unione r pericoli , 
a cui l’età , e la feduzione della buona, fortuna 
avrebbono potuto efportfe la fua virtù , e rifpettan- 
do fempre le facre leggi del matrimonio i Per 
quelle ragioni noi ci determiniamo a feguir? l’opi- 
nione più onorevole per Coftantino, e a ricono- 
fcerlo per legittimo figliuolo di Coftanzo Cloro . 

Quello giovane Principe moftrò fin dalla pri- 
ma fua età quello che doveva elfere un giorno * 
Accoppiava i vantaggi del corpo alle belle quali- 
tà dell’animo, grande di datura, benfatto della 
perfona , valorofo a fegno , che ai pericoli comuni 
della guerra aggiugneva quelli de’ combattimenti 

• - fin- 

f, 4 mi regio ha ditto, , che 'Eletta teneva ofleria , t chi 
jatfta fu I' origine dette Jue relazioni con Coftanzo . Qutflo ti i 
«1 teflimanio rifpettabilt -, ma tgli i foto . Se fuetto fono fuffe 
flato noto a ZoUmO , eh' è il dichiarato nemico di Coftantino , che 
lo ch'*ma apertamente h attardo , e fua madre donna poco virtuofa , 
non avrebbe omeTo di farne ufo . 

( 1 ) Quo enim magis cantirtentiam patri? arquare potutiti 
Oratore adlrizx.* la parola a Coflan' ino qttam quod tf ab 
ipfo fine puerit at ittico matrimonit legibus tradirti Iti , ut primo 
inerelfii adolefcient* formare* an-marn maritatemi nt.hii de ra- 
pis cupiditatibus , nihil de concedi? astati vo'u Jtatibus in boe fa- 
cnm peftus jfcdmitteres? Paneg. Maxim. & Confi. 
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Angolari contro i più coraggio!} nemici, generofo', 
magnanimo , faggio nella l'un privata condotta , e 
che non cdnol'ceva altra paflione , fuorché quella 
di foftenere lè Splendor del fuo nome, e di ren- 
derli degno della grandezza , a cui Io- chiamava il 
fuo nascimento. Suo padre era per lui un grand’ 
elempior e le imprefe che ho riportate di Coftan- 
20 Superano di gran lunga quello che Sappiamo 
delle azioni di Diocleziano, e di Maffimiano. 

Ouefro Principe aveva per fuo Governo laCofhnzo 
Gallia , e per confegiienza due nemici a combat- guerra" 
tere , cioè Caraufio da una parte ufurpatore della contro^ 
Gran Bretagna e del titolo d’ A ugufto .* dall’ altra e ^1* toglie . 
i popoli Germani o Franchi, i quali favoreggiatila città di 
e Soccorfi da quello fletto Caraufio s’ erano impa- Balo 5 n * • 
droniti del paefe de’ Bntavì . 

Caraufio pottedeva Sulle colie della Gallia la 
città di Bologna , e Coftanzo credette di dover conftant. 
prima d’ ogn’ altra cofà levargli quella piazza , 
affine di riafferrarlo- affatto nella Sua ifola . Per cef. 
ri ilici re con maggior Sicurezza nella- Sua impreffc, 
wsò diligenza , ed appena nominato CeSare parti , 
ed arrivò dinanzi a Bologna, quando meno era 
attefo. Attediò là città per ferra: ma il porto da- 
va modo agli attediati di ricevere le vettovaglie 
e i foccotfi , che Caraufio non' avrebbe mancato di 
fpedir loro . Coftanzo levò ad etti un tale ajuto 
chiudendo l’ingreffo del porto con una palizzata 
che impediva il paffaggio d’ogni naviglio. Quin- 
di la città fu in breve coftrctfa ad arrenderli : e 
per un’avvenimento che ha del maravigliofo , e 
che i noftri avoli Hanno veduto finnovellarfi alla 
prefa della Roccella la palizzata , che aveva refifti- 
to all’ onde infino a tanto che la città fi difende- 
St.dcgl'lmpuT.XUL. D va.,. 
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tra , fu rovefciata da una burrafca , fubito che Con- 
fiamo fe ne vide padrone. Quelli che s’ erano a 
iui fottomeffi non ebbero motivo di pentirfene. 
Gli' aveva foggiogati colla forza, e gli conferva 
colla bontà. 

con” *rme Per an( ^ arc ac * attaccar Caraufio nella Tua 
il pacfe ifola , v’ era bifogno d’ una flotta , e Coftanzo non 
«h* frW*! ne aveva * Intanto che fe gli fabbricavano i navi- 
to invafo glj non fe ne flette oziofo ; ed occupato dal fuo 
chi F $for ^ con ^° °E8 efto ’ r ‘ vo ^ c 1 fnoi sforzi dalla parte 
xa quelli del paefe de’ Batavi. L’Oratore Eumenio ci dà 
SerfiT" li un’elegante defcrizione di quello Angolare ter- 
trapianta reno , il quale non pareva fatto per effer popolato 
luoghi"** floride città , e per diventare il fondaco delle 
«i«h« Cai- mercanzie dell’ Univerfo . „ (i) Quefta terra, die* 

„ egli, non è propriamenre parlando una terra,, 
a, E' per sì fatto modo penetrata e imbevuta d* 

5 , acqua , che non folo le parti manifeftamentc 
„ paludofe cedono fotto il piede che le preme, c 
„ fanno ch« vi fi pianti, dentro, ma i luoghi an- 
„ cora che pajono pii» fermi e fodi, tremano e 
„ vacillano fotto i paffi, e l’agitazione, che fi 
comunica affai da lungi, dimoffra che una leg- 
„ giera e fottile corteccia foprannota a dell’acqua 
„ ivi raccolta . ,, 

La guerra era difficile in un tal paefe , ed 
oltre a queflo, poco di làdifeofto, i Barbari tro- 
vavano delle forefle, che fervivano loro di ritiro 
.in cafo di diigrazia. Coffanzo trionfò di tutti 
gli oftaeoli , e non fidamente liberò , c conquiftò 

• ,v nuo- 
ti) lHa regio .... pene , ut eum verbi periculo loquar , 
terra nfln eli . Ira pcnitu? aquis imbuca permadut , ut non folutn 
quae mantfeftr paluftris ed , cedat ad nixuin , k haur>at pretta 
veftigium , ft-d etiain ubi videtur paolo firmior, pedum pulfu - 
Tentata quatatur , fc f-ntìre fe procul mota pondus teftetur... . 
Subjacentibus innata: , k fufpeufa late vacilla* , 
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miovamcnte il paefe ch’era flato invafo dai Fran- 
chi , ma cofirinfe quelli fieri nemici a depor Je 
armi , e a fottometterfi alia legge , che avrebbe 
loro prefcritta il vincitore. Gli trapiantò in cor- 
po di nazione , uomini , donne , e fanciulli in 
- quc’ difiretti delle Gallie, che effi avevano in al- 
tro tempo devafiati , affinchè quello , che era di- 
venuto incolto e deferto a cagione de’ loro fac- 
cheggj, fi ripopolaffe , e ripigliale per opra de’ 
loro fervigj 1’ antica fua fertilità. ' ' L 

L’Oratore Eumenio efercita la fua eloquen- 
za fopra una così bella materia . „ Noi poffiamo 
„ dunque infultar coloro, che ci facevano un 
7 , tempo tremare , e le noftre Provincie godono 
„ degli onori del trionfo. Sì il Cauco e il Fri- 
„ Ione coltivano per me la terra : quello popolo 
„ dedito al ladroneccio, e fempre in corfo, gu^ 

„ da l’aratro , e fi fianca nelle fatiche della carnf 
„ pagna : provvede i miei mercati di befiiami da 
„ lui nodriti , e il Barbaro divenuto Agricoltore 
„ mi procura 1* abbondanza , e fa diminuire il 
„ prezzo de’ viveri : felice e contento, fc dal co- 
„ mando de’ noftri Principi è chiamato a ripiglia- 
„ re per nofira difefa le armi, che ha tante fia- 
„ te pofie in opera contro di noi . „ 

Il Panegirifia non ci dice prccifamente i paefi 
della Gallia , dove furono fiabilite quefie colonie 
di prigionieri Franchi . Solamente alla fine del 
medefimo difeorfo nomina i territori d’ Amiens, 

Da ; di 

(i> Infultare , Hercule , Cam mimi Cai li* rum nomine libet , 

& , quod pace veftra loquar , ipfis triumphum affigliare Proviqciis . 

Ar.it ergo nunc roihi Caucus & Frifius ; & i Ile vasti: , itle pr*- 
daror, exereitio fqualidus operatile , & frequentat nundinac meas 
* pecore venali, h cultor Barbarti: laxat annonam . Quin etiam , 
accurrit, *t oblequiis terìtu», & t$rgo coércetur , 8c fervire fc 
militi» gratulatili , 
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di Beauvais , di Tróyes , e di Langres come ri- 
popolati da fciami di Barbari quivi trasferiti „ 
Ma ficcome oltre la traf migrazione, di cui al pre- 
fente parliamo, ve ne fu ancora un’altra efegui- 
ta alcuni anni dopo da Coftanzo , come riferire- 
mo in appretto , quindi non pofliamo diftinguere 
quello che appartiene in particolare a ciafchedu- 
na di quelle due operazioni affatto limili . 

/»/;#*. r ^ fletto dobbiam dire delle cartella , che 
* r ' *’ Cortanzo , al referire di Giuliano Aportata fuo 

litote, fabbricò fulle frontiere, e nel cuore del- 
la’ Germania Barbara. Quella è una precauzione 
thè può aver prefa sì nell’ una, come nell’ altra 
delle fue fpediziòni eontro i Franchi. 

' La prima debbe averlo tenuto occupato tre 
anni almeno, poiché effa fola riempì l’intervallo 
fra la prefa di Bologna , T anno di G. C. 291. c 
la guerra portata nella Gran Bretagna da Coftan* 
*o nel 296. A quello tempo probabilmente dob- 
biàm riportare le imprefe, che cita Eumenio fui 
principio del fuo Panegirico di Coftanzo : un Re 
prèfo nell’-aguato tefo da lui medefimo e ridotto 
an ifchìavitb ; tutto il paefe degli Alemanni de- 
folato e meffo a facco dal ponte fui Reno a Co- 
logna fino al Danubio. In queflo medefimo inter- 
vallo noi pure collochiamo col Signor di Tille- 
mont le cure, che quello Principe buono del pari 
che guerriero impiegò per lo riftabilimento della 

atllULìli- d’ Autun. 

mento ■ Ho detto, che quella città aveva molto fof- 

n* 1 e C dei- ^ crto dalla P r * ma ribellione de’ Bagaudi ; che fe- 
la ’fcuoi» dele all’obbedienza, che doveva a’ fuoi legittimi 
• padroni , aveva loftenuto un attedio di fette meli , 

ibi* & '■<•» e che avendo indarno implorato il’ fóccorfo di 
fcbti. itfi* ciau- 
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Claudio II. occupato allora s hella guerra contro ì 
Goti , s’ era alla fine veduta cofirerta ad, aprir le 
Tue porte ai ribelli , i quali la trattarono come 
una città prefa d’ aifalto . Dopo quella funefta epo- 
ca era rimafia per venticinque anni in 'uno i fiato 
di defecazione , gli edifizj tanto pubblici come pri- 
vati diftrutti , o in cattivo ordine , le campagne 
per la maggior parte neglette e incolte ,> c tutto 
il paefe caduto in un’ eftrema povertà. '» 

Coftanzo confiderò certamente come una fpe- 
zie di debito della fua «afa l’obbligo di moftrarfi 
benevolo verfo una città', la quale aveva d^to a 
divedere una fedeltà , e un affetto così grande per 
Claudio II. fuo prozìo ed a cui quella fedeltà 
era coftata tanto cara. Non omife nelfuna di quel- 
le attenzioni che potevano ripararne le feiagure. 
Diede confiderabili fomite di denaro per foddisfa- 
re ai debiti della città, o per riedificarne i tem- 
pi, i bagni, ed anche le eafe de’ particolari . Le 
ripopolò chiamando in città dej*li opera} di tutte 
le differenti forte d’erti, cd invitando gli abi- 
tanti delle vicine Provincie a venire a ftabilirfi 
in efla . Mifé quivi in quartieri d’ inverno delle 
Legioni, per far correre il denaro, e per forti- 
miniftrare lavoratori alle opere pubbliche , che fa*» 
’ccva coftruire , ed in particolare agli acquedotti , 
per mezzo de’ quali procurava deli acqua in ab- 
bondanza alla città. In ultimo fece quivi rivive- 
re gli ftudj e le Lettere , di cui conofceva futt» 
il pregio, benché la fua vita tutta militare non 
gli avefle permeilo di diventar in effe molta 
abile. 

Autun era fiata in ogni tempo una fcuole 
celebre. Sotto Tiberio, il ribelle Sacrovir, trovò 

D 3 /qui* 
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quivi al' riferire di Tacito, tutto il fiore della 
gioventìi nobile delle Gallie raccolta per lo fludio 
delle belle Arti,' eì gli fece fuoi oftaggj, affinchè 
. ' gli foflbro mallevadori della fedeltà, de’ loro con* 
wfl.Univ. giunti Quefto fatto incontraftabile può confer- 
mdrc ^ no ad un - certo fegno la tradizione del 
paefe , la quale fuppone che avanti ancora che i 
Romani entrafiero nelle Gallie, i Druidi educaf- 
fero la gioventù Gallicana in Autun, e che avef- 
ftfro un’abitazione fopra un’eminenza, che n’ha 
confervato fino a noli ri giorni il nome di Mont- 
DRif , come chi dicefle Monte de' Druidi . In que- 
llo cafo Augufto non farebbe fiato f iftitutore, 
Pome ho detto fiotto it fuo regno , ma il riflau- 
ratore , e il benefattore della ìcuola d’ Autun . 

I Lettori non attenderanno da noi una con- 
tinuata Ifioria di quella fcuola , per cui , quando 
anche quello fofle il luogo di farlo* ci mancano 
affatto i monufneóriv Noi troviamo un gran vuo* 
fo dal tempo di ^Tiberio fino all’ avolo del Re- 
ÉHmen.pr» tor© Eumenio , il quale- nato in Atene, ed aver- 
^o infognato a Roma con fama; venne’ a fidare 
il fitto foggiorno in Autun e quivi profefsò pub- 
blicamente la Retorica' fino all’ età di fopra ot- 
tantanni . Lo fteflb Eumenio cita il Profetar 
Glauco fuo contemporaneo, ma più attempato di 
lui , e che egli attefia poter effer confiderato co* 
me (i) Ateniefe; fe nòn per la nafeita. almeno 
per la bellezza del Tuo talento- Eumenio mede- 
lìmo nato in Autun , infognò per qualche tempo 
i’ eloquenza nella- fua patria, ed indi: pafsò ad 
occupare una carica, che l’obbligava a dimora- 
le tfel palazzo? , e Ttarfene Tempre accanto dei 
i ; r • . • .*. Prin* 

Non civitate Attìpum , Ted eloqui*. 
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Principe . Fu nominato Memoria magijler ^ carica 
che paragonali a quella di Ricevitore di Suppliche . 
Volendo Cortanzo rinnovellare la gloria degli ftu- 
dj nella città d’ Autun , ftimò che neffuno fotte 
piU atto di Eumenio a fecondarlo in un forni- 
gliante difegno, e l’obbligò a ripigliare la pro- 
fcffione conlcrvando la fua carica nel palazzo. La 
Lettera che gli fcrifle a quello propofito , meri- 
ta d’ efler qui riportata. Porta in fronte i nomi 
de’ due Imperatori e de’ due Cefari , come tutti 
gli altri Atti, che facevanfi in tutto l’Imperio: 
ma non v’ ha dubbio che non debba ettere propria- 
mente attribuita a Cortanzo, che aveva nella fua 
porzion di governo le Gallie. Eccone la traduzione» 

„ I Galli nortri fedeli fudditi meritano che i 
„ c’ interefliamo nell’educazione de’ loro figliuoli , 

„ che fi allevano ad Autun , e che s’ irtruilcono 
„ nelle Lettere e ne’ buoni coftumi . E con quale 
„ piò foda ricompenfa potremmo noi rimunerare 
„ il loro zelo, quanto procurando loro il lòlo be- 
„ ne che la fortuna non può nè dare, nè togliere? 

,, però ficcome la fcuola , dove al prefente fi al- 
„ levano, è fenza capo, abbiam creduto di non 
„ potere meglio riempiere il porto vacante , quan* 

„ to gettando lo fauardo fopra di voi , o Eume- 
„ nio , che avete dato prove d’ una non volgare 
„ eloquenza , e la cui probità ci è perfettamente 
„ nota dal modo con cui adempite i doveri della 
„ vortra carica appreso di noi. 

„ Per querto (i) motivo , confervandovi gli 

D 4 „ ono- 

(O Quod aliud pr*miuna hi* ouam illud eanferre debemus, 
q-iod nee dare poteft , nec etipere fortuna ? 

C*) Salva i(?itur privilegio dignitari; tu« , hortamur ut prò- 
felli ine in Oratòriam recipias , atque in fupradiAa ci vi fa te, quatti 
non igrinras nos ad priSittcsn «loriam nefonnare, ad vit» ma- 
lti- 


* TtfTan- 

taeìnque 
mila lift 
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sonori, e le prerogative del pollo, di cui gode- 
„ te vi efortiamo a ripigliare la profeffione Ora- 
„ - toria . Voi già Capete che ci proponiamo di far 
„ riforgere l’antica gloria della città d’ Auturt . 

Concorrete a quell 'opera ancor voi, procurando 
„ d’ ifpirare a giovani infieme colle belle, eogni- 
,f xioni 1’ amore 'della virtù.; e non crediate di 
„ avvilirvi accertando l’impiego, che -.vi offeria- 
„ mo , poiché una • profeiììone tanto onorevole , 
,j.piuttoflo che avvilirla, concilia ladro e fplen- 
„ dorè a qualunque fi fia dignità. r E perchè co- 
„ nofciate la dima particolare che abbiamo pel 
„ vodro merito vi afiegniamo lèicento * mila 
„ federzj di dipendio . „ 

Non trovo colà in queda lettera più degna * 
d’ edere oflervata quanto l’ attenzione dimodrata 
4al Principe nello ftabilire 'la virtù per termine di 
tjUtte le belle cognizioni . In quedo modo pure pen- 
ava Eumenio, il quale dichiara (i)., ch’egli con- 
fiderà le Lettere come il fondamento della tem- 
peranza , della modedia , della vigilanza, e della 
pazienza. „ Ed allorché quelle felici difpofizioni, 

■a aggiugn’ egli , fi fono cambiate in abito fin 
„ dalla p.iù tenera età , producono il loro frutto 
„ per tutto il rimanente della vita; e tutti gl* 
fi impieghi della focietà , perfino il mediere del- 
fi le armi , che fembra tanto poco accordarli col- 
„ le mufe , fono addi meglio occupati, . cd am- 
minidrati . „ r- Que- 

v, . : . , • ... m 

lioris ftuJiijm adolcfcentium excolls nTentes , nec putes hoc mu- 
nere ante partii aliquid tuis honoribus d erogar i , quum hone.ìa 
jrofefiìo ornet potiti s ómncin , quam deftruat dignità? erti . , 

CO • • • Litteras omnium fundamenta effe virtutum , utpote 
continenti* , modeftiae , vigilanti*, patienti* inagiftras . Qu* 
yniverfa qmttn in confuetudinem tenera state venerunt , omnia 
deinceps officia vitsc , & ipfa qua: diverfiflìma vidtntur militi* 
atqttc. tadrorum munì» convalefcùnt , 



Diocleziano Lib. XXVIII. _ 57 
Quelli non erano difcorfi fpeciofi in bocca 
di quell’oratore, e che fodero fmentiti dalla fua 
condotta . Eumenio confacrò al riftabilimento delle 
fcuole d’ Autun , rovinate dalle calamità della 
guerra i feicento fefterfi che fé gli avevano ade- 
gnati per fua mercede : e quello è l’ oggetto del 
difcorfo d’ onde ho cavato la maggior parte di 
quanto fi è detto fin’ ora . 

Autun non è la fola città che provafle le 
liberalità , e i vantaggj del buon governo de’ r .fUurate 
Principi, ch’erano alla tefla dell’ Impero. Se non* fatt « 
v- ha efagerazione ‘nell’ efprelfioni d’ Eumenio , uu^ rC i ,pe * 
vedevafi in ogni parte , e in tutte le Provincie imperio . 
di frontiera rinafcere le città dalle loro rovine ,- • 
c dopo eflere fiate quali coperte di macchie , e 
di cefpuglj , e convertite in forelle, che fervi va*. 
ho di nafcondiglto alle beflie, ripigliare tutto ad 
un tratto il loro antico fplendore , rialzare le lo»* 
ro muraglie , e ripopolarli de’ loro antichi abi»: 
tatofi . oh - . - 

Coflanzo era flato obbligato pel corfo di Car * ufi ° 
tre anni , come ho già detto , a penfare a tutt Metto , 
altro che ad attaccare , e a riconquiftare la Gran 
Bretagna . Fin dal principio di quello intervallo anni [>a- 
di tempo nacque nell’ il'ola una rivoluzione , che j^ ! n Jl e Gratt 
diventava per lui una favorevole occafione , fe Rret*n». 
fode flato in grado di approfittarfenc. L’ufurpa- f"™”' 
to re Caraufio aveva un Miniflro cognominato confiànt. 
Aletto , nel quale fi confidava , e che governava ^ 
ogni cofa co’ fuoi ordini . Ma fra uomini malva- 
gj non può elfervi mai una fedele amicizia . Alet- 
to avendo fatte molte ingiulle efazioni, di cui 
temeva d’ elfer punito, congiurò contro Caraufio, 
lo uccife, e- fi fervi del fuo omicidio come di 
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un titolo per raccogliere la fpoglia di colui , del 
qual’ era l’uccifore. Si arrogò audacemente il no- 
me e il potere d’ Augudo, e fi mantenne in pof- 
fielfo dell’ ifola per tre anni . Caraufio aveva qui- 
vi regnato per più di dieci anni , 

Co danzo Era co f a ignominiofa per l’Impero, che 

guerra . ' la Gran Bretagna reftalfe da effo in tal modo fmem- 
v*nro°ed brata da dieci anni, e che un nuovo tiranno, eh’ 
ueeifo . era (deceduto in luogo del primo , godeffe della Tua 
V ifoi» fortuna ufurpata tanto tranquillamente come fe fofife 
fono il data una legittima eredità. Alla fine Coftanzo 
f-inio avendo il fuo armamento in pronto, fi accinte a 
legittimi vendicare la gloria del nome Romano. Maflimia- 
padroni. no CO ncorfe con effo luì a quefta im prefa, e per 
dubbio che in tempo della fpedizione contro 
Aletto, i Germani, e i Franchi non faceflero un’ 
irruzione nelle Gallie fprovvedute di milizie, fi 
trasferì fui Reno con affai poche truppe : ma il 
iuo nome era una valida e forte barriera per trat- 
tenere i Barbari . Codanzo avendo in tal modo 
aflicuratafi la fchiena , rivolfe tutti i penfieri , c 
tutte le fue forze verfo la Gran Bretagna . 

Aveva fabbricate ed alleflite due flotte, una 
fulla colla del Bologncfe , l’ altra all’imboccatura 
della Sena, minacciando in tal modo l’ inimico 
d’un doppio attacco, obbligandolo a dividere le 
fue forze, e tenendolo incerto intorno al fito pre- 
cifo , dove aveva a temere uno sbarco . Coftan* 
zo fi mife in perfona alla teda della flotta di Bo- 
logna , e diede il comando di quella della Sena ad 
Afclepiodoto , Prefetto del Pretorio , abile guer- 
riero , ed idruito nella fcuola di Probo, e d Au- 
reliano . Aletto difpofe il piano della fua difefa 
a norma di quello dell’ attacco. Collocò una flot- 
.. . ta 
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fa all’ ifola di Wigth per otfervare i movimenti 
d’ Afclepiodoto , e combatterlo nel Tuo pa (faggio , 
ed egli fi trattenne fulla cotta di Kent col dife- 
gno di far fronte a Cottanzo. 

E' affai difficile formare un racconto iftori- 
co colla fcorta d’ una narrazione oratoria : a que- 
llo io fono tuttavia ridotto : imperocché io non, 
ho altra guida che il Panegirico d’ Eumenio .t 
Studiando con attenzione il mio originale , • ecco 
quello ch’io credo poter da efTo raccogliere . ..i 

Cottanzo fu il primo a metterf» in mare, 
avendo dato avvifo ad Afclepiodoto della fua par-- 
tenza. Torto che ne fu fparfa la nuova fra i £bl-c 
dati della flotta della Sena , fi accefe in tutti i 
cuori l’ ardor di partire t e quantunque il mare* 
fofTe agitato, e vi foffero de’ contraffegni di bur^- 
ratea , non vollero {offrire alcuna dilazione c 
sforzarono i loro Generali a levar l’ancora. Una, 
denfa nebbia , che inforfe , gl’ occultò alla vifta.’ 
della flotta che A letto aveva porta in. otfervazio» 
ne all’ i fola di Wigth. Quindi approdarono Ten- 
ia verun oftacolo alla riva Britannica : e tofto 
che ebbero prefo terra , cominciarono a bruciare 
eglino fletti i loro naviglj , ad oggetto di pren- 
der animo e coraggio , privandoti in tal modo: 
d’ogni fperanza di ritorno, e non avendo verun, 
altro rifugio che la vittoria . 

Cottanzo, quantunque il tragitto che dove- 
va fare fotte affai più breve , non arrivò così 
prontamente. Sia che la flotta comandata d’Alct-. 
to in perfosu fulla corta di Kent gli impediffe 
d’approdare, fia che il cattivo tempo f obbligar- 
le a dar fondo fulla corta di Gallia, o gli facci*, 
fe finarrir la via , egli è certo , che non isforzò 
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il paffaggio . Ma il Tuo nemico glielo aperfe . 
Toflo che Aletto fu avvertito dello sbarco dell* 
armata cT Afcleptodoto , corfe ai luogo dove fem- 
bravagli edere il pericolo più urgente. Allora 
Cortanzo trovò tutta la facilità di approdare, e 
fu ricevuto come un liberatole dai naturali del 
paefe i quali trattati d’ Aletto con quella me* 
defima afprezza ed infolenza , che aveva ujata con 
loro Caraufio, gemevano da dieci anni lòtto una 
crudel tirannia . * 

Aleno ebbe tanta fretta divenire alle mani 
con Afclepiodi>{o , che non preie nemmeno tempo 
di mettere infieme tutte le lue forze . Non fece 
ufo nella battaglia delle truppe Romane , che (la- 
vano al fuo comando v Egli forfè non lì fidava di 
effe pienamente, e temeva che non fi rivolgeffero 
al partito del loro Principe, che vedevano attual- 
mente in grado di farli rilpettare nell’ Ifola . Quel- 
lo che non ha dubbio fi è , che Aletfo non conduffc 
contro l’ inimico fé, non que’ corpi di milizie Ro- 
mane j i quali effendo (lati gli autori della ribel- 
lione non potevano fperare alcun perdono , e le 
truppe aufiliarie de’ Germani , e de’ Franchi , che 
aveva al fuo foldo. La fua armata fu di leggieri 
rotta e fconfitta . Egli volle darfi alla fuga , ed 
affine di poter farlo con maggior ficurezza depofe 
gli ornamenti Imperiali : ma non lafciò per quello 
d’cffer raggiunto, ed uccifo fui fatto fteffo fenza 
edere riconofciuto , fe non dopo la fua morte . Il 
fucceffo fu tanto più profpero c felice, perchè, fic- 
comc le truppe vinte con Aletto erano per la mag- 
gior parte comporte di Barbari , la vittoria cortò 
poco (àngue Romano: ed una guerra civile fu 
terminata fenza quafi che lo Stato perdeffe alcun 
cittadino. , ' L’ar- 
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L’ armata d’ Aletto non era fiata interamente 
diftrutta nella battaglia. Un corpo di truppe del- 
la nazione de’ Franchi era fuggito, e s’era avviato 
verlo la città di Londra, che li difponevano a met- 
tere a lacco, per fuggirlene poi pel Tamigi, e 
tornartene al loro paele con un ricco bottino . Un 
calo accidentale liberò Londra da quello pericolo. 
Una parte della flotta di Collanzo s’ era fmarrita 
nel tragitto , ed era fiata portata dai venti , e 
dall’ onde all’imboccatura del Tamigi. Giunte al- 
la città di Londra in quel momento appunto, che 
i Franchi cominciavano a l'pargerfi quà e là per 
predare . I Romani $’ avventarono l'opra quelli 
Barbari , e ne fecero un gran macello . In tal mo- 
do la città fu non pure prefervata dal facco, ma 
ebbe inoltre il piacere di vederli vendicata de’ 
fuoi antichi nemici. 

Collanzo rellò adunque vincitore e padrone 
della Gran Bretagna , lenza aver combattuto in 
perfona: e quella li è la ragione, per cui Eutro- 
pio attribuire l’onore di aver fottomefla l’ ifola 
ad Afclepiodoto , il quale non era tuttavia fe non 
Luogotenente del Principe, ma che guadagnò la 
fola battaglia, con cui fu la guerra decifa. 

La fommilfìòne della Gran Bretagna dopo 
una ribellione di dieci anni , benché fofi'e un im- 
portantiffimo oggetto in fe fteffo , non fu nulladi- 
meno il. frutto principale di quella vittoria. Il 
gran vantaggio che quindi ne derivò, fu il rifor- 
gimento della gloria navale dell’ Imperio, e la lìcu- 
rezza della navigazione. Imperciocché Caraulio, 
ed Aletto s’ erano refi formidabili colle forze fpe- 
cialmente marittime: ed avevano avuto per allea- 
ti > o per mercenarj i Goriali. SalToni, e Franchi 
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che (correvano non pure la Manica , e i mari di 
Gallia e di Spagna, ma che fovente penetravano, 
iiccome vedremo, anche nel Mediterraneo, ed in- 
fettavano le cotte dell’Italia, e dell’ Affrica . Col- 
la (confitta d’ A letto i mari furono purgati da que- 
' fìi Pirati,! quali non ofarono piu per lungo tem- 
po di fard vedere . . • .v 

CofUnze Cottanzo , Principe dolce e clemente fece un 
menu dèi- nobile ufo della fua vittoria „ Alieniffimo dal con- 
la fu* vit- fondere i popoli oppreflì co’ loro crudeli oppreffo- 
X Eumèa. fi» non pensò che a confolarli, e a ((allevarli dal- 
ibid. <ff le loro pattate miferie. Fece reftituire .i beni a 
enfant, coloro , che o erano fiati ingiuftamente; fpogliatk 
a e • rittabilr l’ordine e le leggi: e la Gran Bretagna 

non s 5 avvidde di aver cambiato padrone fe non 
£er aver ricuperata la fua felicità . t colpevoli me- 
defimi, e coloro che s’ erano collegati co’ ribelli, 
fperimcntarono la generofità del vincitore. Accor- 
dò loro un generale perdono , nè altro da effi ri- 
cercò che il pentimento. , .. >*' .c -, : 

J-. Notali, che fpedì dalla Gran Bretagna ad 
Autun una recluta d’opera j peti lavorare nella rie- 
dificazione degli edif\zj, di quella città , che at* 
tualmenre rifaceva- v.t » 1 ; u-m , 
o U foggiogamento della Gran Bretagna deve 
riferirfi fecondo il Signor di Tillemont, all’anno 
*di G. C 196. . v # :.„ v 

Altre im- Effa è la maggior imprefa, colla quale fi Ce- 
q r udL> dl gnalaffe Cottanzo. Quefto Principe non fe ne ftet- 
Principe te tuttavia oziofo negli anni avvenire . Apparifce 
filoni 1 ' «snrer egli infeguiti fino nella loro antica patria , 
Germani* cioè probabilmente di là dall’ Eras, ed anche del 
Vefer i Franchi, che aveva vinti e nel paefe dei 
Baiavi, e ( neH’ifola della Bretagna.. Ne fece un 

gran 
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gran numero di fchiavi che (labili, come quelli 
di cui favellai , in quelle parti della Gallia , che 
avevano refe deferte colle loro feorrerie , e co’ loro 
faccheggj . 

Un altro fatto d’ arme di Cortanzo , ma po- 
ftcriore di alcuni anni, troverà qui il luo luogo. 

Gli Alemanni s’ erano avanzati fino alle vicinan- 
ze della città di Langres. Cortanzo fu forprefo , 1 

ed avendo ardito di venire al combattimento con 
un piccolo corpo di gente, efpofe ad un grandif- 
fìmo rifehio la fua perfona. Coftretto a ritirarli 
-verfo la città, ne trovò chiufe le porte: e con- 
venne tirarlo con corde dentro le mura . Ma ri- 
chiamò torto dal fuo canto la fortuna . Le truppe 
che aveva certamente chiamate a le all’ avvicina- 
mento de* Barbari, effendo arrivate cinque ore in- 
circa dopo il combattimento, Coftanzo ufcì con 
effe incontro agl’ inimici , che fi credevano piena- 
mente vincitori , gli tagliò a pezzi , ed ammazzò 
loro , fe vogliamo attenerci al numero più proba- 
bile , feimila uomini . Eutropio , e Zonara dico- 
no aflài di piu, e fanno alcendere fino a feffanta 
mila il numero de’morti dalla parte degli Aleman- 
ni . Cortanzo fi vide adunque alternativamente vin- 
to, e vittoriofo nello fpazio di fei ore. Oltre il 
rifehio che aveva corfo d’ effer fatto prigioniero , 
dicefi che fu ferito in una delle due battaglie . 
Quella memorabile azione è dal Signor di Tille- An 
mont riportata all’anno di G. C. 301-* • io"*.' 

Il Panegirifta cita ancora una vittoria ripor- 
tata dallo fteffo Principe circa il medefimo tem* conflf' 
po (opra i Barbari predo di Windifch , luogo già 
celebre nella lua vita per un’ imprefa , di cui fa- 
vellammo già altrove. ■ 

Fi- 



Dolcezza 
del gover- 
no di Co- 
flatuo . 
Tratto no- 
tabile a 
quello 
propofito . 

Eufei. de 
vit. Canti, 
ì. H. 


A t'u • 


Ó4 -Storia degl’ Imperat. 

' ' - Finalmente , ficcome la mancanza dà pregio 
a quello, che ci rimane , crediamo di non dover 
emettere un ultimo fatto , che ci viene formr.i- 
niftrato dallo fletto Oratore Euménio. Narra che 
un’ immenfa moltitudine di Germani avendo patta- 
to il Reno attualmente agghiacciato, ed effendofi 
fermata in un’ ifola che forma quello fiume , fo- 
pravenne improvifamente il dighiacciamento . Fu- 
rono fubito fiaccate delle barche contro i Barbari 
che occupavano le acque , e furono coftretti ad ar- 
render fi a discrezione . . . . r 

Quello è quanto le antiche memorie ci fom- 
miniftrano circa la gloria militare di Coflanzo. 
Ma ne merita una piti prezi ofa per la fua bontà, 
per la dolcezza dei fuo governo , e per le fue pa- 
terne cure per rendere felici i popoli , che a lui 
obbedivano . Eufebio ci ha conservato fu quello 
punto un fatto degno veramente di memòria. 

Coftanzo temendo di aggravare le Provincie 
non voleva accumulare , ed. il fuo erario era vuo- 
to. Diocleziano che aveva fempre amato il de- 
naro, e che riteneva fui trono la padrone , che 
aveva avuta per le ricchezze in uno fiato ofeu- 
ro e riflretto , trovò degna di bialìmo la con- 
dotta di Coftanzo , e Spedì alcune perfone della 
fua Corte per riprendernelo , e rapprefentargli che 
la povertà non conveniva ad un Principe , e che 
trafcurarc le fue finanze era trascurare il pubbli- 
co bene. Coflanzo nulla rifpofe a à fatta rime- 
ftranza, ma pregò i Deputati di Diocleziano a 
reflar qualche tempo appretto di fe , ed indi chia- 
mò i più ricchi cittadini di tutte le Provincie 
del fuo governo, e ditte loro che aveva bifogno 
di denaro, e che era per ètti venuto il tempo di 

dar- 
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dargli a divedere con una affatto volontaria libe- 
ralità lo zelo, che avevano pel tuo fcrvizio. La 
propofizinne del Principe fu ricevuta" con giub- 
bilo. Q_jefia era per i fuoi fuddiri • u-na felice oc- 
cafione, che da lungo tempo, , bramavano , e ch« 
colfero con trafporto v Tutti a gara gli portaro- 
no oro, argento, edi ogni Jbrta di preziofi effet- 
ti . Eravi-'tra loro una viva emulazione per chi r - 
faceffe i jtnaggiori sforzi : e mentre .fi fpogliava- 
no di tutto quello eh’ è fra gli uomini l’ogget- 
to della più gagliarda paffione^ vedevanfi fu’loro 
volt» dipinti il contento e Li ferenità . L’ erario 
di Cofianzo trovandofi in tal modo- riempiuto , 
chiamò gl’ inviati di Diocleziano , e mofirò loto 
tutta quella raccolta di ricchezze , incaricandoli 
di render conto all’ Imperatore di quanto aveva- 
no veduto . Aggiunfe che aveva di frefeo raccol- 
to quanto compariva a’ loro occhi: ma ch’era, mol- 
to tempo eh’ ci n’era padrone. „ Jo ne lafciaya 1» 
cufiodia, difs’egli , ai poffeffori, i quali, ficcome 
„ vedete n’ erano per me fedeli depofitarj M . I De- 
putati fe ne ritornarono pieni d’ ammirazione : c 
Cofianzo certo di trovare un ajyto. Tempre pronto 
ne ? cuori de’ fuoi fudditi reftituì a ciafchcduno ciò 
che gli avevano recato-. 1 . r:ov-; -, .< 

De’ cinque oggetti eh’ ho addicati- come i mo- ' 
ti vi della rifoluzione , che prelei Dipdeziano di 
creare de’Cefari, ne ho riportiti quattro. Mi re- 
tta la guerra contro i Perfiani che fu diretta > e C«k r '° f« 
gloriofamente recata a fine da Gqlecio Narf/te** 
Dopo le imprefe di Caro in Oriente, non Re ^ p ? ri 
v’ erano più fiate aperte ofiilirà ira i Roma- pom fo- 
ni , e i Perfiani . Ma i due Imperi erano perpe- P r * *' Iui 
tuamente . rivali . L’ ambizione può conlìderarfi “uton* 

St. degl’Imp. T, XIII, E co- 
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come uguale da ambe le parti : fe non che dal 
canto de Romani s’ aggìugneva il defiderio .della 
vendetta. La fchiavith di Valériàno era un fatto * 
che non poteva cancellarli dalia loro memoria, e 
Narfete, che regnava; in Perfia al tempo di cui 
parliamo » Principe intraprendente e vago di coa- 
gulile, non permetteva che fe lo feordafiero . > <n 
Tittm, Narfete era fucceduto Tanno di :G. C. xp4; 

SÌ! C r* * Vararane III. figlialo e fucoeflbre di Va Tara- 
ne II. , a cui Caro avea molfo guerra . Abbia- . 
mo fatta incidentemente menzione d’ lina, rivolta 
d’ Ormete o Ormifda contro fuo fratello Vara- 
rane II. Non tìfc fappiamo niente di pili : effa 
però non impedì a Vararane III. dì laiire fui 
trono dopo la morte di fuo padre. Non ne go- 
dette che pochiflìmo tempo , fecondo alcuni quat- 
tro meli, e fecondo altri un anno.' Narfete fuc- 
Cédette in fuo luogo come erede , oppure per qual# 
che altro titolo . Tutto quello che polliamo dire 
delle ragioni, , * che aveva quello Principe al tro- 
no^ £ è, ch’egli difendeva cfy Sapore, ma for- 
fè da un ramo diverfo da quello , da cui erano 
iati. ìi ufeiti i Vararani . Appena fi vide in poffeffò dell’ 
tmirt ptrf juipero ^ proponendoli di feguire l’efempio di'Sa- 
Amm. pore fuo avolo , pensò a dilatare i confini del fuo 
xxiit 1 regno a fpefè de’ Romani . Fece un’irruzióne ia 
jturci.PtB Siria : tentò T infignorirfi dell’ Armenia. Diocltì- 
StJhufat ziano non potè diffimulare cotali intraprefe : « 
Or»/, wr, mentr’ egli le n* andava in Egitto a punire AchiU 
% Zowt leo, diede • órdine a Galerio che mafeiaffe contri 
Narfete. ' 'T : \ 

La prima campagna non fu favorevole ai Ro- 
mani . Galerio era troppo ardito , e fi tralfe adof- 
fo colla fua prefunzióne molte difav venture. At- 
sx - 4 tc* 
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tefta Orofip, che quello Principe fu tre vòlte bat« 
tufo da’ Perfiani .. Egli è. certo, almeno che tra 
Carres e Callinica. in Mefopotamia avendo affala 
tato con una pìccola partita di. gente i nemici 
affai di lui più forti, fu vinto e corretto. a darfi 
alla fuga ., 

Diocleziano ii qual era, per natura circo* 
fpetto e prudente, fi adirò con Galerio per una 
tale feonfitta- cagionata dalla fua temerità, e gli 
fece conoscere iì fuo difguflo. Quando il Princi- 
pe battuto per fuo, fallo, comparve, dinanzi a lui , 

3 uefto altiero. Imperatore lo. lafcì.ò andare- a pie» 
i , benché fofle- adomo della porpora a lato del 
fuo cocchio per» lo, fpazio, d’ un. miglio. 

Quella era una valida, e forte lezione, e Ga- 
lerio le ne approfittò.. Si raoftrò, pieno di ardo- 
re per riparare al fallo sa lui commeffb, ed aven- 
do con molta difficoltà ottenuta la permiffione di 
raduaare nuove forze , tornò ad attaccare il fuo 
vincitore, « fi avviò verfo. 1’ Armenia, dove po* 
teva vincere più agevolmente , mentre Diocleziano 
teneva una confiderabile armata, in. Siria, perfbflener» 
la, ed accorrere in fuo Cocco rfo, in cafo. di bifogno . 

.Galerio fece nulladimeno un! altra azione, 
eh’ è lodata ila’ noflri Autori , ma che Cembrerà 
a mio. credere a’ buoni giudici una prova . eh’ egli 
non s’ era ancora corretto, della fua temerità . Im- 
perciocché fi efpofe accompagnato da due foli ca» 
valieri ad andare a riconofcere gl’inimici n cura 
che non pure ua Principe , ma nemmeno un Ge- 
nerale deve mai addoffarfi , e che anzi deve la- 
feiare ai iùhaiterni , i quali poflbno ad* effa ugual» 
mente foddisfare, e non pongono a rifehio tutta 
l’armata nella loro perfona. 

"■* J Pé 
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• Del rimanente fi diportò da faggio Capitano:' 
ed avendo procurato di cogliere .!• occafione di pei» 
ter affalire i Perfiani eoo vantaggio , gli disfece 
interamente, quantunque fodero a lui di gran lun- 
ga fuperiori in numero, e riportò iopra Narfete 
una decifiva vittoria. Il Re de’ Perfiani vinto e 
ferito fi falvò a dento colla fuga : tutta la fua 
famiglia rimafe prigioniera in potere del vincito- 
re , le fue mogli , i Tuoi figli , e lue iorelle : un 
gran numero di Perfiani ebbero la fieffa forte :• 
tutti i bagaglj , tutte le ricchezze dell’ armata di- 
vennero preda de’ Romani. La fcònfitra fu a tal 
fegno compiuta, che Narlete ritirato negli ultimi 
confini de’ funi Stati non trovò . altro refugio fe 
non che domandare umilmente la pace . 

Galerio vincitore rinnuovò riipetto a’ fuoi 
prigionieri 1’ efempio di moderazione e di faviez- 
za , che' fu tante fiate e con giuda, ragione lodato 
in Alcffandro, riguardo alla moglie ed alle figliuo- 
le di Dario e cod rinfe i (ij Perfiani .a confef- 
fare; che ì Romani non erano loro men fuperiori 
ne’ coflumi che helle armi .' ' . . 

Ammiano Marcellino ci ha confervata un* 
azione di un loldato 'dell’ armata vitcoriola , che 
merita di effer paragonata a quello che riporta 
1* Idòria della femplicità degli Svizzeri dopo la 
battaglia di Granfon . Quedo foldato avendo ri- 
trovata una borfa di perle, gettò via le perle co- 
me inutili bagatelle, e conlervò la borfa, ch’era 
d’ un cuojo ben preparato, affai bello, e lucente. 
Galerio aveva nelle, fue truppe molti . faldati ar- 
ruolati di frefeo venutigli daH’Illiria , e dalla Me- 

•v •* ! 1 ' \ -I £ • : 3 fia: . 

Rerfa non modo armis , fed etiam inorlbùs fuperiores efle 
«.ornano» confefli funt . Se». 
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fiat aveva ancora de’ Goti aufiliarj . Conviene 
che cofiui che fi moftrò tanto fciocco, fotte un 
foldato di quefia Torta. Un antico Romano fareb- 
be fiato piìi avveduto. M ... . -■* 

Ettendogli AmbaTciatori di Narfete arriva* ^arftte^ 
ti nel campo de’ Romani, ed effendo fiati ammetti pa ce. Gii 
all’ udienza di Gallerio, Arfaban , il quale parla* 
va, usò il’ linguaggio di un fupplichevole . Pregò co'njilió- 
il vincitore di non volere , diftruggendo l’ Imperio:'" del 
de’ Perfiani , cavare uno degli occhi dell’ Univer* £,7”* ° 
fo , e privare anche in tal modo l’Imperio Ro* ?atric. 
mano d’ un fuffidiario , e qùafi fraterno fplfendo- tga * ' » 
re; Rapprefentò modefiamente a Galerio l’ incon- 
ftanza e 1’ iftabilità delle umane cofe : e finì di- 
chiarandogli la gratitudine di Narfete per li buo- 
ni trattamenti , che aveva ricevuto la Tua fami- 
glia , c l’ eftremo defiderio , che aveva di ricupe- 
rare le Tue mogli, e i Tuoi figliuoli . a 

Galerio rifpofe , che i Perfiani non potevano, 
pretendere di eccitare in altrui compaflione per le 
loro difgrazic, mentr’efli s' erano con tanta info-» 
lenza abufati della fortuna , trattando Valerkmo 
fchiavo con una ignominia , che fareva orrore all*-* 
umanità . Che tuttavia egli condifcendeva a pia*» 
care il fuo giufio <fdegno , non per confiderazione 
verfo i Perfiani, che non la meritavano, ma per 
moftrarfi degno degli antichi Romani , la cui maf- 
fima era Tempre fiata di ufare tanta clemenza do- 
po la vittoria, quanta fierezza avevano dimoftrata 
contra i nemici, che ofavano loro refiftere. oO 
Galerio non poteva ftabilire, nè conchiudere 
il Trattato fenza il confenfo di Diocleziano. An- 
dò a ritrovarlo a, Nifibe, fin dove s’ era l’Impe- 
ratore avanzato.. Scritte un’ Autore:, oh’ era facile ^ 

E 3 ai 
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ai Romàni fare degli flati del Re di Perita omT * 
Provincia idei loro Impero, e che noti fi fa per- 
chè Diocleziano tràfctiraflc una cosi bella occafio- 
ne . Ma quefto faggio Principe non fi lafciò ab- 
bagliare da un progetto più bello in apparenza 
che vantaggios e fèdo» Non voleva prendere, co- 
me oflet'Va il Signor di Tillemont » quello che 
vedeva di non edere in grado/di confervare, e gl* 
inutili tentativi di Trajano per efeguire. quello di- 
fegno fervirono a Diocleziano d’avvertimento, e 
d’efempìov * . 

Spedi pertanto Sicorio Probo a Narfete per 
recargli le fue propofìzioni , o piuttofto i fuoì or- 
dini . Efigeva che il Re di Perfia rinunziafic ad 
ogni pretenfione fopra la Mefopotamia , che il 
Tigri fervide di limite, e di confine ai due Im- 
perj , e che perciò cinque Provincie finiate filila 
delira riva di quefto fiume verfo la Tua forgente , 
e eh’ erano infino allora fiate de’ Perfiani , fodero 
cedute ai Romani, avvi qualche differenza fra i 
diverfi Autori intorno ì nomi di quelle cinque 
Provincie: ma convengono tutti della Cordièra* 
deli’ Artazèna , e delia Labdièna . Diocleziano chie- 
deva ancora che 1’ Armenia rcflafle ai Romani , e 
fidava ì limiti dì quello Regno dalla parte dell» 
Media . Voleva che il Re d’ Iberia riconofcede 1» 
fua corona dagl’ Imperatori Romani , e piò no» 
dipendede dai Re di Perfia* in ultimo che Nifi» 
be diventalfe il magazzino delle mercanzie dell* 
Oriente, e il luogo del commercio de’ due Imperj, 
Narfete era ridotto a tale eli remi tà , che non po- 
teva ricufare alcuna cofa. Eccettuò fidamente I* 
ultimo articolo rifpetto a Nifibe, per neduo’altr» 
ragione , dice b Storico , fe non per far vedere che 

-i non 
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non riceveva artolutamente la legge come (chiavo, 
e che metteva qualche cofa del fuo nel Trattato. 

I prigionieri non gli furono reftituiti . Dioclezia- 
no ali trattenne per ornare il fuo trionfo . Que»a 

Quella pace tanto vantaggila ai Romani , q Uarlnl » 
durò quarant’ anni . Suppongo che la guerra avrà atm ‘- 
occupare due campagne. Parmi che farebbe un af- 
follare troppo i fatti , fe fi rinchiudelfero ia una 
fola. Quindi avendo la guerra incominciato l’an- 
no di G. C. 2 y 6 . avrà finito nel 277. Da quello 
fino all’ anno 337., in cui Cortantino provocato 
da Sapore, che voleva ricuperare le cinque Pro- 
vincie cedute a Diocleziano , fi preparava alla guer- 
ra contro i Perfiani , fe non forte flato impedito 
dalla morte, v’ha lo fpazio di quarantanni. 

La vittoria fopra Narfete fu gloriofifiima all’ 
Impero, ma fatale a Diocleziano. Fece infuperbi- fuperbia . 
re Galerio , il quale prefe i faftofi titoli di Perfi- 
co, d’ Armenico, d’ Adiabcnico, di Medico. Sde- 
gnava una mortale origine , e voleva efler chia- ^ 
mato figliuolo di Marte. Ricevuto e onorevol- 
mente trattato da fuo padre adottivo e fuo Im- 
peratore, fi annojò del fecondo porto. „ Sempre 
„ Cefare , diceva egli , e fino a quando farò io 
„ Cefare,,? Giunfe a prender maggioranza full’ 
animo di Diocleziano. Lo indurti; a perleguitare, 
i Criftiani , e lo cortrinfe a rinunziare l’ Imperio . 

Ma ebbe bifogno di molto tempo, e di molti an- 
ni per liberarfi da un’ obbedienza , la quale per 
lungo ufo, e pel merito eminente del Principe, 
a cui era foggetto , formava un giogo difficile a 
fcuoterfi . Tra la paee conclufa co’ Perfiani e la 
perfccuzione ordinata contro i Srirtani corfero cin« 
que anni , de’ quali abbiara pochi fatti da rac- 
contare. £ 4 Dìo- 
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Fatti di '< Diocleziano attefe principalmente in quello 
porìant»"* tcm P° a far fiorire l’ Impero al di -dentro , e ad 
o urante afficurarne tutte le frontiere con cartella erette, 
dianqu^fi*! R eBO , fopfa il Danubio, x fopra 1 ’ Eufrate, 
•nni . Ammiano Marcellino fa particolarmente menzio* 
fcM . n ' tr0 ne Cercufiurm nella Mefopotamia , lungo fino 
inflaur. allora poco confrderabilc , e che Diocleziano forti- 
hixxui- 0°^ perchè» a motivo delia fua Umazione nel luo-- 
go , dove fi unifeono il Cabora , e 1 ’ Eufrate t 
era un porto di grande importanza. 

Tilltm. > Riportali all’anno di G. C. 301. un’abbon- 
devoliffima diftribuzione di frutnento ftabilita in- 
perpetuo da qucflo PHncipc per la città d’ Alef- 
iandria: e quello efempio di, liberalità fa, ch’io 
non -ammetta fe non con qualche ' circofpezione- 
quello che riferifeé -Lattanzio d’ un rincaramento 
di viveri, cagionalo dalla ingiurtizia di Diodezia- 
no, ed accreìciuro da un mal intefo ftabilimento 
di prezzo, che fu d r uopo incontanente. riVocare . 
Ogn’ uno fa che in una tal congiontura è eftrema-, 
mente difficile trovare il rimedio-, c che . i. Prin- 
cipi, e iMagirtrati malgrado le loro buone inten»; 
zioni sfuggono a grande ftento le doglianze, e le* 
mormorazioni . c • •; , ù-i .vi* . 

* In quello medefimo intervallo di tranquillità 
e di pace Diocleziano creile grandiflìmi edificj a 
Bufti. Nicomedia, e a Roma . Parlafi anche, di Terme 

Chran. coftrutte da Maflimiano a Cartagine 4’ - 

In tutto quello fpazio non apparifee che vi 
fia fiato neflun tumulto di guerra , le non verlb il' 
Reno . Ho fatto menzione della vittoria riporta- 
ta fopra gli Alemanni da Coftanzo l’.anno di 
G. C. gOI. r .... '■( .7 

•-* - -*=- . V II. 
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Perjecuzfone di Dlocltziano Movimenti di ri bell io - 
. ne nell a Melitena , e nell » Siria . Diocleziano 

* viene a Roma per celebrare le Fefte del fuo ven- 
ie te fimo anno , e nello /teff» tempo il Juo trionfo . 

. - Dà giuochi poco magnifici . Il Popolo ne rejla poco 

contento . Diocleziano parte improvifamente da Ro- 
ma . Cade in una malattia di languore , la qua- 
. le gli cagiona un infievolimento di capo . Galerio 
fi approfitta della congiontura per obbligar lui r 
e Maffimiano a rinunziare l'Imperio. Rinunzia 
di Diocleziano , e di Muffimi ano . Severo , e Ma fi- 
filmino Cefiari . Diocleziano viffie contento nel fuo 
- ritiro. Detto notabile di quejlo Principe fiopra la 
, difficoltà di ben governare. Reliquie ancora fiufi- 
, fijtenti del Palazzo di Diocleziano a Spai atro . 

■ leva indebolito i Pretoriani. Soppreffione de' 
i Frumentar / , o fila delle pubbliche fipie . Molte 

• Leggi di Diocleziano nel Codici. Giudizio intor- 
j no il fiuo carattere % 

D iocleziano fui principio dell’ anno 303. era nel p . erftc «- 
fuo decimo-nono di un regno Tempre prò- niodeiia- 
fpero e felice. La fola durata di quello regno di- no * 
notava una (ingoiare profperità fra gl’ Imperato- f 0 n j 4 f' R ‘ 
ri Romani , che quafi tutti da' un fetolo in poi 
non avevan fatto che comparire rapidamente fopra 
il trono per eterne improvifamente cacciati . Tut- 
te le imprefe* di Diocleziano gli erano riufeite. 

Il fuo governo accoppiava in fe la dolcezza della 
pace e la gloria delle armi-.r Coftretto dalle cir- 
coftanze a dividere la fuprema autorità con Col- 
leghl , trovava in effi un rifpetto e una fommif- 
fione di fudditi : e 1 ’ Imperio . retto da quattro 
principi non aveva che un folo. Capo,, Quefla 
*• - .v gran 
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gran profperità cominciò a mancare toRo che (i 
lafciò indurre da Galerio a perfeguitare i Cri- 
ftiani, che in fino allora aveva non pur tollerari 
Eta *' W ^ ma aBc ^ e favoreggiati e protetti . Ecco la de- 
a. »! nim fcrizione lafciaraci del florido flato , a cui era 
pervenuta la Gliela Crifliana eoi favore della lun- 
ga pace, di cui aveva goduto fino allora, inco» 
«linciando dal regno di Valeriano. Perciochè fot- 
te Aureliano eravi flato piuttofto una minaccia di 
perfecuzione , che una vera perfecuzione . 

„ Non fo degnamente efprimere , dice Eu- 
,, febio, con quale libertà fi predicaffe la parola 
„ Evangelica avanti 1’ ultima procella, e in qual 
„ pregio ed onore ella folle appreflò tutti gli uo- 
„ mini, si Greci, come Barbari. I noftri Principi 
„ davano mille teftimonianze di bontà a coloro , 
„ che la profetavano : ed affidavano loro Gover- 
„ ni di Provincie difpenfandoli dalla neceffità di 
„ offerire i fagrifizj, che erano ad eflì dalla pie- 
„ tà vietati . I Palazzi Imperiali erano pieni di 
„ Fedeli , che fi recavano a gloria colle loro rao- 
„ gli , co’ loro figliuoli, e co’ loro fervi, d’ado- 
„ rare fotto gli occhi de’ loro padroni il nome 
„ di Gesù Criflo i e godevano più che tutti gli 
„ altri Offuiali del favore, e della fiducia degli 
Imperatori . Ad efempio de’ Sovrani i Procura- 
„ tori e i Governatori di Provincia rendevano 
„ ogni forta d’ onori ai Capi della noftea Reli- 
„ gione. Le noflre affemblee divenivano tanto 
„ numerofe, che le antiche Chiefe non erano pii* 
„ baflanti a capire un’ immenfa moltitudine di 
„ popolo , e ne fabbricavano di più fpaziofe in 
„ tutte le città . Tal’ era , continua l’ Iflorico , 
«, là noflra condizione, fine hi abbiam meritata la 
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^ Divina protezione con una fanta ed irreprenfi- 
„ bile condotta „ . Un’ultima cofa da aggiugnerfi 
alla narrazione d’ Eufebio, c che farà conolcere 
perfettamente qual progrelfo aveffe fatto il Cri- 
ftianefimo nel Palazzo Imperiale fi è , che v ha 
ragione di credere che Prifca moglie di Diocle- 
ziano , e Valeria figliuola di quello Piin^ipe , c 
maritata a Galerio fofiero ancor effe Criftiane. 

Non è per quello, che la Chiefa dopo la »*£**', 
promozione di Diocleziano al trono non avelTe Tom. u\ 
Sofferta alcuna perfecuzione . Dirò trappoco che & ^ 
Galerio maltrattava molto i Grifi iani delle fue 
armate, fin dall’anno 2,84. Maflimiano aveva fat- 
ti parecchj Martiri, i più illuflri de quali fono 
S. Maurizio , e la legione , che comandava , S. 

Dionigi di Parigi, e i fuoi compagni. Ma nè 
Diocleziano, nè Coftanzo avevano mai dimoflra- 
to odio contro i Criftiani, le violenze di Malli* 
miano non erano (late che paffeggiere, e quelle 
di Galcrio non erano giunte all’ diremo . Quindi 
fi può generalmente dire, che la Chiefa, e Ipe- 
cialmente quella d’ Oriente , che era più nota ad 
Eufebio, godeva da lungo tempo della pace e del- 
la tranquillità. . . 

Quella calma accompagnata anche da gloria 
aveva prodotto il fuo ordinario effetto , il rila* 
feiamento della difciplina a dei collumi . ,, S in- 
,, trodulfero fra noi , dice Eufebio , 1 invidia , 1 
,, ambizione , e 1* ipocrita i irtforfero difeordie fra 
„ i Miniftri della Religione, ed anche fra 1 po- 
„ poli. Guerreggiavamo fra noi, fe non colle ar- 
„ mi, almeno co’difcorfi, e cogli ferirti < Que 
„ medefimi , che occupavano il pollo di pallori, di- 
^ fpregiaado i divini presetti , $’ irritavano gl» 

~ „ uni 
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„ uni contro gli altri con contefe, e con odj , e. 
„ fi deputavano i primi polli nella Chiefa di Ge- 
M su Crifto, come. le foflcro fiati Principati feco- 
„;lari.’ I noftri peccati accendevano adunque con- 
„ trp di noi lo fdegno di Dio, e lo induflcro a 
„ punirci per ricondurci a lui . „ 

Gaierto era degno di fervir di miniftro rap- 
porto al caftigo, che Dio voleva efercitare fopra i 
l'uoi , ed egli ne fu , come Tappiamo da Lattan- 
zio , il principale ftrumento . Era fiato nodrito 
nell’ odio contro il nome Criftiano da iua madre, 
femmina fuperftiziofa all’efiremo, e che offerendo 
fovente facrtfizj nel Tuo villaggio alle lupppfte di- 
vinità de’ monti , s’ era chiamata offefa perchè i 
Crifiiani non. volevano intervenire ai pranzi , che 
vi aggiugneva, ed attendevano al digiuno * e all* 
orazione, mentre ella celebrava gioconde fede co- 
gli altri abitatori del luogo. Galerio non meno 
luperftiziofo di Tua madre , ed imbevuto de’ pre- 
giudizi , che aveva da effa ricevuti , non fu in 
grado di feguir le Tue crudeli infinuazioni ne’ pri- 
mi anni del Tuo innalzamento. Fu occupato dal- 
le guerre, e fi vedeva in uno fiato di fubordina- 
zione, che non gli permetteva di comandare con 
un’afloluta autorità. Ma l’odio contro i Criftia- 
ni viveva già nel Tuo cuore: e trovò alla fine 
Diocleziano difpofto a fecondarlo nell’ occafione 
che adeffo riferirò. ■ r . ... 

Diocleziano aveva la debolezza di effer va- 
go dj faper l’avvenire, è di credere che fi potef- 
l’e difcoprirlo nelle vifcere f degli animali. Offeren- 
do egli adunque fagrifizj a sì fatto oggetto, oc- 
corfe, che aicupi Crifiiani offiziali del palazzo*, 
i quali erano prefenti , fecero fulla loro fronte il, 
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legno della Croce , che Lattanzio chiama il legni 
immortale. Furono pertanto turbati i lacrifizj , e 
i Sacerdoti non trovarono più nelle Vittime i con- 
traflegni , mediante i quali ' pretendevano conolce- 
re il voler degl’ Iddìi ' oppure finlcro anche di 
non trovarli , per muovere il Principe a fdegno 
contro i Crifliani , ch’effi odiavano . Quello, che 
non ha dubbio y fi è aver efli dichiarato all’ Im* 
peratore; chd la prcfenza d’ uomini profani turba- 
va le loro funzioni , ed impediva , che riulcilfero. 

Collantino racconta egli medelimo in Eufe» £«/ * 
bio un fatto, che ha gran relazione con quello , 
c che accadde nello fteflo tempo. Un oracolo d’ 

Apolhne confdsò , che i giudi, i quali erano fui- - 
la terra gl’ impedivano di dare, come faceva un 
tempo, rifpofte, che conteneflero verità. Diocle- 
ziano domandò ai l’uoi Sacrificatori, chi fodero 
quelli giudi , e non efitarono a rifpondergli, eh’ 
erano i Criftiani . 

.Se dicevano il vero, Diocleziano avrebbe 
dovuto conchiudere da quedo 1’ impotenza e l’ 
inutilità degli Dei, che -, adorava . Ma egli non 
ragionò cosi Si accefe di fdegno contro coloro , t 
che lo privavano delle cognizioni , di cui era ol- 
tremodo defiderofo, ed ordinò che tutti gli Of* 
fiziali dtl palazzo facrificaflero agli Dei, e che 
fodero puniti i difobbedienti colla flagellazione . 

Édele il rigore del fuo editto fino ai foldati , che 
volle che foflero obbligati a facrificare* fotto pe- 
na d edere cadati. Gaierio , il quale faceva da Bufiyrtìfi. 
lungo tempo odervare la medefima legge fra le %\ l j 
truppe; che dipendevano direttamente dal fuo co- & 
mando, ebbe un fommo piacere di vederla appro- * ,7 ‘ 
vata e confermata da Diocleziano, e rifolver^e 

di ' 
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di approfittarli dell’ occafione per portare le colè 
•11’ ultima eftremità 

Andò a trovare il vecchio. Imperatore a Ni. 

UBsnt. comedi» , e pafsò il verno apprefl» di lui, non 
celiando di confortarlo a rendere la perfccuzione 
generale, e di accrefcerne le pene fino, ali’ ultimo 
lupplizip e alla morte .. Gli rapprefenrava , che 
gli ordini dati antecedentemente erano infufficien- 
ti, e non avevano acquiftato alle; Divinità deli’ 
Imperio un Iblo adoratore» Che i Criftiani eh’ 
erano entrati nel fervizìo militare, rinunciavano 
ni loro pofto lenza difficoltà, piuttoft© che abhan* 
donare la loro Religione, e che l’ riempio mede* 
fimo di Severità esercitato fopra alcuni di loro, 
che etano fiati puniti colla morte, non aveva 
prodotto alcun frutto, e- non aveva fatto, ravve* 
dere alcuno di quefii oftinati . Diocleziano refiftet- 
te lungo tempo. Sapeva, quanto, il Griftianefimo 
fi foffe moltiplicato, e nou poteva rifolverfi a 
feminare il turbamento e la deflazione in tutto 
l’Imperio. Voleva, che fi purgaflc unicamente 
da Criftiani il palazzo e Je armate » Siccome Ga- 
u lerio non fi arrendeva, e che per contrario infi? 
(leva gagliardamente , fi tenne un gran configlio , 
dove 1 affare fu meflb in deliberazione» Ma tut- 
ti coloro che diflero parere, gli uni pieni d’odio 
contro la Religione Criftiana» gli altri per farli 
inerito appreffo il Cefane , che incominciava a fa* 
lire in credito e in autorità , feguirono la fu a opi- 
~ rione. Malgrado quello unanime aflenfo, Diocle- 
ziano differì ancora., o fia per difcolparfi, làa per 
fuperftizione , mandò a confutare l’oracolo di Apol- 
line a Mileto • Quello era un fané i Sacerdoti pa- 
gani giudici nella loro propria caufa . Apolline 

non 
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non poteva far a meno di ordinare che fi dirti ug,* 
gelfero i nemici del iuo culto . Diocleziano ce- 
«lette alla fine , ma lenza ancora acconfentirc allo 
Spargimento del fangue . Per altro fu decretato 
che li tormcntaffero i Crìrtiani con ogni Torta di 
violenze : e per primo atto di oftilirà, fu riio 
luto di diftruggerc la loro Chief'a in Nicomedia. 
fu fidata quella efecuzione al giorno della feda 
<iel Dio Termine, che cadeva ai aj. di Febbra- 
jo, come fe per una fredda e fuperftiziofà allu- 
sone, quello giorno aveffe dovuto effer felice per 
ridurre agli ultimi cftremi una Religione nemica. 

Venuto il giorno , arrivano di buon mattino 
alcuni Offiziali con buon numero di armati . At- 
terrano le porte della Chiefa , cercano dapprima il 
Simulacro del Dio adorato in quello luogo, creden- 
do di ritrovare in una Chiefa di Criftiani qualche 
cola di fomigliante a quello, che vedevano ne loro 
tempj . Trovarono le facre Scritture , che diedero 
alle fiamme, e lalciarono tutto il rimanente in 
preda di coloro , che gli accompagnavano . I Prin- 
cipi eiaminavano dalle fineftre del Palazzo quello 
che accadeva , c prefiedevano "in tal modo in per- 
fona «11 1 efecuzione de’ -loro ordini. Imperocché la 
Chiefa era in un fito elevato, che flava loro di- 
rimpetto. Gaierio voleva, che vi fi appiccale il 
fuoco, Diocleziano vi fi oppofe, temendo un in- 
cendio, il quale avrebbe potuto eflenderfi alle ca- 
fc vicine, e cagionare un grandilfimo danno, c 
mandò alcuni faldati Pretoriani armati di lcuri ed 
altri fimili ftromenti, i quali in poche ore diftrul- 
fero l’edifizio, e lo fpianarono a terra. 

Il giorno dopo fu affifo in Nicomedia 1 
Editto di pck««uzi*ne . Quello Editto non impo- 
neva 
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neva pena di morte.;; ma eccettuatone l’ultimo ri* 
gore comprendeva tutte quelle violenze , che fi ave- 
va potuto, immaginare . Ordinava che fi abbattettero 
in tutte le città le Chiefe de’ Criftiani, che (i 
Jbruciaflero tutti i loro Libri facri nelle pubbliche 
piazze : che ogni Criftiano fotte punito , fe era 
di un rango didimo, colla perdita delle fue di* 
gnità , e delle fue cariche; s’ era uomo plebeo, 
con quella della fua libertà-, che fodero tutti fog- 
getti ad efier metti alla tortura, fenza che l’emi- 
nenza del nafcimeoto , o degl’ impieghi potette 
dentarli, che fottero loro òhiufi i. Tribunali, e 
che non potettero intentare alcuna lite a loto van- 
taggio , e che per contrario tutte le liti motte 
.contro di loro fottero ricevute e giudicate a loro 
fvantaggio . 

Tal’ era il tenore del primo Editto. Se ne 
aggiunte a quello di lì a poco tempo un fecondo* 
diretto fpecialmente contro i Vefcovi e gli altd 
Miniflri della Religione Crifliana , il quale com- 
metteva a’ Magittrati di afficurarfi delle loro pes- 
tone, di metterli in prigione, e di coftringerli 
•con ogni forta di • mezzo a facrificare a^li Dei. 

Quelli Editti ballavano per dare a’ Giudici 
autorità di condannare a morte coloro, che perfe- 
d* veracemente refillevano, e fecero in fatti riporr 
“jf'tare a molti la corona del martirio « Ma nelle di- 
chiarazioni fatte in appretto la pena di morte fu 
efpreffamente pronunziata , e indifferentemente dis- 
fa a tutti quelli , che facevano profcflìone dei 
-Griftianefimo . .. ; i. •* 

Diocleziano fu condotto a quello eccetto .di 
èrudeltà, contrario a tutti ii (uoi principe , da una 
confeguenza del primo impegno , .che . aveva; cen- 
tra t- 
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tratto. Dopo un palio che aveva farro tanro ro« 
more non volle tornare indietro ; c fi dimò obbli- 
gato per onore a fodenere quello, che non aveva 
da principio ordinato che per una fpecie di vio- 
lenza. Due circodanze fubito ne’ primi principi, 
contribuirono ad accender il fuo odio; ed a giu- 
ftificarlo a’ fuoi occhi: una, che fui’ effetto dell’ 
imprudente coraggio d’ un Cridiano , e l’altra fat- 
ta nafcere per opera di un nero artifizio di Galerio. 

Todo che il primo Editto fu affidò , uno Eufii. 
zelante Crifiiano andò a lacerarlo pubblicamente . yjji 
Fu arredato, dato in mano a’ carnefici , tormen- Laaant. • 
tato in^ tutta la fua perfona , fidò fopra la gra- 
ticola , e confumato dal fuoco . Soffrì tutti i lup- 
plizj con una coftanza ed una ferenità , eh’ ci 
confervò fino all’ ultimo refpiro , e deve crederfi , 
che il merito del martirio abbia dinanzi a Dio 
efpiato il fallo della fua temerità. Ma fi può fa- 
cilmente immaginarli quale impreffione faceffe nell’ 
animo di un Principe, qual era Diocleziano, un’ 
azione così ardita e tanto contraria alle leggi . 

Gaierio avvalorò queda impreffione con un 
detedabile artifizio . Fece appiccare fegretamentc 
il fuoco da afeuni de’ fuoi Offiziali ad una parte 
del Palazzo Imperiale, ed imputò quedo delitto 
ai Cridiani , che accusò di aver voluto . per vendi- 
carfi e per metterli in- libertà, far perirci due 
Principi , che avevano loro dichiarata la guerra . 
Diocleziano, quantunque foffe un Principe accorto 
avveduto, non ebbe alcun fofpetto della frode. 

Prefe un violentiffimo fdegno contro gli Offiziali 
Cridiani , che aveva in gran numero nel fuo Pa- 
lazzo; gli fece crudelmente tormentare in fua pre- 
senza , ma in vano . Perifcverando effi a foftenerc 
St, degl' Imp.T. XIII. F * la 
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la loro innocenza ; non fi venne in chiaro del ve* 
ro . Imperocché neffimo fi pensò d’ interrogare 
colla tortura gli Offiziali di Galerio. E' cof% mol- 
to Angolare che Coftantino medefimo , che fi 
trovava prefente in que’ luoghi non conofceflTe 
i colpevoli , e che in un difeorfo che pronunciò 
Euftb Or. l un g 0 tempo dopo , e che ci fu confervato da Eu* 
on attribuifle al fuoco del Cielo l’incendio, 

di cui parliamo. Il Signor di Tillemont porge 
una probabile congettura per conciliare le teftimo- 
nianze di Coftantino , e di Lattanzio . Il fuoco 
farà ftato appiccato al Palazzo dalla folgore, e 
Galerio lo avrà fatto alimentare e mantenere fe- 
gretamente da’ fuoi Offiziali . 

Quello Principe rinnuovò la ftefla enormità 
quindici giorni dopo . Il fuoco tornò ad accenderli 
all’ improvifo . Ma un pronto foccorfo impedì 
al male di crefcere e di dilatarli : e Galerio avendo 
condotte le cofe a quel fegno che defiderava, e 
veggendo Diocleziano molto irritato, ufcì impro* 
vifamente di Nicomedia , dicendo cfye temeva d’ 
efler bruciato da’ Criftiani , e che voleva mettere 
la fua vita in ficuro . 

Nell’ occafione probabilmente di quella con- 
giura rallamente imputata a Crilham , Dioclezia- 
no fece il fuo fecondo Editto , che riempì di Ve- 
feovi , di Sacerdoti , e di Diaconi le prigioni de- 
flinate a’ malfattori , per <yii non fi trovava piu 
luogo perchè, erano tutte 'interamente occupate 
da’ Santi . Allora pure Coftrinfe , fecondo 1’ efpref- 
fione di Lattanzio, Prifca fua moglie, e Valeria 
fua figliuola a facrificare agl’ Idoli . Poiché fu d’ 
uopo ufare con effe la forza : quella è una prova 
eh’ erano Criftiane, o che almeno avevano dell’ 
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inclinazione al Criftianefimo , e che n’ erano già 
iftruite fino ad un certo legno. 

La perfecuzione fu generale in tutto 1 * Im- 
perio. Imperocché gli Editti, che T ordinavano, 
furono fpediti a Maftìmiano, e a Coftanzo , affinchè 
gli faceffero efeguire nelle Provincie a loro fogget- 
te . L’ autorità di Diocleziano era per tal modo ri- 
fpettata da coloro , che aveva fotti fuoi compagni 
nel potere , che quello eh’ egli aveva ftabilito paf- 
fava appreflo di loro per legge. Maflimiano cru- 
dele per natura , e che aveva da luBgo tempo tin- 
te le mani del fangue Criftiano, condifcefe con 
piacere all’ efecuzionc degli Editti. Coftanzo, i 
cui coftumi,e le cui maflime a ciò ripugnavano, 
credette nulladimeno di non poter negare affatto 
quello che da lui efigevafi . Comportò , che i tem- 
pi fodero atterrati : ma rifparmiò la vita degli uo- 
mini • Non è tuttavia eh’ egli non foceffc alcun Tfflem. 
martire in tutto quel tratto di paefe, che a lui 
obbediva. Il fanatico zelo di alcuni Governatori, 
e Magiftrati coronò molti Criftiani nelle Gallie, 
e particolarmente in Ifpagna : ed a quello tempo . 
deve riferirli il glorialo combattimento, e il mar-, 
tirio del gran S. Vincenzo. Ma Coftanzo ebbe 
nelfuna , o poca parte in quelle violenze , non aven- . 
do fatto altro che tollerare quello , che non oliava 
impedire, obbligato dal rigor degli Editti, e dalla, 
fommiflione , e dal rifpetto che confervava per 
Diocleziano . 

Lafciò pertanto agire alcuni forfennati, che 
erano lungi da’ fuoi occhi . Nella fua Corte protef- Eufih. ih 
fe il Criftianefimo: c laddove gli altri Principi 
rivolgevano la loro prima attenzione e crudeltà 
fopra i Criftiani del loro Palazzo , e fi ftudiavano 
. ! Fa . • di , 
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di far trionfare la fola Idolatria intorno alle loro 
perfone, Coftanzo con una condotta affatto con- 
traria giudicò particolarmente degni della fua fidu- 
cia quelli, eh’ erano più fedelmente attaccati alla 
Religione Criftiana : e per conofcerli gli mife ad 
una prova fuggeritagli dalle circoftanze. 

Aveva molti Criftiani nel fuo Palazzo. Di- 
chiarò loro che non voleva foffrirne alcuno , e che 
per confeguenza bi fognava che quelli, che profef- 
favano quella Religione fceglieflero tra efla e la 
loro fortuna , e fi determinaffero o a facrificare , 
fe volevano confervare le loro cariche appreffo di 
lui , o ad abbandonare le loro cariche fe non vo- 
levano facrificare . Fin d’ allora tutti i Criftiani 
non erano Santi, ed eranvi fra loro delle anime 
mondane , le quali amavano più le cofe terrene 
che le celefli . Quindi molti Offiziali della Cor- 
te obbedirono all’ordine, che era (lato loro ligni- 
ficato , per timore di perdere i loro impieghi . 
Altri pieni d’ una vera fede, preferirono la loro 
Religione ad ogni umana fperanza . Quando fi fu- 
rono gli uni e gli altri ben dichiarati , Coftan- 
20 palesò ciò che penfava. Dichiarò chenon po- 
teva fidarfi di uomini, che avevano abbandonata 
la loro Religione . Imperocché come potevafi fpe- 
rare che coloro, i quali mancavano di fedeltà al 
loro Dio, ne confervaffero pel loro Principe? Gli 
cacciò per tanto tutti da fe , e gli licenziò igno- 
miniofamente . Giudicò per contrario che la per- 
feveranza degli altri ne’ lóro obblighi verfo Dio t 
lo afficurava del loro inviolabile affetto verfo il 
Principe che Dio aveva loro dato : e non fola- 
mente gli tenne nella fua Corte , ma gli diftinfe 
fra tutti gli altri, gli promofle alle cariche, e cre- 
dette di non avere migliori amici « Que- 
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Quella illufire teftimonianza della (lima è 
dell’affetto di Gofianzo per i Criftiani non lafcia 
dubitare , che le violenze efercitate contro di efli 
nelle Provincie foggette alla fua autorità , non 
lìano fiate 1* effetto del furore di alcuni Governa* 
tori particolari, e de’ politici riguardi del Pria* 
cipe » 

Non era così nelle altre partì dell’ Impero , 
dove i Prihcipi medefimi accendevano e premia* 
vano la crudeltà de’ loro Mimftri. Quindi fcor- 
fèro in copia le onde del fangue Criftiano . Ma 
le minute particolarità di quella pcrfecuzione la 
più furiofa e la più lunga che abbia mai fofferta 
la Chiefa, appartengono alla Storia Eccie Radica . 

Io mi refirignerò ad alcune circoftanze genera- 
li , che poffono effere pel mio foggetto intere!* 
fanti . 

Eufebio ci fa fapere che il timore fece mol- Ku M Bili. 
ti sportati ; e per una prudenza poco convenevole 
alle regole dell Iftoria , s impone la legge di oc- ’ 
cultar nel filenzio alcuni avvenimenti funefti e 
trilli pei Crifiianefimo » Il fuo proprio intercffe 
era ptrawentura quello che gl’ifpirava quello pru- 
dente filenzio. Egli è certo che fu pollo in pri- 
gione per là confeffion della fede : egli è certo 
che nc ufcì fenza portare fopra il fùo corpo nef- 
fun contraffegno della crudeltà de’ perfecutori ; ed 
alcuni filufin Gonfie (Tòri gli hanno in pien Con* 
cilio rinfacciato di aver comprata la fua ficure** 
za, e la fua libertà con una malvagia viltà, ed 
offerendo incenfo agl’idoli. 

Le cadute furono frequentilfime in Oriente. 

Lo furono in Affrica , dove multi , fma voler 
rinunziare alla fede , diedero in poter de nimicj , 

„ 3 con- 
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rconforme all’editto di perfecuzione, i facri Li- 
bri, e fi fottraflero con una tale viltà ai tor* 

, menti c ai fupplizj . Furono chiamati traditori , 
e diedero motivo allo fcifma de’ Donatici , il 
quale fu funeftiffimo alla Chiefa, e la cui Moria 
fa parte di quella di Coftantino . 

Ma fe la Chiefa Criftiana ebbe motivo di 
t piagnere per la mancanza di coraggio e di coftan- 
za in alcuni de’ fuoi figliuoli , ed anche de’ fuci 
Miniftri, la gloria d’un gran. numero di Martiri, 
iC di generofi Confeflòri la edificò e la confolò. 
.Si può vedere nel Signor di Tillemont il raccon* 
>to de’ loro trionfi, tanto preziofi alla pietà, 

F.uf. de Un grandilfimo numero di Criftiani, per fug* 

jj. gire la perfecuzione, fi ritirarono in paefi Itrame- 
ri, e trovarono apprefiTo i Barbari un afilo con- 
tro la crudeltà de’Romani loro compatriota . Ab- 
biamo ofifervato in alcune altre occafioni , che 1 
quelle difperfioni cagionate dal furore de’ perfecu- 
tori diventavano utili e vantaggiofe ne’ difegni 
di Dio per diffondere il buon odore di Gesìi Cri- 
fto fra nazioni , che non avevano udito parlare del 
Salvatore , e che per quella via il fuo nome in- 
cominciò ad elfere fra loro conofciuto. 

Alla perfecuzione della violenza e de’ tor- 
menti , fe .ne aggiunfe una di un’altra fpecie, e 
la cui azione non era diretta contro i corpi , ma 
. „ . ... -contro gli Spiriti. Due filofofi , od uomini di 
v. i. 4 . Lettere, jn vece di aver compamone di quella 
che foffrivano i Criftiani , vollero accrefcere le 
loro pene attaccando cogli Scritti la loro Reli- 
gione', e ftudiandofi di toglier loro la confolazio* 
ne di foffrire per la verità . Lattanzio folo fa co- 
nofccre uno di quelli Autori , ma contralfegnan- 

do- 
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dolo fenza nominarlo. Quelli era un Filofofo fpe- 
culativo ma noli pratico ; voluttuofo ne’ fuoi co- 
ltomi , faftofo nella fua fpefa , e per confeguenza 
avido del denaro. La fua opera fu giudicata, fe- 
condo la teftimonianza di Lattanzio , puerile , me- 
fchina , ridicola : ed è caduta in una totale obli- 
vione. . . 

L’altro Scrittore era un Magi firato , a cui de 
premeva di giullificare la perfecuzione , alla quale 
aveva molto contribuito co’ fuoi crudeli configli. 
Jerocle Governatore di Bitinia, nello {ledo tem- 
po che adoperava la fpada per diflruggere il Cri- 
flianefimo , fi fervi della penna per renderlo , fe 
aveffe potuto, difpregevole ed odiofo. In una par- 
te della fua opera , che aveva intitolata 1’ ^Antico 
della Verità , paragonava , come abbiam detto al* Eu f *» 
trove, Apollonio di Tiane a Gesù Crifto, Eufe* H,,roct ’ 
bio l’ha rifiutato fu quello punto. Nel rimanente 
della fua opera difeopriva alcune fuppofle conti a- 
dizioni nelle noflre facre Scritture . Quella non 
era in fondo che una repetizione delle obiezioni 
di Celfo , dillrutte già da Origene . Lattanzio 
vi rifpofe, non con una diretta reflazione, ma 
ponendo nella fua opera delle Injlitu^ioni Divine i 
iodi fondamenti della Religione Crifliana, e dimo- ud»nt. 
Arando l’affurdità del culto degl’ Idolatri . Nè 
fcritto del Filofofo , nè quello di Jerocle , avreb- 
bero cagionato alcun timore, fe non fòdero flati 
armati della podeflà Imperiale . 

La perfecuzione ordinata da Diocleziano fu 
efercitata da lui medefimo per due anni e due 
mefi . Dopo la rinunzia di quello Principe cefsò 
d’effer generale. Ma alcuni de’ fuoi fucceffori, 
e particolarmente Galerio e Maffimino Daza la. 
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continuarono con nuove violenze per lo fpazio di 
ott’anni. Durò pertanto dieci anni e quafi quat- 
tro meli, cioè, dai 25. di Fcbrajo dell’ anno di 
G. C. 305. fino ai 13. di Giugno dell’anno 313, , 
in cui fu pubblicato nella città di Nicomedia 
l’Editto di Codantino e di Licinio per redimire 
la pace alla Chiefa . Noi avremo altra volta oc- r 
cafione di farne parola , e d’ inferirne nel nodro 
racconto alcune circodanze , perchè gl’interefli dei 
Cridianefimo andavano fempre pili diventando 
affari di Stato , fpecialmente dopo che Codanti- 
no n’ebbe pubblicamente abbracciata la profef- 
fione . - 

Pare che fi poffa conchiudere da alcune pa- 
role di Eufebio , che i furori di Diocleziano con- 
tro i Cridiani furono accrefciuti da due improvi- 
fe follevazioni , ch’ei volle probabilmente ad elfi 
imputare, quantunque la loro perpetua e codante 
fammi ffione alla legittima autorità del Principato 
doveffe metterli in ficuro da ogni fofpetto intor* 
no a quedo. Quede follevazioni Don furono con- 
fiderabili nè per le delle , nè per le loro confeguen* 
ze. Intorno alla prima altro non fappiamo che 
quello che in una parola ne dice Eufebis. Un 
li bell e , ch’ei non nomina, fi fece proclamare 
Augudo nella Militena didretto dell’ Armenia , e la 
fua intraprefa non fu sì todo formata che diffipa- 
ta. Quedo Scrittore non ci dà maggiori notizie 
intorno al fecondo fatto : ma troviamo in Liba- 
nio di che fupplire al di lui filenzio. 

In Siria cinquecento foldati avevano avuto 
ordine di fcavare il porto di Seleucia, che non 
aveva diffidente profondità. Volevafi che i fal- 
dati lavoraffero in quefta. faticofa operazione , con 

un 
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un eftremo rigore . Non concedevafi loro il tempo 
neceflario per preparare ciò che era bifognevole 
per loro nodrimento, e dopo una giornata piena 
di ftenti e di fatiche , bisognava che confumaflero 
parte della notte nel cuocere il loro pane. Stan- 
chi alla fine e nojati, fcoflero il giogo d 'una così 
afpra obbedienza , ed abbandonati ad un furo- 
re, di cui erano frequenti gli oTempj in quello* 
fecolo , coftrinfero 1* Offiziale , che gli comanda- 
va , e che dhiamavafi Eugenio a prendere la por- 
pora Imperiale. Refiflette: ma gli prefentarono 
la punta delle loro fpade: ed Eugenio non poten- 
do IchivaTe la morte, fi appigliò al partito dì 
almeno differirla. Antiochia non era molto di là 
dii’cofta : ed i fediziofi fapendo, che quella gran 
-città non aveva attualmente truppe , fi fecero con- 
durre quivi dal loro novello Imperatore. Per via 
ruòbanono e mifero a Tacco ogni cofa: famelici 
cd ellenuati dalle fatiche e dalbifogno, bevettero 
c mangiarono eccefiivamente . Arrivarono perciò 
ad Antiochia fui far della fera, quafi tutti ubbria- 
ci , e in difpofizione pitittofto di dormire che 
dì combattere. Nulladìmeno, ficcome non fi at- 
tendevano, e che avevano a fare folamente vco’ 
cittadini colti all’improvifo, entrarono nella città 
lenza refillenza , e corfero al Palazzo per impadro- 
nirfene . Ma dopo il primo momento di forprefa e 
di terrore gli abitanti d’Antìochia rinvenuti in fe, e 
confiderando il piccolo numero e il cattivo flato 
de’ nemici , che gli aflalivano , fi radunarono : fi 
armarono di tutto quello, che venne loro alle 
mani: le donne medefìme accorfcro infieme cogli 
uomini: e tutta la città unita fi avventò contro 
quefli cinquecento foldati mezzo vinti dall’ ubria- 

chcz- 
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chezza , dalla fiacchezza, e dal difordine, in cui 
gli aveva mefli la licenza e la sfrenatezza. Furo- 
no tutti uccilì fui fatto, fenza che ne fuggifle 
pyr uno. Il loro Capo medefimo perdette colla 
vita un fantafma di grandezza , che non aveva , 
djurato che un folo giorno. 

Diocleziano doveva ricompenfare la fedeltà 
e il coraggio degli abitanti d’ Antiochia , e non 
aveva alcuna ragione d’ irritarli contro quelli di 
Seleucia , nella città de’ quali era nata la ribel- 
lione , ma fenza eh’ eglino v’ averterò in verun 
modo contribuito . Fu probabilmente ingannato 
da falfe relazioni , ed infierì contro i principali 
membri del Configlio di ciafcuna di quelle due 
Città, fra i quali v’era l’avolo di Libanio. L’atro- 
ce efecuzione. di quelli uomini innocenti refe il 
fuo nome tanto odiofo in tutto il paefe , che 
ancora novantanni dopo non potevafi fentirlo pro- 
nunziare fenza orrore. 

Dìoclezia- Quello Principe entrava i diciaflette di Set- 
Vomi C pe* tembre dell’ anno di G. C. 303. eh’ è quello dell* 
ìe'pefte* Editto di perfecuzione , nel ventefimo anno del fuo 
«lei fuo regno Angolare felicità, ficcome abbiamo già of- 
ventefimo f cr yato , e per ragion della quale doveva dar del- 
ncUo’ftef- le felle al popolo Romano . Doveva ancor cele- 
f° brar il trionfo che era fiato decretato a lui , e al 
trionfo . fuo Collega fedici anni avanti, e che avevano da 
Ttìitm. q Ue | tempo in poi continuato a meritare con nuo- 
ve vittorie,, riportate da loro ftefli in perfona, e 
per mezzo; de’ loro Cefari . Egli è probabile, che 
Diocleziano , elfendo tanto economo , e poco po- 
polare, unirte quelle due felle in una, per rifpar- 
miare la fpefa., e per efimerfi dalla neceflità di 
comparire in pubblico, cofa ch’era fiata Tempre 

con- 
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contrarla al Tuo carattere, e che gli ridici va ani 
cora pili incomoda e moietta dopo che il timore 
della folgore caduta fopra il fuo palazzo a Nico £«/>*. 0*. 
media, e dell’incendio, che v’era feguito , gh Cgnft 
aveva fatta una gagliarda impresone neL cervel- •' 
lo, e gli avea cagionato un grande fconcerto di 
fpirito . Era per lui una pena d’ obbligo, ìche. gl* 
imponeva il trionfo di venire a Roma , che egli 
non aveva veduta che una fola volta in tutto il 
corfo del fuo regno , allora quando dovette quivi 
farfi riconofccre dopo la guerra contro Carino , c Tiliemi 
la morte di quello Imperatore . 

Soggiornò a Roma meno che potè . La fo» Satrapi 
lennith del' ventefimo fuo anno, cadeva, ficcome 
fu detto , a diciafette di Settembre . La differì 
due mefi, e la celebrò unitamente al fuo trionfo 
i diciafette del mefe di Novembre . 

Il trionfo di Diocleziano e di Maflimiano 
fu celebre e illuftre per le rapprefentazioni de’ 
combattimenti e delle vittorie riportate fopra tan- 
ti differenti popoli in tutte le parti dell’Univer- 
fo. Ma il fuo principale ornamento era la (*) fa- 
miglia fchiava di Narfete Re de’ Perfiani . Le 
fue mogli, fue forelle, e i fuoi figliuoli furono 
condotti carichi di catene davanti al carro del 
trionfale . 

Non fi fa, che i due Cefari aveffero alcuna 
parte nella gloria di quello trionfo, al quale ave- 
vano tuttavia molto contribuito colle loro impre- 
fc. Certamente i due Augufli confideravano Co- 

{fan-. 

lo interpreto o rigore /’ effusione d' Eutropio . Il Signor 
di Tillomont ha creduto di dover modificarla , e fupporre , che la 
famiglia di Narfete non fìa comparfa fe non in imagine e in figu- 
ra-nei trionfo di Diocleziano . In non veggio alcuna ragione che 
obblighi a dare quefla sfor~ira intr'pret»z' ont a ‘ termini , di cui 
fi ferve l’ antico Amore , 
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ftanzo e Galerio come loro Luogotenenti. Ma fe« 
condo le più antiche leggi di Roma il trionfo era 
> unicamente dovuto a coloro , a cui apparteneva il 
comando afloluto . ■ • 

La doppia folennità de’ decennali , e del trio»- 
magmfiTi. fo aveva tratto a Roma un immenlo concorfo di 
f'o?. Garin, tutte le nazioni . Si afpettava di vedervi giuochi 

d’ una ^ran. magnificenza . Diocleziano diede ia ' 
fatti de giuochi ma sfuggendo uninleniato luffo. 
Diceva „ che (i) doveva regnare la modeftia in 
» fede, alle quali prefiedeva il Cenfore Si fa 
che gl’imperatori prendevano quello titolo , o che 
almeno ne efercitavano il potere. 
nc^ff 10 Qucda feverità non piacque in verun modo 
poco con- P°P°1° Romano, di cui tutti i diritti e tutte 

tento. ' le cure fi riducevano allora, e fin da molto tem- 
po addietro, ad eflere alimentato dalle liberalità 
de’ Puoi Principi , e divertiti cogli fpettacoli. 

Dioclczi*- Il popolo malcontento di Diocleziano non 
prò vi fa- P°^ tacere, e non rifparmiò contro di lui nè le 
mente da amare doglianze, nè i motteggi. Quello Principe, 
c ^ e non aveva mai amato Roma , prefe ancora 
de more? maggior averfione per la fua Capitale per quella 
ptr f' J 7- libertà di parlare , a cui non era avvezzo . Si 
può congetturare con molta verifimiglianza , che 
il fuo primo difegno fo(Te flato di fermarli quivi 
fino almeno al primo di Gennajo per prender pof- 
feffo nel Campidoglio del fuo nono Confolato con 
Maflimiano, il quale doveva nello ftelfo tempo 
diventar Confolo per l’ ottava volta . Offefo vi- 
vamente da una libertà, che gli pareva degenera- 
re in temerità e licenza , Diocleziano prefe im- 
provifaraente il partito di lafciar Roma . Malgra- 
do 

CO Celti orci effe oportere ìuJos fpeftante Cenfor*. 
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do il rigore della ftagione partì i venti di Dicem- 
bre , e fece a Ravenna la cerimonia di prendere 
il poffeffo del luo Confolato. 

La l’uà troppa fretta gli cofiò cara. Vole-^*^ 
va ritornare fenza indugio a Nicomedia, che era latti» di 
il fuo prediletto foqsiorno. Gl’incomodi del viag* ! an & uo , re » 
gio in una cattiva ltagione io fecero cadere am- gii c *gio- 
malato di langorc, da cui non fi rimife mai piìx 
perfettamente . Dopo aver languito lungo tempo , memo di 
fentendolì un giorno Rare un pò meglio fece uno c *P°* 
sforzo per prelentarfi ancora agli occhi del pub- 
blico in occafione di una folennc cerimonia, e 
circa la fine dell’ anno 304. celebrò la dedicazio- 
ne del Circo, che aveva conftrutto a Nicomedia. 

Ma fia a cagione della fatica di quella giornata, 
fia della violenza del male , il quale non era fiato 
che fofpefo, ricadde di bei nuovo, e fi trovò in 
pericolo della vita. Il timore fu grande. Si fece- 
ro preghiere in tutte le città per la confervazio- 
ne del Principe : finalmente i tredici di Dicembre 
cadde in una tal debolezza , che fu creduto , ch’egli 
li morifle . Nulladimeno riprefe vita , ma non ricu- 
però la finità : e quando , dopo due mefi e mezzo 
di convalefcenza, volle tornare a farli vedere in 
pubblico il primo di Marzo dell’anno 305. era 
per tal modo cambiato , abbattuto , ed cilenuato , 
che appena fi riconofeeva. Il peggio per lui fi fu , Eufii.mit. 
che reftò infievolito lo fpirito , non però fino ad Etcì. mi. 
una totale pazzia , ma in modo eh’ era foggetto 
ad accefli tali , che quand’ anche erano pacati , 
gli lafciavano nell’animo una forte impresone di 
fiupore e di gravezza . 

Quello cattivo fiato di Diocleziano era sifTai 
favorevole alle mire ambiziofe , che Galcrio nodpi- deli* con 

va 



giuntura 
per obbli* 
gare lui e 
M ilfimia- 
no a ri- 
nunziare I* 
Imperio . 


LaSiant- 

38 


U. 


<74 “Storia begl’ Imperata 
va già da molti anni nel fuo cuore . Defiderofo 
di afcenderc al primo pollo vide che Diocleziano 
oppreftò dal male non avrebbe potuto refiftere al- , 
le inftanze , che gli farebbe di rinunziare . In quan- 
to a Mafliniiano, Principe, di cui tutto il me- 
rito conGfteva nel coraggio nella guerra , ma che . 
non aveva ncfiuna fermezza nella fua condotta, 
neftiina capacità , poco fpirito e fcarfo intendi- 
mento , Galerio non lo temeva , e penfava piutto- 
flo di farfi temere da lui . Oltre il credito che gli 
dava la fua vittoria fopra i Perftani , fi aveva 
anche acquiflata di frefco l’amicizia, e l’appoggio 
d’ una nazione di Barbari , la quale fcacciata dal 
fuo paefe dai Goti era venuta a ricovrarfi fulle 
terre Komane e ricevuta da Galerio , diventava 
per lui un rinforzo . I^e fue truppe fi trovavano 
pertanto accrefciute , e forfè vi aggiungncva delle 
milizie arruolate di frefco nelle Provincie del fuo 
dift retto . Si trovò adunque in grado d’ impor la 
legge : e benché 1’ ultimo de’ quattro Principi , 
da quali dipendeva allora il Governo dell’ Impe- 
rio , formò tuttavia egli folo il progetto del cam- 
biamento , che pretendeva d’ introdurre in efib, 
addottando a fe la cura dell’ efclufione degli uni , 
della fqelta degli altri confórme piaceva al fuo ca- 
priccio, o conveniva al fuo intereffe. 

Voleva confervare la forma di Governo (labi- 
lità da Diocleziano, due Augufti, e due Cefari. 
In forza della rinunzia di Diocleziano e di Maf- 
fimiano , che aveva rifoluta , egli e Coftanzo di- 
ventavano Augufli . Reflava da eleggere due Cefari 
o piuttoflo quella elezione pareva già fatta dalla 
natura e dalle circoftanze . Mattenzio figliuolo di 
Malfimiano, e Coftantino figliuolo di Coftanzo 
„ era* 
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erano i foli , a cui fi potette pcnfare : e il diritto 
che dava ad etti il loro nafcimento fembrava tan-* 
to più incontraftabile , perchè Diocleziano non ave- 
va figliuoli , e perchè Candidiano figliuolo di Gale- 
rio era baftardo , e di età allora foLmente di no- 
ve anni. Ma neffuno di quelli Principi piaceva a 
Galerio : ed uno per i fuoi vizj , e l’ altro pel fuo 
merito , gli erano ugualmente fofpetti . MaflTenzio 
era fuo genero , ma un moflro nafcente , in cui 
fi manifefiavano le più malvagie inclinazioni, che 
fviluppò in appretto la fovrana potenza , allorché 
fu da lui ufurpata. Non credo tuttavia che que- 
llo fotte un affoluto motivo di efclufione appref- 
fo Galerio, fe Mattenzio non lo aveffe difgufla- 
to ed inafprito con un alterigia , e con un arro* 
ganza , che giugneva in lui fino a ricufare di affog* 
gettarli al cerimoniale, che ufavafi allora rifpetto 
agl* Imperatori , tf di rendere f omaggio che fi chia- 
mava sdoratone a fuo padre , e a fuo fuocero . 
Un tal carattere fi faceva nello fletto tempo te- 
mere , ed odiare. Collantino Principe amabile, 
ficcome f ho dipinto , e pieno di belle qualità , 
cagionava un’ altra fpecie d’ inquietudine e d’ om- 
bra a Galerio, il quale avrebbe creduto decoran- 
do i fuoi talenti con un titolo d’ onore , e di po- 
tenza, armare contro di le medefimo un rivale. 
Difpregiava fuo padre, di cui riguardava la mode- 
razione come un effetto di pufillanimità; ed i pro- 
getti di Galerio non tendevano a niente meno , 
che a fpogliarc Collanzo dell’Impero, fe la mor- 
te non lo liberava preflo da un compagno, che 
gli era molcllo e gravofo. Egli adunque non vo- 
leva renderlo più forte nominando fuo figliuolo 
Cefare. Voleva de’ Cefari che gli foffero debitori 

del 
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del loro innalzamento, che foffero fue creature, e 
che potette tenere foggctti e dipendenti da lui . 
Per quelle ragioni gettò lo fguardo fopra un certo 
Severo , che non è noto nella Storia fino a quello 
momento, e fopra fuo nipote Daja, o Daza . 

Severo, il quale prendeva i nomi di Flavio 
Valerio , nato in Illiria da parenti ofeuri , aveva 
cofiumi tanto baffi e vili , quanto il fuo nafei mento, 
amante del vino, c di tutti gli altri eccelli dello 
fletto genere, che faceva di giorno notte, e di 
notte giorno, Galerio prefentandolo a Dioclezia- 
no gli attribuiva il merito della fedeltà , nel di- 
fpenfare le fomme, che gli aveva affidate, perchè 
le diftribuitte ai foldati . Crederei volentieri che la 
principal raccomandazione di Severo appretto di 
colui che lo follevava, fotte la battezza del fuo 
carattere, il quale prometteva uno fchiavo fotto 
la porpora . 

Daza era figliuolo della forella di Galerio f 
ed aveva come i fuoi maggiori , e come fuo zio 
medefimo guardata la greggia nella fua fanciullez- 
za. Poco tempo dopo Galerio lo aveva chiamato 
alla corte , e gli aveva cambiato il fuo nome igno- 
bile in quello di Maffimiano, o di Maffimino. 
Quello ultimo nome è quello, che prcvalfe nella 
Storia , e noi lo chiameremo fempre Maffimino . 
Le medaglie, e le ifcrizioni lo chiamano C. Ga- 
lerio Valerio Maffimino . Era allora affai giovi- 
ne, fenza educazione, fenza coltura, e che eon- 
fervava tutta la rozzezza del fuo paefe , e del fuo 
nafcimento , inclinato all’ ubriachezza , e fuperfli- 
ziofo all’ eccetto . Vedremo in progreffo quali al- 
tri vizj farà in lui germogliare, o che almeno 
farà apparire la grandezza del fuo fiato , e la li- 
* . ' cen- 
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cenza del lupremo potere . Galerio non dubitava 
della cieca iommiffione un nipote, ch’egli ave- 
va lolle vato dal fango per innalzarlo al Trono. 

S’ ingannava , come lo farà vedere l’ evento . 

Ordinato eh ebbe il fuo Giberna nel modo ,*•*«*«, 
che gli parve il più convenevole ed adattato al- l8, 
le lue mire, fi mite in atto di efeguirlp . 

Affali dapprima Maflimiano, come più faci- 
le ad efler atterrai?, ed in fatti 1’ abbattè tut- 
to in un tratto colla minaccia di eccitare un^ 
guerra civile , £e non fe gli accordava il titolo 
<fi Augufto, che fi aveva così bene meritato, e che 
era fianco di attendere. Maflimiano, quantunque 
amaffe il dominio,-, e le grandezze, nulladimeno 
cedette, ed il timore fuperò in Iqi l’ambizione. 
Accettò anche il Celare, che Galerio gli prefen- 
tava, e quelli ebbe la temerità di mandargli Se- 
vero perchè lo veftiffe della porpora, avanti anco- 
ra di averne fatto parola a Diocleziano » , _ 

Dopo quella prima vittoria , Galerio osò pa fi- 
fare al fecondo alfalto, e fi trasferì a Nicomedia 
per tentare di ridurre un Principesche aveva 
tempre temuto , e che non avrebbe mai indotto 
a far ciò , che voleva , fe la malattia non Io 
aveffe indebolito . Usò da principio molta dol- 
cezza, e gli rapprefentò, che era vecchio (Dio- 
cleziano non aveva tuttavia allora che cinquanta- 
nove anni ) , che la fua fanità non fi rimetteva dal- 
la gagliarda malattia 1 fiotto la quale era (lato fui 
punto di foccpmbere , e che il pefo del governo 
l’opprimeva. Gli proppfe l’efempio di Nerva, il 
quale fecondo una tradizione allora ricevuta, ma 
di cui abbiamo altrove provata la fàlfità , aveva 
rinunziato l’Impero, e nc aveva addoffato il pe« 
^dc^rimp.T.XUL ' G fo ‘ 

1 
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fo a Trajano . Diocleziano rigettò quefla idea , 
che fu da lui giudicata indecente , e che non gli 
conveniva in verun modo . Ma ficcome era infor- 
mato da una lettera di Maffimiano, di quanto 
era accaduto fra lui e Galerio , per procurare di 
foddisfare all* audacia d’ un ambiziofo , cedendo fo- 
pra qualdie articolo , propofe un altro progetto , 
e diffe , che nulla impediva, che il titolo d* Au- 
guro folTe refo comune fra i quattro Principi , 
che governavano. Quello non era per niente il 
progetto di Galerio , il quale pretendeva di farfi 
padrone e che concepiva , che non Io farebbe 
giammai , finché Diocleziano confervaffe il fuò 
pollo, ri l'pofe adunque, che' non bifognava dipar- 
tirfi dal (Ulema llabilito da Diocleziano medefimo 
ch’era in vero difficile, che fi mantenelfe la con- 
cordia fra due Colleghi uguali , ma che fra quat- 
tro elfa diventa alFolutamente imponìbile. „ Se 
„ adunque, difs’egli, vi ollinate a non rinunzia- 
„ re, io faprò prendere il mio partito. Impe- 
>, rocchè non è mia intenzione di languir fempre 
,, in ufi pollo inferiore , e di non occupar mai che 
„ l’ultimo rango „. Diocleziano non aveva più 
fella baflevole a refillere ad un cosi forte aflaito . 
Gli caddero le lagrime dagli occhi, e vinto da 
un’ imprelfione , che non ifpegneva nè la fua incli- 
nazione , nè i fuoi lumi , diede fuo malgrado un 
alfenfo , che non aveva coraggio di negare . Si mo- 
ftrò folamente contrario rispetto alf elezione de* 
Cefari, che doveva, fecondo lui, elfere regolata 
dalla comune deliberazione de’ quattro Principi, 
„ Cofa v’è bìfogno, ripigliò Galerio, di delibe- 
», razione comune? Converrà certamente che quel- 
n lo die avremo determinato fra noi piaccia a* 
& - 1 ,, due 
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J, due altri „. Diocleziano rifpofe che in fatti 
ia loro approvazione era certa, perchè non fi po- 
teva nominare altri Cefari , che i loro figliuoli 
Maflenzio e Coftantino . „ No , replicò Galerio , 

„ io non voglio Maflenzio. Coflui è un orgoglio- 
„ fo , che rn ha infunato, mentre non era ador- 
„ no ancora di verun titolo. Cofa farà egli, 

„ quando fi vedrà fatto mio compagno nel fu* 

„ premo potere? Voi non potete rinfacciare una 
tal cofa a Coflantino, dille Diocleziano. Egli 
è d’ un’ indole amabile , e che promette un go- 
„ verno ancora più dolce e più moderato di quel* 

„ lo di luo padre „ . Galerio diventava più ar- 
dito a milura che guadagnava terreno . Allora fi 
dichiarò apertamente. „ Io non farò adunque, 

„ difs’ egli, padrone di nulla? Io ho bifogno di 
„ Cefari , che fieno a me fuggetti , che temano 
„ di difguftarmi , e che dipendano in ogni cofa 
„ da’ miei ordini „ . Indi propofe Severo c MaffiV 
mino. Diocleziano potè rapprefentargli a fua vo*> 
glia, ch’egli conofceva troppo il primo, e trop- 
po poco il fecondo , perchè poteflfe approvare si 
fatte elezioni. Galcrio infiftette, e difte, che fe 
ne faceva mallevadore . „ Fate adunque ciò che- 
„ volete, difle l’Imperatore vinto e fuperato 
„ Penfateci voi, poiché voi dovete eflere il capo 
„ dell’Impero. Finché ho avuta in mano l’au* 

„ forità, ho operato in modo che la Repubblica 
„ s’è mantenuta in un florido flato. Se le acca* -1 
„ derà qualche difgrazia , io non no farò re* 

„ fponfabile . „ 

Conclufa è flabilita in tal modo ogni cofa, j»; nuni j, 
Diocleziano e Malfimiano s’ accordarono infiemé' d .' Dio « | 'r 
per fare la loro ceflSone in uno Refi© giorno ,■ Maffimi*-* 
c - Gl cioè. 
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"° M ^"° c ioè, il primo di Maggio, uno a Nicomedia, e 
*o Jtftn . l’ altro a Milano. Non Tappiamo alcuna partico- 
Etfib. larità intorno a Mafiimiano, fc non che fi fpoglià 
Euutf, della porpora , e la mife indoflo a Severo, «he 
uà. i8- gli era fiato inviato da Galerio, e fi ritirò in 
Lucania in una deliziofa campagna, infino a tan- 
to che l’inquietudine del Tuo carattere, c le occa- 
fioni ve lo fecero ufcire per andar dietro nuova- 
mente alle grandezze, che non aveva lafciate che 
fuo malgrado , e per tentare avventure , che finiro- 
no in ultimo , ficcome vedremo , con una tragi- 
ca morte. La cerimonia della rinunzia di Dio- 
cleziano ci è fiata efpofia da Lattanzio con una 
giufta efienzione . 

Quello Principe convocò un’ aflemblea de’ 
foldati in un luogo eminente, tre miglia difcofto 
da Nicomedia, dove aveva tredici anni e due mefi 
avanti data la porpora a Galerio , e dove per 
confervare la memoria di quello fatto, era fiata 
eretta una colonna, che aveva in cima una fiatua 
di Giove: ed ivi verfaado lagrime, prove della 
Tua debolezza , fece un breve difcorfo . Diffe , che 
l’età, e le infermità piu non gli permettevano di 
foftenere il pelo dell’ Impero: che domandava gual- 
che ripofo dopo tanti anni di travaglio e di fati- 
ca : che cedeva il fupremo potere a coloro, che 
avevano la forza necefiVia per adempierne tutti 
i doveri, <? che in luogo di Cofianzo, e di Gale- 
rio, i quali per la lua rinunzia c per quella di 
Mafiimiano diventavano Augufti , era per nomi- 
nare de’Cefari. 

Cofiamiqo, di otà allora di trent’ un anno, 
era aecanto ,a lui, ed aveva in fuo favore tutti i 
voti dell’ *ffcipb}ea . Nè fi dubitava in verun mo- 
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dò della Tua promozione ad una dignità , a cui 
età ugualmente chiamato, e dal fuo natcimento, e 
dal fuo merito. Ogn’ uno reftò pertanto fotprefo 
féntendo pronunziare da Diocleziano t nomi di 
Severo , e di Marmino . Lo (lupore fu sì grande 
che molti domandarono gli uni agli altri , le Go- 
ftantino avefle cambiato nome. Ma Galerio non 
lafciò lungo tempo V adunanza in quello dubbio , 
e Rendendo la mano ptefe per un braccio Malli* 
mino , ch’era dietro al trono , e 16 fece avanzare 
alla villa de’foidati. Allora Diocleziano fi fpogliò 
del fuo fa jo di porpora, e io potè egli mcdefimo 
fuile fpalle del nuovo Gefare: e fatto quello, dive- 
nuto fcmplice particolare , fe ne tornò alla città , che 
traversò tutta intiera in carrozza ; e fenza fermarli 
continuò il fuo cammino fino a Saloni fua patria . 

Si vede da quello racconto, cavato da Lattan- J^v*f&** 
zio , che Diocleziano non rinunziò l’ Impero , che contento 
sforzato e contro fua voglia . Ma ciò che dimo* 
lira in quello Principe un’ elevatezza ed una fodez- 
za di fpirito poco comuni , prefo che ebbe una 
volta il fuo partito, quantunque di mala voglia, 
perfillettc in elfo con una coflanza, che non fi al- 
terò mai nel corfo di nove anni, che ancora vif* 
fe , fenza lafciarfi tentare tiè dalle occafioni , che fi 
prefentaròno, nè dall’ efempio , e dagl’inviti di 
Malfimiano fuo collega , il quale ripigliò due voi» 
te la porpora . Ogn’ uno fa la bella rifpofta , che vm Sfh, 
diede a Maflimiano , e ad altri vecchi amici , che < 
lo cfortavano ad ufcire dcll’ofcura vita, a cui fi 
era ridotto , ed a riacquiflare l’ Impero. „ Piaccf- 
„ fe (i) agli Dei, dille loro, che potelle vedere 

G } . . „ gli 

( i } Utinwm Salon* porteti* rifer» o!«t« noftrii mtnibtu ift» 
flituu . Protetto nunquam iftud tcnunium judimctis . 
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gli frbaggj clic coltivo colle mie mani nel mi» 
„ orto . Voi non mi parlerete mai di rifalire 
„ fui trono e. 

Conofceva allora tutta la difficoltà della 
fetenza di regnare, e riconofccva fenza dubbio 
parte almeno degli errori , che aveva commetti 
nell’amminittrazione del iupremo potere. Coloro, 
a cui comunicò intorno a quello i (uoi fentimen- 
ti , lo fentirono farne la confettione in quelli ter- 
mini: „ Non v’ha cofa più (i) difficile quanto 
„ ben governare. Quattro o cinque cortigiani in- 
„ tere flati fi unifeono infieme , e tendono d’ ac* 
„ cordo le loro infidie per ingannare il Principe. 
„ Gli moftrano le cofe fotto quell’ alpetto , eh’ à 
„ a loto giovevole. Il Principe rinchiufo nel luo 
,, Palazzo , non può da fe conofeere la verità , 
„ e non fa, fe non quello, che gli dicono. Sol* 
„ leva agl’impieghi coloro, che dovrebbe rimuo* 
„ vere, e depone quelli che dovrebbe in efii con- 
,, fcrvare. In una parola, fuccede, per la congiu- 
„ ra di un piccolo numero di malvagi, che un 
„ Principe pieno di bontà, circofperto, e che ha 
„ ottime intenzioni, è ingannato, e venduto. 

Diocleziano abbellì il fuo ritiro, e volle che 
confervaffe alcuni veffigj della fua prima fortuna. 
Si fabbricò un fuperbo Palazzo quattro miglia 
lungi da Salona, le cui muraglie fuffiffono ancora 
quafi tutte intiere in Spalatro , città fulle coffe 
• • del-; 

CO E?» , i typifeo chi « patre meo audivi . Diocletia* 

num Princ ; ^f* , iam privatum , diiilTè hlh'l effe difficil'U* quarti 
bene imperare. Càllipunt fe quatuor v«l quinqae , atque unum 
sonfiiium ad dee : p<en !um Fmperatorem capiunt; dicant quid prò* 
Fan lutti fif . Jmptratór , qui d6mdi èlaufus eli, vera non nbvit s 
capitar hoc tantum feire quoti >1 1 1 loquntur Facit judicrt quo* 
fieri non oportrt t atnovrt a Repuhlica, quos debtbet obtinere . 
Quid multa : Ut Dioctetianut ipfe dicebat , bonus , taUius, opti* 
«am vcndjtur Impcrator . • 
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della Dalmazia , a cui forfè quello Palazzo ha 
dato il nome . Refla parimente parte degli edi* 
hzj :, dove fi offerva un gufto di ricercatezza, e 
di magnificenza . 

. _ Io avrò l 1 attenzione di fender contò de’ fat- 
ti » che mi celiano da narrare di Diocleziano do- 
po il. Tuo ritiro , a mifura , che fi prefcnteranno 
nei corfo di quella Storia. Per ora, debbo finire 
di far la defcrizione del fuo regno e del fuo ca- 
rattere , aggiungnendovi alcuni tratti , che non 
hanno infino ad ora potuto aver luogo . 

Diminuì il numero de’ Pretoriani , preparan* 
do in tal modo la llrada a Coftantino , che glipretcr*.i 
levò affatto . Pafe che il fine di Diocleziano folle ™ 
d' infievolire quelló corpo , che aveva fufcitatfe 
tante turbolenze, e che aveva dillrutto tanti Im- 
peratori . Quella precauzione fi rendeva tanto mag- 
giormente per lui neceflaria , perchè avendo Ha- 
bilito di non rifiedere in Roma, poteva temere, * 

che non inforgeffero delle turbolenze e delle ri- 
bellioni in quella Capitale , da cui egli flava lon- 
tano. Mollo dallo Hello principio fece una rifor- 
ma , e una diminuzione anche nelle coorti della 
.città . 

Abolì un ordine di fpie illituito dagl' Impe- S^pprcfll— 
-taton lotto 1 onello nome di Frumentarti , o no- menami , 
fpettori del Frumento . Quelli erano foldati, il cui 0 de,le 
-offìzio era fiatò dapprima di diflribuire a’ loro ,' c ° 
compagni la mifura di Frumento, che appartene- 
va a ciafcuno : e ficcome quello dava loro modo 
.di conofcere tutti i foldati cT una coorte, e d’una 
Xegione, così erano flati incaricati di efaminare 
i caratteri , e di denunziare coloro , che avevano 
(coperto efler fediziofi , e capaci di eccittare tu- 

G 4 . muì* , 
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multi . La loro commiflione fu ertela , ed ebbero I» 
facoltà di offertane non fidamente nelle Legioni ^ 
ma ancora nelle città e nelle Provincie , ogni mo- 
vimento , ogni fofpetto di ribellione , e di darne 
avvilo alla Cortà. Quindi nal'cevano perpetue ac- 
cufe , e calunnie contro gl’ innocenti : e molti 
perivano fopra falle aecufe di delitto di Stato, 
tempre troppo facilmente afcoltate dai Principi. 
Diocleziano fi meritò adunque un applaufo uni ver- 
fate calcando gli Ifpettvri del frumento . Ma egli , 
o i fuoi lucceflori follituirono a quelli degli Agen- 
ti di affari , i quali divennero torto non men ter- 
ribili, e perniciofi de’ primi. 

Un gran numero di leggi di Diocleziano in- 
ferite nel Codice fono una prova della {lima, che 
coloro che gli fuccedettero nell’ Imperio hanno 
fatta della fua faviezza rifpetto alla legislazione , 
parte tanto importante del Governo . Il Signor 
di Tillemont cita una di quelle leggi, che fa ono- 
re all’equità del Principe . Un certo Thaumafo 
s’ era fatto accufatore contro Simmaco, nella cafa 
del quale era flato allevato fino dalla fua fanciul- 
lezza. Diocleziano proibifee che fi riceva quella 
accufa, che qualifica (1) di d’empio ingiufto, ed 
indegno della felicità del fuo fecole. 

Generalmente parlando egli fu un gran Prin- 
cipe , di un vallo ed elevato intendimento , che 
fapeva farli obbedire, ed anche ricettare da colo- 
ro, da cui non poteva efigere un’intiera obbe- 
dienza , fermo nc’ fuoi progetti , e che prendeva 
le pili' grnfte mifure per recarli ad effetto ; atti- 
vo e fempre in movimento, attento ad innalzare 
> . le 

CO Iniquum & lonze a beatitudine noftri feculi effe credi* 
mtls , ut fi* Cod. IH. IX. rii. 1 Itg. 1 a. 
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le perfone meritevoli , e ad allontanare da le gli 
uomini vizioiì * a mantenere l’abbondanza nella 
Capitale , nelle armate , e in tutto 1’ Imperio . 
Ma con tante qualità degne di dima , conobbe 
poco l’arte di fard amare, quantunque fi gloriaf- 
fe d imitar Marc’ Aurelio , ei non rapprefenrò in 
verun modo la fna bontà. Oltre la crudele per- 
fezione, che ordinò contro de’ Cridiani , ab- 
biam veduto , che il fuo governo fu generalmen- 
te afpro, e che tendeva ad opprimere i popoli. 
Tutta la Storia gli ha rinfacciato l’alterigia, il 
fallo, l’arroganza. La ( 1 ) fua flelTa prudenza de- 
generava in afluzia , ed ifpirava diffidenza e fo* 
fpetci . E (lato offervato che le fue amicizie erano 
poco ficure, e che coloro, che egli chiamava Tuoi 
amici , non potevano promettctfi da lui un vero 
e fincero affetto. Il fuo carattere raffomh-liava 
molto a quello di Augufto; e l’uno, e l’altro 
riportavano tutto a fe medefimi , e non furono 
virtuofi che per intereffe . Ma la modeflia e la 
dolcezza mettono una differenza affai vantaggiofa 
in favore del fondator della Monarchia de’ Cefari 
in confronto del Principe, che a lui paragono. 

Inquanto alla guerra il confronto è giudo . 
Non lamarono nè Ì’ uno , nè l’altro , quantunque 
non fi poffa dire , che foffero in effa Ignorami , 
o che mancaffero di coraggio nelle occafìoni , che 
Io ricercavano. Tutti due fupplirono a ciò che 
conofcevano poter deaerarli rifpetto'a loro in 
quedo capo , colla fcelta di buoni ed abili Luo- 
gotenenti, o compagni . 

Dio- 

; '. • * * 

T>?odetì«ni fufpfftam prndefitiarti . Eutrop. IH, jL 
Parum honefta in umico* fide* . AuuL rsff. 
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Diocleziano aveva lo fpirito poco coltivata,’ 
nè veggo alcuna cofa , che ci muova a credere 
qh’ egli abbia favorito , c protetto le Lettere , 
che ignorava. Non trovo fotto il fuo regno al- 
cun vedigio di eloquenza , fe non nella Qallia, 
ed a Roma , dove Nazzario , Eumenio , e Mamer- 
tino ne conlervavano ancora qualche ombra. In 
qual maniera fia data trattata 1’ Idoria in que’ 
tempi polliamo giudicarne dagli Scrittori della 
$toria Auguda , di cui ho tante volte avuto mo- 
tivo di odervare gli enormi falli, e che tutti vif* 
lero lotto Diocleziano. La Filofofia fi fodeneva 
meglio , e fpecialmente mediante il celebre Por- 
firio , il quale dotato di molte e varie cognizio- 
ni , e difcepolo di Plotino continuò la fucceffio- 
ne della ficuola Platonica . Ma quand’ anche non 
avelfe compoda un’atroce opera contro il Cridia- 
nefimo, la fua Filofofia non fémbra meritare che 
fe ne faccia una grande dima. Perdevafi fpeffo 
in chimere, e non fi allontanava gran fatto dalla 
magia , benché affettafie di condannarla , 




;FASTI DEL REGNO 

DI COSTANZO CLORO* 

An - di gosTANzó v. ) ces. e poi 

c. c. 30S.1 <,1 calerio Massimiano v. ) auc. 

,yP*Odanzo, e Galerio diventano -Augufti il pri- 
V v mo di Maggio per la rinunzia di Diocle- 
zianoi c di Maflimiano. 

L’Imperio Romano è veramente divifo fra di 
loro , ma inugualrrlente. Codanzo conferva la fua 
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porzione , cioè le GjiUie , la Spagna e > la Gran 
Bretagna. Galerio governa l’Illiria, la Tracia, 
e f Alia minore da ftf folo, 1’ Italia e 1' Affrica 
per mezzo di Severo, c 1’ Oriente per mezzo di 
Mafìirnino . . 

Felicità de’ fudditi di Coftanzo, Governo ti- 
rannico di Galerio . . ... t " "7 

Ritiene appreflo di fe Galerio, che avevi - 
efclufo dalla dignità di Cefarc, e ch’era un ofta- ì • 
colo a’ Tuoi progetti . Tenta diverft mezzi per 
farlo perire. 

CALERIO MASSIMIANO VI. ) . An * ** 

\ AUO. *9jr. Di 

COSTANZO VI. . ) ' r G. C. jorf. 

Coftantino fugge da Nicomedia , q viètìe ad 
unirfi a fuo padre in Gallia, il quale fi. apparec-, 
chia a pattare nella Gran Bretagna . . . , . , 

, Vantaggj riportati da Coftanzo fopra ìil Pit* 
ti , nazione , il cui nome apparifee ora per la pri- 
ma volta nella Storia . : . 

Coftanzo muore a Yorck i venticinque di 
Luglio, lafciando molti figliuoli, ma nominando 
Coftantino folo fua fuccettore . o. . 

Coflantino è proclamato Augufto lo fletto 
giorno dall’ armata. r.c . . :.•* .... 


COSTANZO CLORO . 

• • . • ti •• - 

Cojìanxp occupava tl .primo rango fra i quattro Prin- 
cipi che governarono dopo Diocleziano . L' Impero 
• veramente divi fa fra lui , eG alerio . Felicità del- 
le Provincie foggette a Coftanzo. Galerio pel con- 
trario governava .tir anticamente . Progetti , cheYt- 
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. volgeva nel fu» animo , Coflantìno fagge da Ni» 

, -come di a , e va a trovar fuò padre in Gallia . Co*,. 
* fiango muore a Yorik . Merendo elegge Coftantino' 
*->foU per fuó fucctffore. I* armata proclama Caftan- ■ 
tino vd'ugufto . Paragone della forte di Coftango. 
•‘ton -ipitlla^ de Y Principi fuoi contemporanei. 

D Opo la ceflione di Diocleziano, e di Maf- 
* fumano , T Impero Romano fù governato da 
ranV> fra i due Augniti, e due Cela ri , Coftanzo, Galerio,/ 
pìrinc^pi Severo,-®- Maffìmino. Metto -alla tefta Coftanzo,' 
che gover- perchè egli era il primo di quefti quattro Princi- 
dìo- PÌ • Ay^va Tempre avuta la preminenza fopra Ga- 
«kiiano . lerio come (Celare, e la conferwò come Augufto. 
Nel 'Coafohto , che amminiftrarono infteme l’an- 
no di G. C. 30 6. Coftanzo è nominato prima 
di Galerio. -• ' *■ *•--'* • 

Ma la preminenza , di cui godeva Coftanzo , 
non era che una preminenza d’onore. Egli non 
fucccdette in verun conto all’ autorità di Diocle- 
ziano , ficcome gli era (deceduto nel pofto . L’ ara- 
hjziolo Galerio , che non aveva potuto foffrire la 
maggioranza d’un Principe, a cui era debitore 
di tutto, era affai lontano dal fottometterfi a co- 
lui, di cui poteva pretendere d’ effere uguale . Di- 
fpregiava anzi la dolcezza di Coftanzo , come ab- 
biamo ofiervato: e perchè fentiva d’ effere più au- 
dace, fi credeva nato piurtofto per comandargli, 
che J per dipendere da lui. Coftanzo dal canto fu® 
veramente flava fall’ intefa contro un tale compagno, e lo 
divifo in temeva . E perciò non v era fra quefti due Prin- 
e r ca 1 èrio.‘ c *P^ néffuna unione , e neffun accordo . Allora, fic- 
Euf tì,(i. -come offerva Eufcbio , 1* Impero fu veramente di- 
™-vilo P* r l a prima volta , perchè quella porzione , 
lìatp Pai. che obbediva a Coftanzo , quantunque folle fempre 
e - 13 * v ; ftata 
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fiata confederata come membro del corpo-, «fifa non 
aveva tuttavia maggior comunicazione ; epa.. quek 
la , che era foggetta a Galerio , che non hanno v * •?; 
due Stati vicini, che fono in pace unp rifpetto 
ali’ altro » ; •. - , cr.--.yD 

La divifione età oltreraodo inuguak. Abbia* 
mo veduto , che Galerio aveva avuta la precau- 
zione di far nominare de’Ceiari, che fottero da 
lui dipendenti . E però benché vi fi a qualche iti» 
dizio , che Severo fotte detti nato a fare rifpetto 4 t. ** ‘ 
Cottanzo la figura, che Gift&nzo medefim» ave.vd 
fatta rifpetto a Mattinano , quetto Cefare dipeor 
deva nulJadimeno in tutto dagli ordini di Gale- 
rio . Cottanzo non confervò , che la fua antica por- Eutrop.i. 
zione di Stati, le Gallie, la Spagna, e la Gran x " 
Bretagna , Galerio ebbe tutto il rimanente , e go- 
vernò l’ illiria, la Tracia, e 1’ Atta da fe raedefi- 
jno, l’ Italia e 1’ Affrica pei’ mezzo di Maflimino . 

I popoli (oggetti al dominio di Cottanzo eb- FellcJià 
bero motivo di chiamarfi contenti della loro forte. vf*^ Pr#? 
Egli aveva già formata la loro felicità fin da quan- focene a 
do occupava un porto, che lo teneva foggètto e c ® fUni0 ' 
dipendente dall’ altrui autorità. Quando non dovete 
te render conto delle fue azioni, che a fe mede- 
fimo, fece crefcere k pubblica felicità, manife- 
ftando tutta la dolcezza* e la bontà dell’indole 
fua. La perfecuzione contro i Crittiaoi cefsò a UEuftb.it 
fatto ne’ paefi a lui foggetti : a 1’ «tèmpio dell’ ^ a J rt J [ Pa, ‘ 
equità di Cottanzo fi» fèguito da Severa, il quale 
credendo probabilmente di dover dargli quetto con- 
tratte g no di fommittione e di rifpetto , o avendo 
forfè una naturale averfione contro 4 rigori «farci- 
tati fopra tanti innocenti, reftitul la pace alle 
Chiefe d’Italia, e d’ Affrica. 
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r'-r Irt generale tutti i tudditi di Cotanto go- 
derono d 1 uno tato tranquillo e felice lotto di un 
Eutfp. Principe affabile, popolare, che defiderava che le 
tìttà, e i -particolari -fodero ricchi folto il fùo 
Governo, e che dichiarava in termini efpreflì * 
che amava meglio -(r) vedere il denaro dello Sta- 
to diftribuito in più mani , che rinchiufo in iin 
folal'erigno. Il Lettore fi- ricorderà in occafione 
di quella maffimà 3 fatto ad erta conforme, eh* 
ho' di lui -raccontato fotto Diocleziano. Quello 
buon Principe, ficuro d’effere amato e rifpettato 
per la fua virtù, era per sì fatto modo alieno dal 
fattoi c d aveva tanta inclinazione per la fempii-* 
. ■ ’ ’ cità , che allorquando doveva dare un qualche 
convitò, -prendeva ad imprettito l’argenteria da’ 
fuoi artici--pel fervizio della fua tavola . •' *■ 

CaTrr'r» - La felicità di quette fortunate Provincie di- 
P'J ventava loro ancora più preziofa , paragonandola 
riavuti. » e<^ mali -, che foffrivano quelle, dove dominava 
Galerio. Non v’ha cofa più orribile quanto la 
ua dt deferì z i one , che troviamo in Lattanzio della tiran- 
ma> ^ quetto barbaro Principe. Era poco per lui 
imitare il fatto de’ Re di Perfia , e voler effere 
confetti adorato, e non comandare fe non »•' 
fchiavi . Al difpotifmo più odiofo accoppiava una 
crudeltà, che fuperava quella di Nerone. I più 
~ atroci fuppiizj erano da lui porti in opera per 
leggiere colpe, e quetto egli faceva fenza dirtin- 
tione nè di rango, nè di perfone. Infieriva colla 
croce e eo} fuoco contro i più gran Signori. Aver 
femplicemente recilo: il capo era una grazia che 
noti accordava!! fe non a quelli , a cui fi doveva 

f ■ • • qu4* 

CO Melìus rft puWìcat *p«s a privati! àthcii , ^uim Intra 
unuA» t elai»ftrum refervari . 
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gualche confiderazione per i fervigj da loro pre- 
dati. Illuftri Dame erano rinchiufe ne’ lavorato; 
di femmine fchiave, “'per effere ivi impiegate iti 
opere fervili. Galerio provava un fommo piacere 
nel far divorare uomini vivi da orli di un’ enor- 
me grandezza, che aveva raccolti , e che alimen- 
tavano nel fuo Palazzo. S’era avvezzato ad im^ 
piegare tutti quelli orribili tormenti contro t 
Grilli ani , e gli eftendeva indifferentemente' (opra 
tutti coloro, che avevano la mala ventura di di- 
fpiacergli / * ! ; • r 

Tutte quelle condanne fi efercitavano fenza 
alcuna formalità di giuftizia. I Giudici- da lui 
eletti erano uomini feroci , ignoranti, cd educati" 
in mezzo alle armi . L ’ Eloquenza era fpenta , e 
gli Avvocati ridotti al filenzio, i Giureconfultt 
banditi . Ogni Torta df Letteratura era tenuta in 
conto d’ arte malefica , e coloro , che ne face- 
vano profefiione dovevanb appettarli d’ effere trat- 
tati da nemici . Un’arbitraria licenza nòn fogget- 
ta a veruna confiderazione,' annientava le leggi e 
rendeva inutili tutte le beile cognizióni. 

Galerio non era nièn avido del deparo che 
crudele : e ficcome i ftipplizj non potevano cade- 
re fopra un certo numero di vittime, colle fue 
ingiuftè efazioni fi rendeva il flagello di tutti i 
fuoi fudditi . Ordinò una generale dinumerazióne 
de’ beni , e delle pedóne in- tutte le Provincie a 
lui foggette: e quell’ operazione , la quale non 
può mai non effere gravofa ai popoli,.’ facevaff 
con un rigore, che la rendeva una vera tirannia 4 
Mifucavanfi, dice Lattanzio (.1), le terre, ,numjg- 

: • ra- •' 

CO Agri gltbatìm metìebnntur , vites & arbore; numeratali» 
tttr, ammalia -orna:; generò fcribebantnr , hominum cap-re nota*' 
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tavanfi i piedi degli alberi , e i ceppi delle viti , 
notava il numero degli animali d’ogni l'pecie, e 
tenevafi regidro delle tede degli uomini. Ciafcim 
padre di famiglia era obbligato a prelentarjfi co* 
luoi figliuoli, e co’ lupi Ichiavi: c per avere di» 
chiarazioni vere e fincere , adoperava!} la tortura , 
e le verghe. Maltrattavanfi i fanciulli per farli 
parlare contro i loro genitori , gli fchiavi contro 
i loro padroni ,. le mogli contro i loro mariti : 
e qualora mancavano quedi mezzi, tormentavaofi 
i pofleflori medefimi per ricavare da loro confcf- 
fioni contrarie a’ loro intei elfi, e fpeflb ancora 
alla verità. Vinti dal dolore davano in nota non 
i beni, che avevano, ma quelli che fi voleva che 
avellerò. Le feufe dell’età, della cattiva /àiute, 
non erano ammefle. Nuraeravanfi gli ammalati, 
e gli dorpj per imporvi contribuzioni. Giudica» 
vali a vida dell’età di ciafcuno, e fi ag^iugneva 
degli anni ai fanciulli per renderli capaci di taf* 
fa, e fe ne levava ai vecchj per impedire, che fi 
approfittaflero della diipenfa dell’età. Regnava 
dapertutto la tridezza, il lutto, e gli amari la- 
menti. Fatta la prima dinumerazione , ( uno non era 
per anche ficuro. Venivano nuovi Procuratori a 
ricercare quello, che .aveva potuto sfuggire ai pri- 
mi : ed accrefcevano fpeflo i ruoli fenza ragione 
e fenza fondamento, affine unicamente di non ef» 
fer tenuti per inutili . La morte ideila non libe» 

. o . rava 

fcantur unufqu : fque cum liberi* , eum fervìs aderant : 

tormenta ic verbera perfonabant ; filli ad vtrfm parente* fufpen- 
debantttr , fi leliffimi quique fervi contra domina* vexabantur , 
usare* adverfus marito* Si omnia defecerat , ipfr contra fe tor- 
qurbantur k quum dolor vieerat , adfcribebanlur qua; non ha* 
btbantpr . Nulla aetatis , (_ nulla ) valetudini* exeufatio . /Egri & 
debile* deferebantur ; «flimabantur «tate* Sngulerum ; parva!'* 
adiicirbantur anni , fenibut detr»hebajitur . Luftu & maftitia pie- 
na omnia . Li aj. 
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rava da quello giogo* e bilògnava fpeffe volté 
pagare pe’ morti, che gl’ intereffati volevano con- 
fiderare come vivi, (ij I Mendici non porevano 
elfer mefli nel numero de’ contribuenti , e la loro 
miferia gli metteva in ficuro dall’ efazioni . L* 
inumano Principe aveva inventato un mezzo di 
follevarli dal pelo della loro indigenza. Gli face- 
va imbarcare a truppe, e gettar nel mare. 

Io temo che vi fia peravventura qualche efa- 
gerazione in certe circonftanze di quello, che hò 
ricopiato da Lattanzio. Ma la foftanza è vera . Progetti , 
Galerio era avido di denaro, e ne aveva bifoeno the r,v “ 1 ' 
per i progetti che volgeva m mente . Si propo- fuo ani- 
neva d* infignorirfi di tutto l’ Impero , e di unire mo * 
alle tre parti , in cui regnava quelle , che fi ave- 
va rifervate Coftanzo . Parevagli che 1’ occafione 
di recar ad effètto quefk> fuo difegno non dovef- 
fe farfi afpettar lungo tempo. Imperocché il fuo 
Collega era di una fanità , che minacciava rovi- 
na . Se tardava troppo , fe la fua morte non ac- 
cadeva predo , Galerio- aveva il mezzo della guer- 
ra e delle armi : e congiungendo le forze di Se- 
vero e di Maffimino colle lue, ftimava dì poter 
di leggieri venire a capo di levarfi dinanzi un ri- 
vale affai piti debole di lui . Ei portava ancora 
più oltre le fue idee. Imperocché gli uomini fab- 
bricano volentieri chimere . Dopo la diftruzio- 
ne di Coftanzo, voleva conferire il titolo d’ Au- 
gufto a Licinio fuo antico amico e configliele: 
compire in ral modo i fuoi venti anni di regno; 
celebrare con magnificenza i fuoi vicennali , e poi 
St. degl'Imp. T. XIII. . H ri- • 

CO Mendici fuperant foli, a quibus nihil exigi poiTèt , quos 
*b omni genere injuriae tuto? miferia & infelieitas fecerat . Atqui 
homo impius mifertus eftillis, ut non egerent Congregari juffir , 
exporutos naviculis in mare mergi . ld. ikid. 
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rinunziare all’Impero creando Cefare Candidano Aio 
figliuolo naturale . Secondo quella difpofizione i 
quattro Principi , che avrebbero governato 1* Im- 
perlo, farebbero flati interamente da lui dipenden- 
ti: i due Augufli, Licinio e Severo erano a lui 
debitori di tutta la loro grandezza* i due Cefa- 
li Maffimino e Candidiano, erano uno fuo nipo- 
te , e 1’ altro fuo figliuolo: e fotto la loro pro- 
tezione fperava di godere d’una dolce e profpera 
vecchiaia. Quelle erano le idee, di cui fi pafee- 
va. Ma, dice Lattanzio, Dio, che aveva contro 


di fe irritato, di (fi pò quelli progetti, 
gg™» Galerio medefimo vi vedeva un oflacolo nel- 
Nicome- la perfona di Cofiantino , il quale attefo il fuo 
a 'trova/* car * ttere » e la fua età non fi farebbe cosi facil- 
fuo padre mente lafciato privare della paterna eredità . Egli 
uà*»* 'è vero » che aveva quello giovine Principe in fuo 
» 4 . ’ potere. Collantino tenuto da Diocleziano appretto 


di fe come ortaggio, era rimallo a Nieonocdra 
nelle mani di Galerio , ma non fenza cagionargli 
un gran turbamento ed una grande incertezza . 
Non aveva diritto di efigere un tale ortaggio da 
Cortanzo, ch’era fùo compagno, e che godeva in 


oltre la preminenza. Rimandarlo a fuo padre, 
che lo chiedeva, era un aprire la via per fraflor- 


nare i fuoi progetti . Reflava il partito di levar- 
felo dinanzi. Ma non ofava farlo apertamente, 
Pr^goT F^rchè Cofiantino era amato da’foldati. Tefe in- 
t P Phot, fidie al fuo valore : 1’ obbligò a combattere con- 
L*font. tro un furiof^ leone , lo efpofe a maggiori peri- 
coli della guerra , che faceva attualmente ai Sar- 
mati . Tutto fi» indarno, tutti i fuoi aguati tor- 
narono a fua confinone, e a fua ignominia . La 
mano di Dio proteggeva Cofiantino , e io rifer- 

bava 
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bava a cofe grandi , Alla fine Galerio non poten- 
do refiftere ad una così giuda richieda, com’era 
quella di Coftanzo, il quale ammalato» e Temen- 
do avvicinarfi il Tuo fine voleva vedere Tuo figliuo- 
lo prima di morire, finii d’ arrenderfi , e diede a 
Coftantino la permiflione di partire, e il breve 
necefiario per prendere cavalli nelle polle Imperia- 
li. Ma una prova , eh’ ei non operava in quello 
con lealtà , fi è che avendogli fatto dare il breve 
verl’o la fera, gli comandò che afpctraffe la mat- 
tina vegnente per ricevere i Tuoi ultimi ordini. 
Coftantino fofpettò della frode . Temette che il 
difegno dell’ Imperatore folle o di trattenerlo anco- 
ra a Nicomedia con qualche pretefto, ovvero di 
proeurarfi tempo di far giugnere a Severo, per le 
terre del quale era probabilmente fiffato il fuo viag- 
gio, di arredarlo per via. Partì di notte, e pre- * 
fé la precauzione di ftorpiare, ed anche di am- ^ 
mattare i cavalli ad ogni porta , dopo di efler- * ' 

iene lervito, affinchè non fi potefife infeguirlo. 

Il fatto giuftificò i Tuoi timori. Galerio era ^ ant - 
{lato a bella porta a letto fino a mezzogiorno. 

Alla fua levata reftò ohremodo forprefo di non 
vedere Coftantino, ed avendo faputo ch’era par- 
tito, voleva che forte infeguit©. Alcuni fi mife- 
ro in atto di ubbidirlo : ma non effendo i caval- 
li di porta in grado di fervire , convenne abban- 
donare la fpcranza di raggiugnere il Principe fug- 
gitivo, il quale s’era già molto avanzato.* e Ga- 
lerio altro non potè fare che sfogar la Aia colle- 
ra in lamenti , e in vane mfhaccie . 

Coftantino fece felicemente il fuo viaggio, enfiamo 
ed arrivò molto opportunamente appretto fuo pa- y^£ e * 
dre, il quale non fopravvitte lungo tempo.. C9- K.m» 
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flanzo fi difponeva attualmente a paflare dalla Gal- 
lia nell’Ifola della Gran-Bretagna, per andare a 
far guerra contro i Pitti, nazione Settentrionale, 
il cui nome comparifce ora per la prima volta 
nella Storia, ma che è forfè quella medefima , 
contro di cui l' Imperatore Severo aveva cento 
anni avanti cfercitate le fue armi , e che al rife- 
rire d’ Erodiano , avevano il coftume di frafta- 
gliarfi il corpo, e di difegnarvi fopra col ferro 
figure di animali: per la qual cofa farà fiato lo- 
ro da’ Romani dato il nome di Piòli 0 Pinti . Co- 
fiantino s’imbarcò a Bologna con fuo padre, e lo 
feguì alla guerra contro i Pitti : ritornando dalla 
quale Coftanzo vincitore morì fra le fue braccia 
a York i ai. di Luglio dello ftefio anno, eh’ 
è il 30 6 . di G. C. 

Quello Principe difpofe morendo la fua ere- 
dità in un jmodo degno della fayiezza , che ave- 
va dimoftrata in tutto il corfo della fua vita," e 
del fuo regno. La fua famiglia era numerofa. Da 
Elena fua prima moglie aveva avuto Cofìantino. 
Da Teodora, che fposò allorquando fu creato Ce- 
fare , gli erano nati tre figliuoli, e tre figliuole. 
I figliuoli chiamavanfi Dalmazio , Giulio Coftan- 
zo, ed Annibaliano: le figlie, Cofianza, Anafia- 
fia , ed Eutropia . Se Coftanzo avelie voluto divi- 
dere i fuoi Stati fra tutti quelli figliuoli , fareb- 
be fiato un efporli ad una certa rovina , e dargli 
in preda all’avidità di Galerio. Si apprefe per- 
tanto al partito di non chiamare alla luccelfione 
del potere fupremo che il folo Coftantino , che in 
età allora di trenta due anni , ed avendo già da- 
to prove di valore, e d’ogni forta di eccellenti qua- 
lità, era capace di governare, e di difendere, fe 

ve 
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*c ne folle bifogno, la paterna eredità , e di Ter- *' 
vire perciò d’ ajuto e di appoggio a’ Tuoi fratelli , 
e alle fue forelle . Lo fece fuo lucceflore , lo racco- 
mandò ai foldati, ed ordinò a’ Tuoi altri figliuoli 
di contentarli dello fiato privato . 

Il giudizio dell’ Imperatore moribondo fu L’armata 
una legge per la fua famiglia , e per l’ armata . f clT m 
dubito che fu morto, i foldati fi miferò in atto Au S ufto - 
di efeguire le fue volontà , e di follevare Coftan- 
ttno all Impero. Fece qualche difficoltà. Voleva £«»»■». 
o linfe di volere che fi afpettaffe 1 ’ aflenfo di Ga- Pjn * f • 
lerio . Tentò anche di fuggircene , fe deve crederfi ^ug.***' 
alla tefiimonianza 4 ’ un panegii ifia . Ma certamen- 
te ebbe piacere d’ eflere trattenuto nella l'uà fu- Ea f- H, 7 K 
ga , ed effe n do fiato proclamato Augufio dalle 
truppe , celebrò in quella qualità i funerali di vit. Confi . 
fuo padre. * 

Furono refi al Prìncipe morto i foliti onori *+• *s- 
con pompa e con magnificenza, e fu annoverato 
fra gli Dei. • . . t 

Tutti gli Scrittori, Criftianì, o Pagani, i ?»n^one 
quali hanno parlato di Coftanzo, hanno paragona- ff rte 
ta la fua forte a quella degli altri • Principi fuoi z® co* ^ 
contemporanei, e ne hanno notata f enorme difiè-^f 11 * ,!e ' 
renza. Coftanzo, dopo aver regnato con gloria , f U o" C c£,. 
mori tranquillamente nel feao d’ una florida fami- tem P°r»- 
glia, e lalciando fuo figliuolo per fucceflore: lad- Re> " 
ove tutti gli altri finirono con catafirofi tragì- 
c e, o per lo meno dolorofiffime lenza trasfonde- 
re la loro grandezza ne’ loro eredi. La cagione di 
quella differenza nella fortuna , trovafi nella diffe- 
renza della condotta: e neffuno ha meglio tratta- 
tola mio parere quello punto quanto Libanio , di 
cui voglio qui traferivere le parole. 
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Liitn. o*. di a i tr j principi , che hanno regnato con Co* 
'* 104 ffanzo , dice quello Retore , riguardando con oc- 
chiò invidiofo l’opulenza de’ loro fudditi , procu- 
ravano di trarre ne’ loro fcrigni' tutte le ricchezze 
de’ loro Stati : ed era per em la maggior felicità 
del mondo, che i loro fcrigni foflero troppo an- 
gufti per contenere le inftmenfe fomme , che fi ffu» 
diavano di accumularvi : dàl che ne derivava , che 
i popoli languivano nell’ indigenza e nel pianto, 
e che i mucch} d’oro recavano inutili e feppelliti 
nelle mani de’ Sovrani. Ma l’eccellente Principe, 
di cui ragiono , credette che i fuoi più ficuri erarj 
foflero i cuori de’ fuoi fudditi : e fe fopreggiunge* 
va qualche bifogno, ballava che lo facefle cono- 
fcere: fubito le ricchezze Correvano a guilà di un 
fiume, facendo ogn’uno a gara di fovvenire alle 
pubbliche e private neceflirà . Imperocché in quel- 
le cofe , che fono libere e volontarie^ gli uomini 
fi piccano d’emulazione e per contrario fubito che 
v’entra lo sforzo e 1’ obbligazione, non obbedì- 
fcono più con amore . Coftanzo eflcndofi diretto 
con maffime tanto differenti da quelle degli altri 
Principi, ebbe ancora una forte diverfa. Non fii 
veduto dopo efferfi abufato delle calamità de* fuoi 
fudditi per fuo proprio piacere per un piccolo nu- 
mero d’ anni , perir finalmente per 1’ infìdie di co- 
loro, in cui aveva collocata la fua fiducia. Fin- 
ché vifle , la benevolenza di quelli , che a lui ob- 
bedivano , gli fervi d’ una ficura guardia , e moren- 
do lafciò la fua potenza e la fua grandezza a 
fuo figlio. 
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LIBRO VIGE SI MONONO. 

Fasti del Regno 

DI COSTANTINO. 

:• costanzo vfc • ) 

GAI.ERIO MASSIMIANO VI. ) G. C. jotf. 

C Oftatttind proclamato Auguro dalle fue trup- 
pe, -vuol farli riconofcere come tale da Ga- 
lerio. Ma quelli conferifce a Severo, il titolo d’ 
Augnilo, e non concede a Collantino, fe non quel- 
lo di Celare - 

Scorrerie de’ Franchi raffrenate da Collanti- 
no , il quale dopo averli cacciati dalle Gallie, paf- 
fa il Reno, dà il guaito col fèrro e col fuoco al 
paefe de- Brutetti e conduce via un gran numero 
di prigionieri , che fece efporre alle nere. 

Maffenzio figliuolo di Maffimiano Etxulio, 
folleva i Pretoriani in Roma , e prende la por- 
pora i ventotto di Ottobre . Severo , il quale era 
in Italia, marcia contro di lui. Maffimiano Er- 
culeo fi mette in movimento come per venire in 
foccorfo di fuo figliuolo, che gli reltituifce la 
porpora . 

Malfenzio regna per lo fpazio di fei anni , 
fenza clfere mai riconofciuto da Gaierio . Quelli 
due Principi furono Tempre nemici . Da quella di- 
feordia derivò una doppia elezione di Confoli , 
gli uni nominati da Galerio, e gli altri da Maf- 
fenzio , il che cagiona della diverfità e della con- 
fufione ne’ Falli. A Roma riconofcevanfi i Con- 
foli di MalTenzio , e nell’ rellante dell’ Imperio 
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quelli di Galcrio . Noi collocheremo qui si gli 
uni come gli altri, tenendo per guida il Signor 
di Tillemont. • : : J 

M. AURELIO SEVERO AUGUSTO. 

*•7. MASSIM1NO CESARE . ~ 

, ' /. ; .'.A Ronja. { {_ 

MASSIMIANO ERCULIO AUO.- IX. 

MASSI M I NO CESARE. . ; ; i 

Coffantino fu ancor egli Confolo in quello 
anno lòftituito probabilmente a Severo, il quale 
perdette in breve il Confolato coll 5 impero , e col- 
la vita . 

Severo s’era avanzato vicino a Roma, per 
attaccare MaflTenzio. Fu tradito da’ fuoi , ed ob- 
bligato ad andare a rinchiuderli in Ravvenna, do- 
ve Maffimiano Erculio venne ad affediarlo , e lo 
indufle a rimetterfi nelle fue mani, mediante la 
promelfa che gli avrebbe falvata la vita. Non fu 
mantenuta la parola a Severo , e fu coflretto a 
farli aprir le vene. 

• y Maflimiano paffa in Gallia per fortificarli 
coll’ alleanza di Coffantino , a cui dà fua figliuo- 
la Faufia in ifpofa , e conferifce il titolo di Au- 
guro . Coffantino era già fiato ammogliato con 
Minervina, e ne aveva avuto un figliuolo, lo 
fventurato Crifpo Cefare. 

Galerio , viene in Italia per diftruggere Maf- 
fenzio : ed 7 abbandonato da una parte delle fue 
truppe , fi tiene felice di poter fuggire . 

Maffimiano ritorna a Roma , e vuole ftrap- 
par la porpora dalle fpalle a fuo figliuolo. 

Non eflendogli ciò riufeito , fi trasferisce in 
Gallia, indi a Carnonta in Pannonia, dove Ga- 
lerio 



dp Costantino. izf ' 
Icrìo aveva a fe chiamato Diocleziano, per nomi* 
nare in lua prefenza e col fuo affenlo Licinio 
Augullo. Maflimiano follecita indarno Dioclezia- 
no a ripigliare la porpora. Licinio è creato Au- 
guro . 

L’ Affrica riconofce Maflenzio . 


MASSIMIANO ERCULIO X. ) 
MASSIMIANO CALER IO VII. ) 

A Roma . 


AUG. 


Aq. di A» 
1059. Di 

O. C. tot. 
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Non vi furono Confoli fino ai venti d’Apri- 
le . Da quello giorno . , * 

MASSENZIO AUGUSTO- 
ROMULO CESARE. A r • - 
Romulo era figliuolo di MàfiTenzio. 

I Malfimiao Dajà fi fa dichiarar Auguflò da’ 
Tuoi foldati contro il voler di -Galerio, il quaU 
corretto a riconofcerlo come tale , non ha pili 
•difficoltà di accordare lo fteffo titolo a Coftan- 
tino . 

Malfimiano Erculio ritornato in Gallia ri* 
jnunzia di bel nuovo la dignità Imperiale , e finge 
di voler contentarli della privata condizione, nu- 
drendo fempre nel fuo cuore amhiziofi progetti • : 
Alelfandro fi ribella in Affrica contro Maf- 
fenzio, e fi fa Imperatore. 

LICINIO AUGUSTO, -i ^ 21 

Non polliamo augnare , con certezza il Col- 
lega di Licinio, di cui non è certo nemmeno il 
Gonfolato. In alcuni Falli fi trova dopo il decimo, 
e il fettimo Confolato , decimo, di Maffimiano Er- 
culio , fettimo di Galerio , come fe non vi fo fie- 
ro Ilari Confoli in quell’ anno in quella porzione 
di Governo, che riconofceva l’autorità di Galerio. 

. * A Ho-' 
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A Roma . ‘ 

' ■; ■' i '.i i ’ ' " * * 1 • 

.. , {MASSENZIO: AUGUSTO :1U ì- ■ -A. 

-..A <• .ROMULO CESARE II. 

Movimenti de’ Franchi fui Reno , e ribellio* 
ne nello lleffo tempo di Maflimiano Erculia. 

Coflantino rifpigne i Franchi, c fi rende pa- 
drone' della* perfona di Maflimiana ia Marfiglia. 


Gli lalcia la vita . 

ANDRONICO . 

A'- \ . ’RROBO i i ; -• < ' IV 

A Roma." .U 

• .3 T ^ * 1 • * • 


MASSENZIO AUGUSTO Ul- / ’ 

. Seda Confalo . 

", b Maflimiano tenta <T affaflinare Collanti no nel 
fuo letto» e prefo fili fatto è co fi retto a «rango. 

tarli da fe. , • * ‘ ✓ >• k « < 

- a ,.j fuei ftatne , e le fue immagini fono at- 
terrate, e per confeguenza quelle di Diocleziano, 
le quali per l’ordinario erano congiunte infieme . E‘ 
annoverato fra gli Dei da Mafienzio fuo figliuolo. 
, . , Spedizione di Coflantino di là dal Reno con- 
tro de f Franchi 1 - - .■ 

. Galerio è affali to da un’orribile malattia. 
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Nafcimento e principio del regno di Sapo- 
re II. Re de’ Perfiani. -• - fivrii 

:0.~ ! -MASSIMIANO CALERIO VITI. ) AUG> 
li MASSI MINO II. i' •' ) 

< A Roma dopo il mefe di Settembre folamente . 

RUFINO. 

EUSEBIO . • 

Galerio pubblica un Editto per far celia- 
re la perfecuzione contro i Crifliani . Quello 

Edit- 


di Costantino. # 1*3 

Editto fu affitto in Nicomedia i 30. di Aprile. 

Muore a Sardico , e raccomanda morendo 
Valeria fua moglie , figliuola di Diocleziano a 

Licinio. '' * /■ 1 ‘ *'■ ‘ : , 

Maffiminò s’impadronifce dell Alia, eh en- 
trava nella porzione di Galcrio . Gli Stati dello 
fletto Gaterio in J^uropa reftano a Licinio. 

La vedòva' cK Galerio maltrattata da Lici- 
nio , patta con fqa madre Prifca negli Stati di 
Maffiminò , if qcraie Vuole fpo farla , non poten- 
do a ciò indurla, la rilega ne deferti di- Siria.. 

Maffenzio ripiglia F Affrica contro Aleffan- 
dro , e la tiranneggia. • ■ * r " '-v ~ / 

Faceva* gemer Roma , e 1 Italia lòtto un 
ferreo giogo cojlefnè orribibifi diflolutezzC . ^ 

Bontà e dolcezza del governò! di Collant md. 
Vifita, e teftaurtf la città d’Aufùrt . ’ 

Maffcrizió provoca le armi' di Coftantino, il 
quale fi apparecchia a portar la guerra in Italia. 

Coftantino implora il foccorfo del vero Dio , 
che confettamente conofceva < Grbce mìracolofa , 
che gli apparifee in Cielo , mentre era ancora in 
Gallia . Si convertì al Criftianefimo , a fi fa in- 
ttruire dai Vefcovi . Pare che Ofio abbia molto 
contribuito alla fua cònverfione. Fa della Croce 
il duo principale ftendardo Labarutn . 

, : .. .CPSTANTÌN? • ... .. 

LICINIO ili •* ) 7 ‘ ••••;' • 

J I '•* - C'f- ' • ' . . 1 '3 . 

. A Roma. ... . . 1 
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MASSENZIO AUGUSTO IV. 

• Solo Confolo . 

Coftantino sforza il paffaggio di Sufa , e 
dopo aver riportate molte vittorie fopra i Luo- 

gotc- 
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gptcnenti di Maflenzio^ arriva vicino a Roma. 

Battaglia Seguita i 28. di Ottobre preflo il 
ponte Milvio , in cui Coftantino è vincitore , e 
Maflenzio fuggendo fi annega nel Tevere. 

Coftantino entra trionfante in Roma, e fa 
(cordare a quella Capitale i mali, che aveva fof- 
fcrti Sotto Maflenzio. 

I Pretoriani caflati , e il loro campo di- 
ftrutto , j; o . «j ^ . 

Coftantino, è dichiarato dal Senato primo 
Augufto , t* .. 

Arco di . .Coftantino che fufiifte ancora al 
giórno d’oggi in Roma. 

Statua di Coftantino con in mano una Croce. 

Quello Principe fa in ijjo nome , e in nome 
di Licinio un Editto in favor de’ Criftiani. 

Ma flimino era flato infino allora un ardente 
perfecutore de’ Criftiani : ed anzi , avendo gli Ar- 
meni abbracciato il Criftianefimo . aveva loro in 
quell’ anno moffo guerra per coftringerli ad ab- 
bandonarlo , Nulladimeno il timore l’ obbligò ad 
uniformarli all’Editto di Coftantino. 

Quivi Eufebio aflegna il fine della perfecu- 
zione comandata da Diocleziano. 
t. Principio delle indizioni. . , 

COSTANTINO III. ) Ayc 
LICINIO III. _ 

Matrimonio di Licinio con Coftanza forella 
di Coftantino , celebrato a Milano. Abboccamen- 
to .di quelli due Principi in quella occafione . 

Fanno d’accordo un nuovo editto più ellefo 
e pili particolare in favore del Criftianefimo . 
Collantino fi trasferisce fui Reno per combattere 
i Franchi , che Sconfìgge , e Scaccia nuovamente 
di là dal fiume. Dio* 


di Costantino. 125 
Diocleziano muore nel fuo ritiro di Salona, 
oppreffo dalla triflezza. E' confecrato e pollo fra 
gii Dei da Maffimino } e Licinio . 

Maffimino attacca Licinio, ed entra edil- 
mente nella Tracia. E' vinto predo Andrinopo- 
li , ripafla in Bitinia , e non fi ferma che in 
Cappadocia. 

Licioio fa affiggere in Nicomedia i 15. di 
Giugno l’editto di Milano, dieci anni e quattro 
mefi in circa dopo la pubblicazione dell’ Editto 
di Diocleziano per la perfecuzione . • 

Maffimino obbligato dalle fue difgrazie fa 
ancor egli un Editto favorevole ai Crifliani . 

Pace generale della Cniefa . 

Licinio perfeguita Maffimino, il quale fi 
avvelena a Tarfo in Cilicia, e muore in ca- 
po ad alcuni giorni in mezzo ai più atroci 
dolori . 


La fua famiglia è diflrutta da Licinio , il 
quale fa morir anche Severiano figliuolo di Seve- 
ro , Candidiano figlio naturale di Galerio , Prifca 
e Valeria, una moglie, e l’altra figliuola di 
Diocleziano. Quindi fu diflrutta tutta la flirpe 
de’ perfecutori . 

Giuochi fecolari omeffi . 
volusiano il. 

ANN 1 ANO . 

Concilio d’Arles contro i Donatifli. 

Coflantino chiede a Licinio una nuova di* 
vifione dell’ Impero, ma non volendo acconfen- 
tirvi intraprende di coflringervelo colla guerra. 

Battaglia di Cibalis in Pannonia, nella qua- 
le Licinio è vinto. 

Valente creato Cefare da Licinio, 

1 Bat- 


An. di R. 
106 j. Di 
C. C. 314. 


Digitized by Google 



An. di R. 
io«« Di 
6. C. 315. 


An. di R. 
1*67. Di 
C. C. 316. 


An. di R. 
jo*8. Di 
Q. C. 317. 


An. di R. 
loép. Di 
C. C. 318. 

An. di R. 
107®. Di 
C. C 3»>. 

An. di R. 
J071. Di 
G. C 310, 


il 6 Fasti del Regno- 

Battaglia di Mardia tra Filippopoli ed An- 
drinopoli , il cui fucceflo non fu ben decifo . 

Pace conchiufa fra i due Imperatori. Valente 
fatto morire. Gran parte dell’ Illiria, la Macedo- 
nia, e la Grecia cedute a Coftantino. 

COSTANTINO iv. ) 

C AUG. 

LICINIO IV. ; 

Legge di Coftantino per abolire il fupplicio 
della Croce. 

Celebra a Roma le fede del fuo decimo 
anno. 

SABINO. 

RUFINO. 

Coftantino il giovane nato ad Arles. 

Legge per permettere, e confermare le libe- 
razioni degli fchiavi nella Chiefa in prefenza del 
Vel'covo. 

GALLICANO. 

SASitO . 

Crifpo e Coftantino, tutti due figliuoli dell’ 
Imperator Coftantino, e Liciniano figliuolo di 
Licinio creati Cefari . 

Nafci mento di Coftanzo fccondogenito di 
Coftantino e di Faufta . 

LICINIO AUGUSTO V. 

CRISPO CESARE . 

COSTANTINO AUGUSTO V* 

LICINIANO CESARE. 

COSTANTINO AUGUSTO VI. 

COSTANTINO CESARE. 

Legge, che abolifce le pene anticamente or- 
dinate contro il celibato . { 

Vittoria riportata da Crifpo Ce fare fopra i 
Franchi. ' ‘ Na» 



di Costantino. *17 
x.' Nafcita di Collante, terzogenito di Coftan* 
tino e di Faufla. : • «■; . 

crispo n. ii i • ' o 

K cis. 

. COSTANTINO JT. ) - .. : • f 

Legge che ordina la celebrazione della Do* 
menici, r. • ì 

Licinio fcaccia i Criftiani dal fuo paiatto t 
e dà in tal modo principio alla non men crude- 
le, che artifiziofa perfecuzione , che efercitè con- 
tro di loro per lo fpazio di tre anni. 

PETRONIO PROBIANO . 

A NICIO GIULIANO. 

I Barbari vicini al Danubio battuti da Co* 
(tantino in divertì combattimenti . 

severo . 

RUFINO 

Scorrerie de’ Goti raffrenate da Coftantino. 
Quello Principe, zelante protettore de’ Cri Hi a ni 
non poteva fenza dolore vederli opprefii dal fuo 
collega. Licinio dal fuo canto gli temeva, come 
ben affezionati a Collantino . Era inoltre brutale , 
crudele , violento . Da quelle difpofizioni nacque 
la guerra fra i due Imperatori. 

Battaglia d’ Andrinopoli , in cui Licinio è 
vinto. Va a rinchiuderli in Bifanzio, dove Co- 
flantino lo alfedia per terra . 

La flotta di Coftantino comandata da fuo 
figliuolo Crifpo Cefare , diftrugge quella di Li- 
cinio. 

Quelli efce di Bifanzio, palfa i! mare e vie- 
ne a Calcedonia , dove fa nuovi preparamenti . 
Nomina Cefare M. Martiniano . 

Coftantino palfa in Afia. Battaglia di Cri* 
fopoli. Licinio vinto fi ritira a Nicomedia, t 

colia 
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iz8 . Fasti del Regno i 
cplla mediazione di Coltanza fua moglie, foreila 
di Collantino, ottiene ficurtà per la tua vita, a 
1 '• s condizione di deporrè la porpora, e di fottomet- 
terfi al vincitore. E' fpedito a Teflalonica. Il Ce- 
fare Martiniano è fatto morire. 

Poco tempo dopo , cioè , in quello medefimo 
anno b nel vegnente, Collantino fece uccidere Li- 
cinio, che foffriva mal volontieri la privata con* 
dizione , e tramava maneggj co’ Barbari . Licinio 
è dichiarato tiranno y e i Tuoi editti annullati. 
Suo figliuolo lo, fegui di lì a poco, e fu fatto 
morire, fenza che poffa addurfi alcuna legittima 
ragione di quello rigore . 

Coflanzo, fecondogenito di Conllantino e di 
■ Faulta, è creato Cefare. 

An. « R. CRISPO III. ) . ' 

•HftS. T ) ! _ t < CES. 

C.C. 314. ' COSTANTINO III. } 

Collantino fok> padrone dell’ Impero , s’ ado- 
pera più efficacemente ancora che non aveva fat- 
to per T addietro per dilatare il CrifHanefimo , e 
diltruggere l’ Idolatria . 

Prime mifure prefe da quello Principe ri- 
fpetto airArianifmo nafeente. . , , 

An. di R. PÀOLINO • 

1074. Di * 

C.C. 3»J. • . GIULIANO. 

Concilio di Nicea ... 

Conllantino celebra il fuo ventefimo anno a 
Nicomedia. Lo celebrò l’anno feguente a Roma. 

Editto, con cui invita tutti coloro, i quali 
fi trovaflero opprelfi dai Magiftrati e dai Mini- 
ftri a ricorrere a lui . 

Legge, che proibifee i combattimenti de’ 
Gladiatori . 


co* 
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br Costantino: 

COSTANTINO AUGUSTO VII- 

COSTANZO CESARE. 

Coflanrino viene a Roma . 

Ingannato dalle calunnie di Faufta fua mo- 
glie , fa morire fuo figliuolo Crifpo Cefare ; e. 
dipoi avendo fcoperta la verità , punifce colla 
morte Faufta medefìma. : 

Fa apertamente apparire in Roma il filo, 
difpregio per le fuperflizioni idolatriche; e il di- 
fpidCere , che ne moftrano il Senato e il. popolo 
con lamenti e mormorazioni , incominciò ad infpv*j 
rare al Principe dell’averfioQC per la fua Capitale. 

- ' COSTANZO . .An. dì R. 

1078 Di 

MASS1MINO. ■ Q' C ' |17 . 

Coflanzo Confolo di quello anno non fèm- 
bra edere dato della famiglia Imperiale. 

Scoperta del Santo Sepolcro e della Croce di -, 
Gesk Cridó.. ; / 

Collantino incomincia la fabbrica della Chic» 
fa della refurrezione a Gerusalemme. 

GIAN U A RIO .. .An d R. 

g 1 usto . . . e. a. »**. 

Morte di Santa Elena , madre di Collantino . 

Principi di Collanti nopoli . Coftantino avea 
dapprima voluto fabbricare ad Ilio, ed aveva an- 
che incominciato il lavoro . Ma abbandonò follo 
quello difegno, e fi determinò per Bifanzio, di cui 
intraprefe di fare una novella Roma. » 

COSTAtfTltfO AUGUSTO VI XX-' 7 

COSTANTINO CESARE IV. ~ 

Vi fono e ragioni e autorità per differire 
fino a quell’anno la fondazione di Collantinopoli . 

Ma l’opinione, che abbiamo feguita è piti pro- 
babile . 

Su dtgl'lmp. T. XIU. I cal- * 


Ad. di R. 
1080 Dì 
G. C. 
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JO i. Di 

G. C. fjo. 


130 * Fasti del Regno 

gallicano . 

SIMMACO* 

Dedicazione della nuova cittì , a cui Coflan- 
tino impole il fuo nome, il giorno di Lunedì i-i. 
Maggio. ... 

'Neflim pubblico efercizio del culto idolatri- 
co in Coftantinopoli . Il fuo fondatore volle che 
fofle una cittì tutta Criftiana. 

Chiefa degli A portoli. 

Gli edifiz) eflendo flati fatti troppo in fu- 
ria , furono poco ftabili e fermi . 

Coflantino decorò la fua città con belliffi- 
mi privilegi, irtituì in erta un Senato, fi appli- 
... cò a popolarla, e la refe in dieci anni la fecon- 
da città dell’ Univerfo . 

-«asso. 

C. C. ff X. * ABLAVIO . . 

Chiefa eretta per comando di Coflantino a 
Mambrea . 

Editto per rimettere in perpetuo la quar- 
, ta parte delle impofte, che fi rifcuotevano fui- 
le terre. 

Riportafi a quefto medefimo anno la Legge, 
che permette alle parti litiganti di farli giudica- 
re dai Vefcovi. Giacopo Goffredo fofpctta ch*cf« 
fa fia falfa. ' - 1 : 

, PACACI A NO. 

TLARIÀVO 1 i t -t ... s 

I Goti vinti dal Giovine Cefare Coflantino i 
I Sarmati sforzati a fottometterfi. 

DALMAZIO . 

ZENOFILO . 

Dalmazio Confolo di quell’ anno è il fratei- 

« il • . l • /-I n • 
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lo, o il nipote di Coflantino . 


Quel- 
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or Cojtantinò. r^i 

Quello che non ha dubbio fi è che Dalma» 
aio il padre fu decorato del titolo di Cenfore , 
ed è l’ultimo che l’abbia portato. 

In quefto rempo adunque Coftantino inco» 
minciò a follevare alle dignità i fuoi fratelli e i 
fuoi nipoti, che la prudenza di Sant’ Elena ave» 
va avuta fempre la precauzione di tener baffi . 

Colante terzogenito di Coftantino è creato 
Cefare . 

Puofli riferire a quell’ anno la morte del Fi» 
lofofo Sopatro . 

Ambafcerie de’ Barbari del Nord, dell’ Orien- 
te , e del Mezzogiorno, i quali vengono a ren- 
dere omaggio alla grandezza di Coftantino. 

L’ Imperatore lcrifle a Sapore in favore dei 
Criftiani di Perfia. 

Scrive e fa anche che i fuoi figliuoli feriva- 
no a S. Antonio. 


* optato . 

ANICIO PAOLINO. 

I Sarmati vinti da’ loro fchiavi vengono 
Cercare un alilo fulle terre dell’ Imperio. 


An. dì r; 

1085. Di 
G« C. 334 * 


FLAVIO GIULIO COSTANZO. An R. 

RUFO ALBINO . ' G.'c. jfS- 

Giulio Coftanzo Confolo di quell’anno era 
fratello di Coftantino. Fu padre di Gallo Cefare, 
e di Giuliano A pollata. 

Coftantino celebra la fella del fuo trentèlimo 


anno . Dopo Augufto neflun Imperatore era giunto 
a quefto terrtùne . 

Divide l’ Imperio fra i fuoi tre figliuoli , af- 
fegnando a ciafcuno la fua porzione . 

Nomina Cefare Dalmazio fuo nipote, e dà 
ad Annibaliano fratello di Dalmazio il titolo di 


I 2 Re, 



Digitized by Google 


FASTr DEL REGKO 

Re, aflegnandoli per fuoi Stati la piccola Arme- 
nia, il Ponto, e la Cappadocia . Dalmazio Ce-' 
fare doveva avere la Tracia, la Macedonia, e la 


Ai dì R« 

3087. Di 

O. C . 336» 
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Grecia . Coftantino malgrado tutte quelle ditpofi- 
zioni non fi fpoglìava . Si riferb'ava il poftefio di 
tutti i fuoi dominj , i quali non dovevano effere 
divifi fe non dopo la fua morte . 

Ribellione dì Calocero nell’ itola di Cipro. 
nepoziano . 

’ FACONDO . 

Nepoziano Confolo di quello anno fembra ef-_ 
fer quello che prefe la porpora nel 350. , e che 
era figliuolo d’ una forella di Coftantino . 

• FELICIANO. 

TIZIANO . 

I Perfiani avendo rotta la pace, Coftantino 
fi difporeva a marciare contro di effi in perfona , 
allorché fu alfa! ito dalla malattia di cui mori . 

E' battezzato da Eufebio di Nicomedia , e 
muore il giorno della Pentecofte nel feffantcfimo 
quarto armo dell’ età fua , e nel trentefimo primo 
del fuo regno . 


Tiranni fotto il regno di Coftantino. 


Calocero in Egitto . 

Alessandro regnò pel corfo dì tre anni 
nell* Affrica, cui aveva tolta a Mafie nzio. 

Valente e Martiniano furono un dopo 
1 ’ altro creati Cefari da Licinio . 
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COSTANTINO* 

§. T. 

Cojlantino Principe grande , ma non fenga taccio . 
Allorché entrò a parte del fupremo potere , Galerio 
era capo dell ’ Impero . Galerio nomina Severo .Au- 
guro , obbliga Cojlantino a contentar/i del ti- 
tolo di Cefare . Maffengio prende la porpora a 
Roma . Severo marcia contro di lui . MaJJimiano 
Erculio ripiglia la porpora . Severo abbandonato e 
tradito , fi dà in potere di MaJJimiano , ed è co- 
Jlretto a farfi aprir le vene . MaJJimiano s' unifce 
con Cojlantino . Imprefe di Cojlantino contro i Fran- 
chi . MaJJimiano gli dà in moglie fua figliuola 
Faufla , e le nomina lAuguflo . Galerio viene in 
Italia per deporre dal trono Maffengio , ed è ob- 
bligato a fuggirfene con ignominia. MaJJimiano 
vuole fpogliare Ma [fenato fuo figliuolo , e gli va 
fallito il colpo. Pajfa in Galli a , e di là fi trasfe- 
rifce a Carnonta appreffo Galerio • Ivi è tejli- 
monio della promozione di Licinio al rango di' Au- 
gujlo . MaJJimiano Confalo con Galeri $. Confino- 
ne ne ’ Confolati degli anni , ne' quali regnò Maffen- 
XÌ° • MaJJimiano ritoma in G alita , e rinunciò 
un altra volta l’ Impero . MaJJimiano sforza Ga- 
lena a riconofcerlo %/fuguJlo , e procura perciò lo 
Jleffo vantaggio a Cojlantino . Nuove imprefe di 
Cojlantino contro i Franchi. MaJJimiano ripiglia 
la porpora per la terga volta . N' è fpogliato da 
Cojlantino . Tenta di affajjinare Cojlantino , è pre- 

. fo fui fi tto , fi uccide da fe. E' poflo fra gli Dei . 
Suo fej. h 3. Sue Jlatue , e fiue immagini difirut • 

; , I 3 te ' 
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te . Violenze di Galerio contro tutti i fuoi fudditi , e 
■particolarmente contro i Crijliani. Dìo lo punì Jet 
con un orribile malattia . Dopo un nno di pati- 
menti , Galerio fa un editto per far fare la per - 
fe cu^ìone . Muore. Tratti a lui concernenti. Giu - 
dizio /opra il fuo carattere . Suoi Stati divifi fra 
Licinio , e Maffimino . Quattro Princìpi allora 
nell' Impero . Majjenzio padrone dell' Italia , aveva 
ancor egli riunita al fuo dominio l'affrica colla 
vittoria riportata J opra xdleff andrò , che aveva co- 
là regnato per lo fpazjo di tre anni . Si abufa | 
con crudeltà di quejìa vittoria . Si difpone ad af- 
falir Cojìantino . Deferitone delle fue crudeltà. 
Cojlantino guerriero e benefico . Rottura fra MaJ - 
fenato ì o Cojìantino. Importanza di quejìa guer- 
ra . Convezione dì Cojìantino al Crijlianejimo . 
Cojìantino entra in Italia , e riporta molte vitto- 
rie fopra le truppe di Majfenzio • Ultima battaglia 
preffo Roma , dove Majfenzio perifee . Ingreffo trion- 
fante di Cojìantino in Roma . Nobile ufo , che fa 
Cojìantino della fua vittoria. Pretoriani caffati .* 
il loro campo difìrutto. ^Attenzione e cura di Co- 
jlantino per riparare tutto il male, che aveva fat- 
to in Roma Majfenzio. Dìmoflrariont del pubbli- 
co affetto verfo Cojìantino » Statua di Cojìantino 
in Roma con in mano una croce, con una re ligio - 
fa ifcrizjone. Editto pubblicato a Roma da Co- 
jlantino in favor de' Crijliani . Mafftmino è co- 
Jlrctto a Joffrirlo . Fine della ptrjecuzjone di Dio- 
cleziano. Principio dell' indizione. Jibboccamento 
di Cojìantino , e di Licinio a Milano. Matrimonio 
di Licinia con Cojlanza . Nuovo editto in favor 
de' Crijliani . Cojìantino fi trasferire fui Reno t i 
riporta una vittoria fopra i Franchi .Morte doloro « 


• ' /*$5 . 

fa di Diocleziano dopo una ferie di crudeli affli- 
zioni . Stato dell ’ Impero dopo la f confitta , e la 
morte di Mafenrjo . I Crifliani perfeguitati da 
Mt/Jìmino . Muffimmo attacca Licinio , e porta 
la guerra ne’ fuot Stati : E' vinto e perifce d’ una 
erri j/ìc malattia . La fua famiglia , e quanti rima- 
nevano della Jlirpe de persecutori , fono diflruttì dà 
Licinio. Trattato di pace, mercè del quale Co • 
flautino ingrandì fce confi der ab'- Imeni'- i fuoi Stati . 
Q 4ejla pace durò otto interi anni. Ve mio perfe - 
guita i Crifliant , dapprima coll’ artificio , e di- 
poi apertamente , e Jenga riguardo. S accende là 
guerra fra Coflanttno e Licinio . Battaglia d %An- 
drinopoli , nella quale Licinio è vinto . La flotta 
di Licinio è diflrutta all’ ingreffo dell’ Elle f ponto . 
Paffa da Btfangjo a Calcedoni , ed è vinto per 
la feconda volta vicino a Crifopoli . Ottiene d’ aver 
falva la vita, ed è fpedito a Teffalonica . Feli- 
cità dell ’ Impero riunito fatto il governo del folo 
Coflanttno . ^Allegrezza particolarmente de’ Criflia- 
ni , la cui religione trionfa , Morte di Licinio e 
di fuo figliuolo . Coflanttno fa morire Crifpo fuo 
primogenito , e Faufla fua moglie . Favola narrata 
da Zofimo intorno al motivo della converfìouc di 
Coflantino. Coflantino irrita gli abitanti di Roma 
col difpregio , che dimoflra per le fuperjìt^ioni del 
Pagane fimo . Concepifce dell’ averfione per Roma , e 
prende la rifolugione di andare a rifiedere altrove . 
Comincia a fabbricare preffo d’ Il ione , ma pre- 
ferifee toflo Bifangìo . Fondazione di C. P. edifizj 
confecrati . C. P. città tutta Crìfliana . Coflantino 
vuole uguagliarla a Roma. Senato di C. P. De- 
dicazione della città . 

I 4 CO- 
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Coft*nt'n».ir^j com i nc i ant j 0 | a Storia del • reenó di Coffan" 

Principi I . . . . , ° , , 

grand», JL tino, io non imiterò la vituperevole ed erri* 

ftnra°uc P ia Stazione d’ Eufebio di Cefarea , il quale non 
ci» . t s’ è arrolììto di fcrivere , che Dio folo puoi’ ef- I 
?“#7^ ferc un ^ e 8 no Eanegirifta di quello Imperatore. ! 
lo preiento al Lettore un Principe caro e rifpet- 
•tabile al Criftianefimo , che egli ha liberato dall* 
-oppreffìone , e collocato fui trono • grande per i 
talenti > e grande per le virtù : ma non però 
tfenfe 'da difetti e da taccie, anche dopo che eb- 
be abbracciata la noftra fanta Religione. Un in- 
‘lereffata politica, ed una troppo credula preven- 
zione gli hanno fatto commettere de’falli inefeufa- 
•bili ; ed è un efempio di quella troppo già co- 
* nìune cofìtràdizione, la quale rendendo uno fpecu- 
‘lativo omaggio alle regole , fi allontana da effe 
in molte azioni . Quello che deve confolarfi fi è , 
che gli ultimi dieci anni della fua vita , fon tut- 
ti pieni di opere ifpirate dal zelo del Criftiane- 
fimo e non ei offrono la mefcolanza di vizio al- 
cuno , e che. finalmente il Battefimo che rice- 
vette morendo ■, è un falutevole lavacro, il qua- 
le avrà purificata la fua anima dalle antiche fue 
macchie, e l’avrà mefla in’ grado di non perdere 
'la ricompenfa di quello, che ha fatto perla Cri- 
ftiana Chiefa . 

Allorché •. io colloco il fuo nome nel titolo, quantun- 
parte de! que lui principio egli non occupane il primo pò- 
fuprem® ff n f ra i Principi , che governavano f Impero . 
caTeriò Quello fupremo onore , dopo la morte di Coftan- 
' r »«po vzo Cloro, toccò a Galerio: ed anzi Coffantino, 

dell I m* •• « i •••• i i r • r i 

pero. -si- quale aveva da principio ricevuto da tuoi lol- 
dati il nome d’Augufto, fu da lui come vedre- 
mo trappoco ridotto al grado di femplice Cefa- 
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re . Ma ficcome egli entrò a parte del fupremo 
-potere, e lo riunì tutto alla fine nella l'uà per- 
dona , così il comodo di formare un’ Iftoria con- 
tinuata c non imereffata, mi parve preferibile ad 
una fcrupolofa efattezza , che potrebbe nuocere al- 
la chiarezza. 

La prima cofa , che fece Coftantino , dopo 
che fu proclamato Augufto dall’ armata di fuo pa- severo i 
dre , fu di chiedere a Galerio la conferma di ciò, f d ug 0 u b ^ < j’ i ’ a 
che i fuoi folcisti avevano fatto in fuo favore . coftantino 
-A taf effetto gl’ inviò fecondo il cerimoniale che 
allora era in ufo , il fuo ritratto coronato d’ al- titolo dì 
lori. Galerio non era punto difpofto a riceverlo . ^j^re • 
Le fue mire e i fuoi progetti erano affai diverfx , j„ Mori 
. ficcome ho detto , e non poteva prometterli gran- p ‘ r f’ * s * 
de affetto c fommiflione dal canto di Coftantino, 
che aveva crudelmente offefo. E perciò in un pri- 
mo movimento di collera poco mancò che non •*, 
faceffe bruciare e il ritratto, e colui che l’aveva 
portato . Ma dall’ altra parte pensò , che fe aveffe 
negato il fuo affenfo, bifognava venire ad una 
guerra, il cui efito farebbe ftato affai incerto. 

Il giovane Principe era riconofciuto ed amato in 
tutti i paefi, che erano flati foggetti al dominio 
di fuo padre , e fe crediamo a Lattanzio , poffede- 
va 1’ affetto delle truppe , che ftavano intorno a 
Galerio : di • modo che quello capo dell’ Impero 
non poteva alficurarfi della lor fedeltà , in cafo 
che aveffe voluto impiegarle contro Coftantino . 

Fu dunque neceffitato a cedere alle circoftanze, 
e ad acconfentire a ciò , che non poteva impe- 
dire. Volle tuttavia -vendicare almeno in parte i 
diritti della fua autorità , che non era fiata ab- 
baftanza rifpettata . Conferì a Severo il titolo di 
- . Au- 
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Auguflo, vacante per la morte di Collanzo Cloro,' 
ed inviando la porpora a Coflantino gli* ordinò 
di coptentarfi del nome e degli onori di Celare. 
Collantino, per una moderazione degna veramcn* 
& Ctnfl. te di lode, fi fottomife a quello giudizio, e di- 
fcefe fenza mormorare dal fecondo al quarto 
pollo . 

Lafat.it. Galerio non era aflolutamente malcontento 
dello (lato attuale delle cofe . Se non aveva ri- 
tirato dalla morte del l'uo collega quel vantaggio 
che ne fperava, non perdeva tuttavia nulla di ciò 
che aveva per 1* innanzi poffeduto . Collanti!» 
non fi dichiarava fuo nemico, ed anzi fi fiotto- 
metteva fino ad un certo legno a’ fiuoi ordini . 
Una nuova turbolenza gli cagionò altri timori , 
e diventò un male, a cui non fi potè in verun 
modo rimediare. 

Maffenzio Dovette imputarne a fie la cagione . Ho dct- 
porpora * to che quello Principe aveva ordinato una denu- 
do™»- merazione de’ beni, e delle perfone in tutte le 
Provincie a lui foggette , e chre quella operazione 
s’efeguiva con un rigore, che degenerava in tiran- 
nia. Voleva fottomettere l’ ideila Roma, ed ave- 
va già nominati gli Offiziali che dovevano an- 
dare , fiotto il preteflo d’ una dinumerazione , a 
mettere a fiacco quella Capitale dell’ Impero , e 
dell’ Univerfio . Avendo in tal modo- {paventati 
ed inafipriti i cittadini , alienò ancora da fe l’ani- 
mo de’loldati; e continuando ciò che aveva in- 
cominciato Diocleziano, indebolì i Pretoriani con 
una nuova diminuzione . Malfenzio figliuolo di 
Maflimiano Erculio , e genero di Galerio , tro- 
vando gli animi commom e turbati, fi approfit- 
tò dell’ imprudente condotta del Sovrano per fare 
*- - che 
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che fi ribellaflero affatto, e per follevare fe fletto 
all’Impero. Aveva con fommo difpiacere veduto 
Severo, e Maffimino andare innanzi ad un figliuo- 
Io , e ad un genero d’ Imperatori , com’ era egli , 
ed eflere nominati Cefari a fuo pregiudizio . La Zof. 1. 11. 
promozione di Coftantino, il quale fi lagnava di 
una fimile ingiuftizia , che aveva l'offerta, fu un 
nuovo ftimolo per Maffenzio . Incoraggito (*) da r$ 9 : 
fuo padre , che compiangeva le grandezze , a cui 
era obbligato di rinunziare, ed avendo guadagna- 
to alcuni de’ principali Offiziaii del campo, e del- 
la città, fi pofe alla tetta del rimanente de’ Pre- 
toriani , e proclamato Augutto da loro, s’impa- 
dronì fenza difficoltà di Roma, fece uccidere co- 
lui, che quivi comandava in nome di Galerio, 
ed alcuni altri Minittri , e fu ricevuto dal popo- 
lo come un liberatore. Quella rivoluzione è dal 
Signor di Tillemont riportata al ventèlimo otta- 
vo giorno d’Ottobre dello fletto anno di G.C. 306. 
dal quale noi incominciamo il regno di Coftantino . 

I noftri Autori non dicono dove fotte al-S«ver» 
lora Severo, il quale aveva l’Italia per fua por- '' ^ n r t c r '* di 
zione. Sia per negligenza, o fia che fotte altro- lui. 
ve occupato da affari , egli è certo , che la fua 
aflenza da Roma agevolò molto il fucceflo dell’ 
intraprefa di Maffenzio . Torto che ne fu zwi- Laflant. 
fato , accorfe per arreftare le confeguenze d’ usa xt ‘ 
folle vazione , che tendeva a fpogliarlo di tutto; 

e rau* 

(*} Parrebbe che l' efpreffione originali dicelfe chi Muffimi ano 
Ercuho t' oppofe al difegno rii fuo figliuolo . Ma Scrittori tali to- 
mi Aurelio f'ietore non debbono effere ciecamente ftguiti . Prendia- 
mo da lui ciò , eh' è probaoile , t crediamo feng/e difficoltà chi Maf- 
fimiano folfe confultato . Ammefio quello primo fatto , non li può 
dubitare che un Principe tanto ambigiofo non confortaci ad affi il ef- 
fe Galerio a rivendicare I' impero colla (perenna } e foli’ oggetto di 
ricuperarlo poi ancor egli , ficcoroc addivenne . 
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■e munito dell’autorità di Gaierio, che non vo« 
leva ricever un’altra volta la legge, e che ave- 
, va Tempre odiato Tuo genero , raccolfe quante 

truppe v* erano in Italia , e marciò verfo Ro- 
ma . Ma quelle truppe eran poco difpofte a fer- 
vido . Avevano Tempre ubbidito a Maflimiano 
Erculio, e per confeguenza dovevano confervare 
dell’ affetto pel figliuolo di quello Principe. Inol- 
tre le delizie della Capitale, che avevano per 
lungo tempo gufiate, era una lufinga, che faceva 
loro piuttofto defiderare di viver in effa tranquil- 
lamente , che affalire quella città come nemici . 
•Affine di avvalorare in effi quelli fentimenti, 
‘Maflimiano comparve di bel nuovo in quello mo- 
mento fulla feena . 

Quello vecchio inquieto, e dominato da un 
"io np'i." adente defiderio di rifalire fui trono , aveva pro- 
gii* la babilmente voluto tentar la forte per fuo figlio , 
porpora. e ve d en do c h e ] a co f a aveva avuto buon eGto , 
rifolvette di trarne profitto per fe medefimo, e di 
fpignere la cofa fin dove potefle giugnere. Ven- 
ne pertanto a Roma fotto pretefto di fofienere 
Maffenzio, e di riunire tutti gli animi in favore 
U(t, del nuovo Principe , da cui era fiato chiamato . 
Arrivato che fu , fuo figliuolo , il quale di lui 
non diffidava punto, gli propofe, c lo fece pre- 
gar dal Senato, e dal Popolo Romano , perchè 
volefle ripigliar la porpora. Non fu d’uopo ufae- 
gli violenza : e Maflimiano fi rividde con gioja 
in poffeffo di un pollo, che non aveva lafciato , 
che contro fua voglia. Allora vi furono fei Prin- 
cipi ad una volta nell’ Impero, Augufti , o Cefa- 
li: Galerio , Severo , Maflìmino, Coflantjno, Maf- 
firmano Erculio, e Maffenzio. Dicefi che non 

r • • * » di- ; ' 
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dipcndè da Maflimiano Erculio , che quello nume- 
ro non fofle accrelciuto , poiché fcriffe a Dioclezia- 
no efortandolo ad imitare il fuo efempio. Ma non 
potè (muovere quello animo fermo e collante , il 
quale non fi determinava leggiermente, e fenza ri- 
flelfo , e che allora quando trattavafi di prendere 
un partito , penfava alle confeguenzc . 

Da bel principio riufci ogni cofa a Malli- 
miano , e a Maffenzio . Effendofi Severo avvicinato e *tr»d!to* 
a Roma, i fuai foldati mal affezionati, e cor * fi J 1 * ' n di 
rotti anche dal danajo de’ fuoi nemici 1’ abban- Miffimia- 
donarono : in guifa che altro rifugio non gli ri* no » eJ * 
mafe fe non quello di fuggircene a Ravenna . f^aprir 
Maflimiano lo feguì, ed intraprefe di quivi alfe- k ven ^ 
diario. Ma effendo la piazza forte e ben munita ‘ 
temè che Galerio non aveffe tempo di venire in LaSant. 
foccorfo di un compagno fedele e fommeffo, in 
cafo che 1’ alfedio andalfe in lungo . Ricorfe per- 
tanto alla perfidia.* e ficcome l’avcva a fare con 
uno fpirito credulo e timido, lo perfuafe di non 
avere alcun difegno contro la fuavita, e che to- 
rto che celfalfe di confiderarlo come un rivale , ei 
diverrebbe fuo protettore. Severo gli credette, 
venne a darfi in fuo potere , e gli rellifuì la por- 
pora, che aveva da lui due anni avanti ricevuta. 
Maflimiano , come uomo religiofo , non volle 
violare il fuo giuramento : ma fece agir fuo Chron * 
figliuolo . Severo era appena ufcito di Ravenna 
per portarfi al luogo del fuo ritiro , che una 
truppa di foldati polla in aguato da MalTenzio lo 
prefe . Fu condotto alle tre Taverne fulla via -tilt. Eph. 
Appia : nè altro quivi potè ottenere che una u ^ ant ' 
morte dolce. Gli fu permelfo di farli aprir le ve- 
ne . Lafciò un figliuolo cognominato Severo , il 

* * * qua- 
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quale non ebbe forte migliore, effendo flato uccrfo 
pochi anni dopo , ficcome diremo, da Licinio . 
La morte di Severo dev’effere accaduta nc’ primi 
meli dell’anno di G. C. 307. 

Malìi.niano, levatoli dinanzi Severo , teme- 
va Galerio. Volle pertanto procurati un appoggio 
contro di lui, collegandofi ftrettamente con Co- 
ftantino. Quello giovane Principe non aveva, del 
pari che Maffmmno, ragione di amar Galerio s 
e cominciava inoltre il Tuo regno ie un modo affai 
fplendido e diftinto, amato al di dentro da’ tuoi 
fudditi , e temuto da’ fuoi nemici zi di fuori . li 
primo ufo che fece del fuo potere fi fu l’ accorda- 
re a’ Criftiani il libero efcrcizio della loro Religio- 
ne (*) rivocando efpreffamente l’Editto di perle- 
cuzione , che fuo padre s’era contentato di non 
efeguire. Trattava tutti i fuoi fudditi con quella 
bontà e dolcezza, di cui fuo padre aveagli lafcia- 
to l’ efempio , e che egli considerava come la piU 
preziofa porzione della fua eredità. Nello fteffo 
tempo raffrenò le feorrerie de’ Fracchi , che nulla 
potea trattenere dall’ infettare le Galiie, e dal cer- 
care di fermare in effe la loro fede. 

Quelli popoli non avevano sì toflo veduto 
Coftanzo pattare nella Gran Bretagna, che appro- 
fittandoli della fua lontananza, avevano rotta la 
pace, e ricominciati i loro faccheggiamenti . Co- 
Ramino effondo fucceduto a fuo padre , marciò con- 
tro di loro , gli vinfe nella Gallia , fece prigionieri 
due de’ loro Re, Afarico, c Gaifo; e per ifpirare 
terrore alla nazione coli’ efempio de’rigori cfercitati 

fo- 

O I* guefla maniera io condito te differenti tefl intoni a ngf dt~ 
gli / tutori , alcuni de'guali attribuifeono a C oftanga Cloro , altri a 
Co/Ì untino la ceffazjone dalla perfccugitne nella Provincia d’ Occi- 
dente 1 
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Costantino Lib. XXIX* 14^ 
l'opra i fuoi Principi , gii elpole alie fiere in ua 
magnifico lpcttacolo , che diede dopo la Tua vit- 
toria . Non contento di quella imprefa, Collanti- 
aio pafsò il Reno, ed entrò nel paele de’ Brutte- 
ri (*) che devaftò col ferro e col fuoco . Non la 
perdonò a veruna cola. I villaggi furono incen- 
diati, i beliiami prefi ed ucctfi, gli uomini e le 
donne trucidare : e coloro che fi fottralfcro alla 
fua lpada , e che egli fece prigionieri , ebbero una 
forte ancor più crudele. Siccome gli . giudicava 
incapaci di predargli mai un fervizio veramente 
utile, a cagione della loro inflefiìbile fierezza, e 
della loro perfidia, furono condannati allo fteffo 
fupplizio , che i loro Re , e dati in preda alle 
Bere, di cui imitavano la ferocia. 

Si proponeva di ridurre con quella ineforabi- 
le feverità le nazioni Germaniche ad una quiete 
sforzata . Penfando che le fue armi potettero effe- 
re altrove chiamate da circoftanze , che potevanfi 
di leggieri prevedere , voleva allicurare la tran- 
quillità del fuo paefe, prima d’effere obbligato 
ad allontanarcene . Prefe tutte le poffibili precau- 
zioni per fortificare la naturai difefa , che il Re- 
no oppone alla Germania . Manteneva una flotta 
fu quello fiume: la riva era cinta da forti eretti 
di tratto in tratto, ben muniti, e ben prefidia- 
ti . Incominciò a coftruire un ponte a; Colonia 
per procurarfi un comodo ed agevole paffaggio . 
ogni volta che ne aveffe bifogno: ( ed il terrore 
di quella intraprefa fu sì grande fra i popoli Ger- 
mani , che molti di loro vennero ad implorare 
la clemenza di Coflantino, a chiedergli la pace, 
offerendogli oftaggj , e tutte le prove d’ una in- 
*- • 4 , fio* , 

(*) popolo tiitMVM prtffo itU'Emt, 
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violabile fedeltà. Tarerà lo flato degli affari di 
Coftantino, allorché Maffimiano venne in Gallia 
« ricercare la iua amicizia lui principio dell’ anno 
di G. C. 307. 1 . . . . • 

Msffìmìa* c Paffava di già fra lóro una ftretta unione - 
Tn mòghe Coftanzo Cloro era figliuolo adottivo di Malfi- 
da* Frutta*' ra * ano > C( f avcva ipofata la figliaftra di quefto.me- 
e*io noiml defimo Principe , Teodora, la quale aveva dati a 
na Au*«- Coflantino molti fratelli, e forelie. Maffimiano 
Ckant. ftrinfe maggiormente ancora i vincoli di quefta 
>7* parentela concludendo il matrimonio di Coftanti- 
z ^’ no con fua figliuola Faufta. Quello matrimonio 
p Jlie g. era già da molto tempo progettato, fe diamo fe- 
Njxìm. & all* teftimonianza d’ un Panegirica : e nulla 
ó Cunj vieta che noi gli diamo credenza, poiché l’ Icnpe- 
juiìtiu w'tor Giuliano dice ancor egli la ftefla coia, ed 
or. t. accerta in termini efpreffi ,. che ciò era già con- , 
certato fra Coffanzo Cloro , e Maffimiano . Co- 
t iiitm. Cantino era però fiato ammogliato con Minervi- 
na , che non c’ è nota per v er un altro conto , ed , 
aveva avuto da lei un figliuolo cognominato Cri- 
fpo , che poteva efler allora di età di fett’ anni , 
© il cui funefio fine è la macchia principale della 
vita di fuo padre. Minervina era. peravventura 
morta al tempo , di cui parliamo ; e forfè anche 
fu ripudiata per dar luogo a Faufta.; Ciò che non 
ha dubbio fi è, ch’era fiata non concubina, ma 
moglie. Gli Autori Pagani fono d’ac- 
c onji & cordo co’Criftiani in lodare la caftità di Collanti* 
a t° Confi' °° » e * a ^ Ua a ^* ncnza da ogni illecito piacere . 

Maffimiano nello fteflb tempo che faceva Co- 
6 - ffantmo, furi genero, gli conferì ancora il nome,. 
Ceijì, e il rango d’Auguflo. Cpftantino fe ne mife al- 
lora in poffeflò, penfando che la nomina di Maf- 

fimia- 
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lìmiano foffe un titolo incontraftabile , e affai piti 
forte che non era Hata la proclamazione delle mi- 
lizie dopo la morte di fua padre . Non fu nulla- 
dimeno riconofciuto come tale da Galerio , fe non 
l’ anno vegnente . 

Mentre in Gallia accadeva quanto abbiamo c .* leri ’f> 
riferito , Galerio era entrato in Italia per vendi- ‘ per 
care Severo , e deporre dal trono Maffenzio . Il dfporre 
fuo difegno, fe crediamo a Lattanzio, il cui ze- 

10 è Tempre ardente e vivo contro quello Princi- rio, *d * 
pe, non tendeva a meno che a diflruggere il Se- ® b f b u ’g^f 
nato , e trucidare il popolo di Roma . Quella era f*ne eoa 
un’ imprefa pili agevole da formarfi , che da eie- ^ oml ' 
guirfi . Galerio conduceva una numerofa armata, di Ladant. 
cui non aveva faputo cattivarli , nè la ftima , nè 

T affetto». Oltre a quello , non aveva piena cogni- 
zione di ciò, che ol’ava tentare. Non aveva mai 
veduta Roma, e come il Titiro-(i) di Virgilio-, 
s’immaginava quella città quali limile a quelle che 
conofceva-, a riferva di qualche leggiera differen- 
za. Quando fu in ; grado di poter confiderarla , re- 
ffò atterrito dalla fua itnmenfa effenfione, e co- 
minciò a, dubitar del fucceffo . Subito Maffenzio, 

11 quale fapeva perfettamente V arte di fedurre i 
foldati de’ fuoi nemici , venne a capo di corrom- 
pere la fedeltà di quelli di Galerio . Guadagnati 
dal danajo, e dalle promeffe* incominciarono a 
mormorare contro 1* indecenza d’una guerra fra il 
fuocero, o il genero affettavano fcrupolo di at- 
taccar Roma effendo Romani . Non fi contenta- 
rono di vani fchiamazzi. Le intero Legioni già 
difertavano , e paffavano dal canto di Maffenzio, 

St. degl'lmp. T. Xllk - ’ • K * ■ - Ga- - , ' * • 

£ 1 ) Urbem quam dicunt Romam , Melibsec , putavi . £ - - *- 

_ Stultus ego huic nofìr* fimifem. Urg, Ecl. I. 
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Galerio fi vide allora in uno fiato del tutto limile 
a quello di Severo, e teiliè una fomigliante fcia« 
gura . Mitigò il fuo orgoglio: fi gettò a’ piedi 
de’ foldati , che gli rollavano, e colle fue preghie- 
re , colle fue lagrime , colle promeffe delle più, ma- 
gnifiche rieompenfe , ottenne da effi , che non l’ab* 
bandonaffero, e lo feortaffero nel fuo ritiro. Si die- 
de pertanto alla fuga , fenz’aver nemmeno impugna- 
ta la fpada , nè tentata la forte del combattimento . 

Lattanzio aflicura che fi avrebbe con una font- 
ina facilità potuto finir di diftruggerlo, fe folle fia- 
to infeguito . Ma Maffenzio niente meno codardo e 
trafeuratò di quello che foffe artifiziofo, ed afiu- 
to, fi tenne felice di effer liberato dal pericolo, 
e lafciò che Galerio fi ritiraffe con una piena li- 
bertà . Quelli , che non fi fidava di una cosi inop- 
portuna tranquillità , prefe una precauzione cpnfor- 
,me al filo genio per afiicurare la fua fuga . Per- 
mife, ed anzi ordinò alle fue truppe di predare,, 

-e di mettere a facco tutto il paefe » che traverfa- 
. vano. Quell’ ordine produffe la defolazione d’una 
• gran parte deli’ Italia . Non vi fu eccello, a cui 
non fi abbandon afferò i foldati, a’ quali accorda- 
vafi una piena licenza. Due vantaggj derivavano 
da quello a Galerio. Arricchiva la fua armata , e 
non lafciava a coloro, che aveffero. voluto, infe- 
guirlo, fe non un paefe • ridotto alla mi feri a, e j 
dove non avrebbero trovato con che fuffiftere e 
mantenérli . Ritornò in tal modo nelle Provincie 
a lui foggette , coll’ ignominia d’ un imprefa an- 
data a vuoto, e con una confiderabile diminuzio- 
„ ne delle fue forre. ; 

^o* vuole* Maffenzio. libero da ogni timore, ed ebrio 
fpoghare dalla fua profperità fi diede in preda a tutti » vi- 

zj 
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z j dell* tirannia. i.Confiderava come fua preda i 
beni de’ Cittadini, p Sonor delle donne: ed efer- 
citava tutte quelle violenze con una piena Scu- 
rezza . Non Sapeva che era minacciato da un nuo- 
vo pericolo per parte di Suo proprio pache . Maf- 
fimiano Imperatore Senza Stati , non poteva con- 
tentarsi , attefo il Suo carattere , d’un vano titolo . 


Suo genero regnava nelle Gallie , e Suo figlio in Lafànt. 
Italia: ma 'la. loro potenza non era la Sua, evi- 
veva a loro Soggetto Volle armare Coftantino . ua*nt. 
contro Maflenzio:; ma non avendo, potuto a ciò 
indurlo fi trasferì a Roma, non ; i Sperando affi- 
flenza ed ajuto che da Se medefimo, e risolu- 
to poiché gli ajuti dranieri ripugnavano a’ Suoi 
defiderj, di «Seguir Solo un* imprefa, che la Sua 
sfrenata ambizione non gii permetteva di abban- 
donare. Immagina vali, che le truppe, che avevano 
una volta, obbedito a’ fupi ordini , fi farebbero vo- 
lentieri accodate al loro, antico Generale, ed Im- 
peratore : e il cattivo; governa di fuo/ figliuolo 
Sembrava offerirgli la più. opportuna c favorevole 
congiuntura di eccitare una. Sollevazione ► Appredò 
le lue macchine , fi maneggiò, e Siccome era ardi- 
to e temerario, credè facilmente di aver acqui- 
ftate badevoli forze. Allora convocò un! aflen»- 
bica de 1 Soldati , e del popolo, nella quale inveì 
contro, i. diSordini del governo, di Maflenzio , che 
era prefente, lo dichiarò indegno dell’Impero, e 
tentò di fpogliarnelo per via di fatto , drappando - 
gli egli medefimo dalle Spalle la porpora. Imperiale . 

Una violenza cotanto , d rana parve al Signor Tiffem. 
di Tiliemont confermare i fofpetti ,. che alcuni Scrii- 
tori han fatto nafeere intorno. al leggittimo nafd- 
mcnto di Maflenzio . Hanno detto che non era 
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fan? figliuolo di Maffimiano, ma un fanciullo fuppo- 
c»njf/tug fio dell’ Imperatrice Eutropia 'che era fiata da 
Via. Bfit. alcuni politici fini indotta a commettere quello 
delitto. Una tale fuppofizione non è punto pro- 
babile in fe : 1* autorità degli Scrittori , che l’ af- 
fermano , è mediocre : e fecondo la verità del 
fatto Mafl'enzio ha fempre goduto de’ dritti , e 
dello flato di figliuolo di Maffimiano . Se queflo 
vecchio Imperatore fi lafciò contro di lui trafpor- 
tare alf -eccello da noi poc’anzi riportato, ciò 
non fu che un effetto poco forprendente della fu- 
riofa ambizione , che lo divorava . Maffimiano 
era capace beni filmo di violate i diritti della na- 
tura per giugnere a regnare. Ma aveva prefo ma- 
le le tue mifure . Maffenzio trovò dell’ affluenza 
ne’ foldati , i quali prefero apertamente il fuo 
partito contro un padre inumano , contro un vec- 
chio turbolento * che non aveva potuto nè con- 
fèrvare 1* Impero quando lo pofiedeva , nè con- 
tentarli della privata condizione, a cui s’era ri- 
dotto; e che Voleva ripigliare con un orribile 
misfatto ciò che aveva lafciato o per incoflanza, 
o per debolezza . ; Maffimiano coffe rifehio d’ ef- 
fer uccifò : fu coflretto a falvarfi colla fuga; e 
fi vide fcacciato da Roma dice Lattanzio, come 
un altro Tarquinio fuperbo. 

p*fla In Si ritirò difperato e confufo , ma non cara- 

e biato , e pafsò in Gallia apprefìò Coftantino fuo 
trasferire genero, a cui tentò inutilmente di comunicare i 
ta appreffò furori. Rigettato da queflo Principe, il qua- 
Galeno . l e non volle nè aflumere la fua querela , nè af- 
Laffant. fidarlo nella fua vendetta, ricorfe a Galcrio, l’im- 
placabile nemico di fuo figliuolo . Lattanzio gli 
attribuifee un difegno degno di lui , ma poco ve- 

rifi- • 
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«limile , attefe le circoftanze , di uccidere Gale- 
rio, e di ufurpare il Tuo porto. Egli è vero che 
r oggetto di tutte le Tue azioni era il trono , e 
che quello defiderio giugneva in lui fino alla fre- 
nefia, e lo fpigneva a voler diftruggere ogni olla- 
colo , che ad erto fi opponete . Ma la potenza 
di Galerio era troppo ben radicata, perchè po- 
tette agevolmente ettete fcoffa, e le mire di Maf- 
fimiano non tendevano , almeno direttamente , ad 
atterrarla . Si proponeva , fiecome vedremo , un 
altro difegno , che riufcì vano : e l’ unico guada- 
gno che fece nel fuo viaggio fi fu 1’ etterc telli- 
monio della promozione di Licinio al rango di 
Augurto. 

Galerio non riconofceva ancora Coflantino Ivi è u *\ m - 
per Auguito. Riguardava Maflcnzio come ulurpa- u pomo- 
tore e tiranno. E' più probabile che oiudicafle * ,0l .’ e . dl , 
irregolare 1 azione fatta da Maflimiano, ripigliando M n$o d’ 
la porpora , e che non gli attribuilfe vcrun’ altra Au 8‘* il ° * 
qualità, che quella d’antico Imperatore. Quindi 
il porto d’ Augurto , che aveva occupato Severo , 
era fempre vacante fecondo il fuo firtema , e ad 
elio dertinava Licinio. 

Licinio era fuo compatriota, e fuo amico , Z“* T 0 P- 
e gli aveva prertati grandi fervigj nella guerra 
contro Narfete Re de’ Perfiani . Era in concet- r,a. i>«>. 
to d’uomo di fomma abilità nell’ arte milita- 
re, e fapeva mantenere la difciplina fra le trup- 
pe. Ma quello era l’unico fuo merito . Nel ri- 
manente non v’ ha cola più odiofa quanto il ri- 
tratto , che hanno fatto di lui i Pagani medefimi . 

Gli attribuiscono una fordida avarizia, infami dif- 
folutezze , un temperamento afpro e pronto ad 
irritarli , un’ incredibile averfione per le Lettere , 
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che ignorava affatto, e che per quella ragione <K« 
fpregiava ed odiava a fegno tale, che le chiama» 
va un veleno , ed una pubblica pelle . Egli fe la 
prendeva particolarmente coll* arte forenle : ma 
in generale chiunque coltivava il fuo fpirito col- 
le belle cognizioni gli diventava fofpetto ; e fic- 
• come agli altri fuoi vizj accoppiava la crudeltà , 
Auu Via. molti Filofofi fenza verun altro delitto che la 
loro profelfione, furono fpeffo condannati da lui 
a* fupplizj , eh’ erano dalle leggi riferbati agli 
e uf. Hift. fchiavi. Fu un violento perfecutore de’ Crifliani , 
£** 8 ' per quanto gli fu permeilo di feguire la fua in- 
clinazione, e fe in. certi tempi la perdonò loro, 
o moflrò anche di proteggevi , non furono obbli- 
gati della clemenza che usò verfo di loro, fe non 
alle mire d’una politica, che fapeva accomodarli 
alle circoflanze. Fu coflui un animo feroce, che 
portò fui trono i difetti d’ un ruftico nafeimento , 
cord. iti. e d’ una rozza educazione , benché fi arrogaffe una 
3S ' fpecie di nobiltà , pretendendo di difeendere dall’ 
Imperatore Filippo: idea, che alla balfezza della 
fua origine aggiungneva il ridicolo della vanità. 
via. Epìt. Gli reflò tuttavia della premierà fua condizione 
una maniera di penfare {limabile in un Principe. 
Nato in un villaggio della Dacia , ed efercitato 
durante la fua fanciullezza ne’ lavori , e nelle fa- 
, tiche della campagna , fi confervò Tempre propen- 
fo a favorire coloro, che fi applicavano alla col» 
tivazione delle terre : porzione dello Stato trop- 
po fovente trafeurata, e che n’ è tuttavia la ba- 
fe , ed il foflentamento . 

•Da quella idea del 1 carattere di Licinio fi 
feorge non eflervi ragione di flupirfi , che Gale- 
rio lo amaffe, poiché trovava in lui quali un al- 
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tro fc fteflo . Egli aveva da lungo tempo , ficco» ** 8 **** 
me ho già offervato, il difegno di follevarlo. 
Nulladimeno non aveva voluto nella prima muta- 
zione , di cui fu egli f autore , proporlo per 
Cefare a Diocleziano, perchè Licinio avendo al- 
lora fopra quarant’ anni gli pareva d’ un età piìi 
atta per efler fatto di primo lancio Auguflo . 

Aveva in ipira il pollo di Coflanzo Clo o : ma 
effendo flato il fuo progetto turbato dalla promo- 
zione di Collantino, colle l’occafìone della mor- 
te di Severo per efeguire alla fine ciò, che ave- 
va rilòluto. 

L’ ufurpazione di Maflenzio, e la folle am- 
bizione di Maflimiano erano per lui un altro olla- 
colo : ed io fon perfuafo che a motivo' appunto 
di quelle difficoltà , Galerio volelfe premunirfi in 
ciò che pretendeva di fare col voto di Dioclezia- 
no , eh’ era per così dire il padre di tutfi i Prin- 
cipi attualmente regnanti, ed a cui la faggia con- 
dotta che teneva nel fuo ritiro confervava fempre 
una fpezie di maedà . Galerio lo pregò adunque Ztf- & 
di portarfi a Carnonta nella Pannonia , dove ai- ^ :l3nr * 
lora fi trovava, affinchè poteffero infieme con- 
ferire . 

In quella città Maffimiano che non era nè 
attelb, nè defiderato venne a raggiugnerli con 
idee molto dalle loro diverfe. Pare che il fuo di- 
fegno folle di ottenere da Diocleziano con iflan- 
ze fatte a viva voce ciò che aveva inutilmente 
tentato per via di lettere , ed indurlo a ripiglia- 
re con elfo lui la fuprema autorità, affine, dice- 
va egli , d’impedire, che l’Impero riflabilito e 
conservato dalle loro cure , e dalle loro vigilie 
di tanti anni , * non foflie lafciato in preda d’ una 
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imprudente gioventù , che s’ ingeriva da fe in un 
Governo, di cui era incapace. Non era difficile 
a Diocleziano di fcoprire a traverfo quelli fpe- 
zioft difcorft , e quelli pretefti di pubblico bene 
il motivo di privato intcreffe, che faceva parla- 
re il fuo collega.’ Ma fenza entrare in vane ed 
inutili fpiegazioni, egli fi riftrinfe unicamente ad 
efaltare i piaceri , che guftava nel fuo ritiro ; ed 
Via. Epit. è probabile che allora egli citafle gli erbaggj del 
fuo giardino come preferibili a tutte le grandez- 
ze . Quindi ogni cofa pafsò tranquillamente a Car- 
Tìiiem. nonta. Licinio fu dichiarato Augufto da Galerio 
in prefenza di Diocleziano , e di Maffìmiano gli 
undici di Novembre dello fteffo anno 307. , in 
cui era (lato ucciio Severo , ed ebbe per fua por- 
zione la Pannonia , e la Rezia , attendendo certa- 
tamente anche 1’ Italia , allorché Maflenzio ne 
no* confo- ^ 0 ^* e ^ ato spogliato* Galerio , nominando Licinio 
io con G»- Augufto , aveva confermata ed accrefciuta la fven- 
fufionfne’ tura ^ Maffìmiano . Pare nondimeno che voleffe 
Confoiati confolarlo con alcuni contraffegni di confiderazio- 
n^qua"? 1 ’ ne ’ e C ^ e 8^ permetteffe ancora di confervare gli 
re-no onori , e il titolo d’ Augufto, pofciachè lo fece 
Miffeazio. p UQ co i] e g a ne i Confidato l’anno vegnente 30?., 
conferendogli anche il primo pofto. 

Io credo dover ora avvertire che dopo l’ufur- 
pazione di Maflenzio , la confufione , che regnò 
nell’Impero, ne ha introdotto una grande anche 
ne’ Fafti : di modo che i Confoiati di tutti quefti 
anni fono affai confidi. Maflenzio non fu mai 
riconofciuto da Galerio, che era capo dell’ Impe- 
rio: e reciprocamente Galerio non era riconofciuto 
in Roma , dove dominava Maflenzio . Ciafcuno 
di quelli due Principi nominava Confidi, e non 

vo- 


Digitized by Google 



Costatiti no Lib. X\IX. 

Voleva accettare quelli , che erano nominati dall* 
altro. Quindi nacquero mille confufioni eh’ è 
oltre npdo malagevole dilucidare. Quello non 
è il luogo di entrare in quella Torta di difeuffioni . 

Coloro che ne fon vaghi poffono confultare il 
Signor di Tillemont . * ’ ■ 

Maffimiano, Augullo quanto al titolo, e go- 
dendo degli Iterili onori d’ un Confolato, che in Gailit, 
non era nemmeno riconofciuto in Roma, non 

•n. 1 , , , , zia un ai- 

ittette lungo tempo ad annojaru del foggiorno ap^tra volta 
preflo Galerio . Ritornò l’anno 308. .in Gallia 
dove Collantino gli offeriva un afilo Tempre pron- 
( to., non avendo peranche imparato a diffidare di 
duo fuocero, e della incurabile paffione di regna- 
re, da cui era dominato quello ambiziofo vec- 
chio. Quelli per nolrire la credulità di fuo gene- 
ro , fece un atto di apparente moderazione , e 
depofe un’ altra volta la porpora . Pretendeva di 
metterfi per tal via in ficuro da ogni fofpetto , 
e poter perciò con tanta maggior licurezza ado- 
perai per far riforgere la fua fortuna, quanto 
più occulto, e fegreto fblTe il fuo maneggio . La 
facilità di Collantino favorì le perfide fperanze 
di Malfimiano . Il giovane Imperatore non fi con * 
tentò di fare che fuo fuocero godelfe d’ una Im- . 

periale opulenza nella condizione privata. Aveva 
per lui una fontina venerazione : voleva che i 
Tuoi fudditi rifpettaftero Maffimiano, e a lui ob- 
bediffero, e ne dava loro egli medefimo Tefem* 
pio prendendo i fuoi configli , procurando d’ incon- 
trare il fuo genio, fino a riferbarli quali unica- 
mente gli onori del pollo fupremo , ed a lavar- 
gliene il potere. 

Un trattamento così generofo avrebbe con- 

.ten- 
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téntato un animo capace di moderazione. Ma , (i)y 
come offerva a quello propofito fteffo un Orato- 
re , eh’ ho più fiate citato , non v’ ha doni della 
fortuna, che pollano contentare l’avidità di co-, 
loro, la cui ragione non mette limiti a’iuoi de- 
fiderj . Non conofcono la loro felicità , la quale 
non fa d’ efli che degl’ ingrati : e i'empre pieni 
di fperanze , femprc privi de’ beni , di cui potreb- 
bero godere, perdono il prelente, andando dietro 
ad un incerto e pericololo avvenire. Qual diffe- 
renza, aggiugne lo Aeffo Oratore, fra Maffimia- 
no, e il fuo Collega? Quell’ uomo divino eh’ è 
flato il primo a far parte con altri deli Impero, 
di cui avrebbe potuto goder folo , e che fu il 
primo a deporlo , non fi pente del partito che ha, 
prefo,, e non crede di aver perduto ciò che ha 
volontariamente ceduto : veramente felice , allorché 
femplice privato vede i padroni dell Impero ren- 
dergli i loro offequj come ad un fuperiore. 

Fu neceffario qualche tempo a Maflimiano 
per difporre tutte le cofe rapporto a’ fuoi dilegni , 
Se ne flette pertanto cheto per tutto 1 anno 308. 
e parte del feguente. r . - 

Miffinv.- Sul principio del 308. Coflantino non gode- 
no sforza va ancora del titolo d Auguflo, fe non nelle 
Provincie a lui foggette-. L’ ambizione d’un altro 
io Augu- a ]j procurò il vantaggio d’ effere come tal nco- 
furfpc^nofeiuto anche da Galerio, e per confeguenza da 

lo fteffo < tUt* 

I ( - 


CO NuUis muneribus fortuna explentur , quorum cupidità- 

tei Tatto non terminal: atque ita eos fel-c.tas mgrata praterflu't , 
ut femper pieni fpei , vacui cornino loruin , pralentibus « .» 

dum futura' profn-ft.nt . At enitn div.nu.n -'lum v.rum qu P" 
m-.s Imperium A participavit A pofuit , confi In k ; taél- 
pce.utet nec a m fifie fe putat , quo traofcr.pfit . 

tufque vere , q« ta„tonim Rnncpum colunt obic^.a 

privata». Eumen. Paneg. Confi- A J g- 
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tuffo I* Impero , eccettuatone i paefi , che ebbe* vintaci® 
divano a Maffenzio. • * n ( o oftin * 

Maflimino, il qual’ era flato tre anni avanti '£«/>* w<7t. 
creato Ccfare da Galerio, non potè vedere lenza . 1U 
un grandiflimo difpetto Licinio lollevato al ran • uà. j*. 
go d’ Augufto . Pretendeva d’ effere pregiudicato , ' 
e le fue doglianze non erano fenza qualche fon-, 
damento» Siccome aveva il diritto di maggioran- 
za , che parlava in fuo favore , così credeva di 
aver ragione di no» cedere la preminenza ad 
un uomo nuovo, e ne fcriffe in quelli termini » 
Galerio, il quale reltò oltremodo offefo, vedendo 
fuo nipote opporfi a’ fuoi voleri. Egli lo aveva 
follevato dal fango, (limando di trovare in lui 
una cieca obbedienza* Ma per dire il vero non 
la meritava. Il fuo proprio efem pio ricadeva fo- 
pra di lui: e dopo la violenza, ch’aveva fatta a 
Diocleziano, non aveva ragione dì dolerfi di non 
ritrovare 1 fommiffione nelle fue creature. Voleva 
nulladimeno effere obbedito, e rilpofe a Mafli- 
mino, che le fue difpofizioni dovevano effere ri- 
fpettate , e che inoltre l’età di Licinio era una 
foda ragione di preferenza . Maflimino infiftette con 
maggior forza , e la cofa fu meffa in trattato: e 
Galerio incominciando a mitigarfi , propofe di 
abolire il nome di Cefarl , e di conferire a Maf- 
fimino , e a Coftantino , la cui caufa era la (lef- 
fa , il titolo di Figliuoli degli xAuguft't . Quello 
cambiamento era un’ illufione , che lafciava Tem- 
pre fufliflere il pregiudizio , che Maflimino pre- 
tendeva di avere fofferto . Non potendo ottenere 
giullizia, fe la fece da le. In un’ affemblea della 
l’uà armata ch’egli convocò, fu dichiarato Augu- 
flo, e ne mandò a Galcrio la novella , fùpponen- 
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do, che ciò, che era accaduto rifpetto ad elio 
lui , folle opera da’ foldati . Io non fo tralafciar 
di offervare qual folle allora il potere delle mili- 
zie nel Governo Romano . Galerio cedette , ed 
acconfentì che i nomi e gli onori d’Auguflo di- 
ventaflero comuni ai quattro Principi, cioè, a 
lui, a Licinio, a Maffimino, e a CoftantinO.. 
Maffcnzio era Tempre confiderato come un ribel- 
le, ed un tiranno. 

In quella difpofizione , nella quale la forza 
aveva altrettanta e forfè maggior parte che le leg- 
gi , nacque una contefa per i podi fra gli Augufli . 
Galerio era indubitatamente il primo. Ma i tre 
altri s’opponevano fcambievol mente contrarie ra- 
gioni, e rifpettive pretenfioni. Licinio aveva in 
fuo favore la volontà di Galerio. Collantino era 
quello de’ tre , che aveva portato prima d’ ogni 
altro il nome d’ Auguflo. Maffimino allegava in 
fuo favore d’ edere dato il più antico Cefare. 
Quella contefa fu decifa dai fatti. 

Nuove Collantino fofleneva gli accrefcimenti d’ono- 

c"fi rCfC in ' re 1 ^ cu * era ^ ato ultimamente decorato con 
contro i nuove imprefe contro i nemici dell’ Impero . I 
Franchi . Franchi avevano ripigliate le armi, c minacciava- 
p*™!? no le Gallie d’una nuova invafione. Ballò che 
Confi, /ivg. Collantino fi facefle vedere per raffrenare le loro 
feorrerie, e ciò per due volte in un breviffimo 
fpazio di tempo . Imperocché le pratiche e i ma- 
neggi di Maffimiano Erculio obbligarono il gio- 
vane Principe a liafciar imperfetta la fua prima 
fpedizione , ed avendo in tal modo dato motivo 
ai Franchi di reiterare i loro movimenti , Io co- 
ftrinfero a tornare contro di loro , e Tempre col 
foedefimo futeeffo . Non sì tolto comparve , che 

ogni 
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ogni cofa tornò cheta e tranquilla: ficcome la fua 
fola lontananza aveva infpirato a quelle inquiete 
nazioni l’arditezza di follevarfi, così il Tuo pron- 
to ed improvvifo ritorno le riempì di terrore, e? 
fece loro tutto ad un tratto cader le armi di mano . 

Il fuo infedele fuocero gli cagionò le più vi- 
ve inquietudini con domeftici intrighi , i quali 
frammefcolati , ficcome abbiam ora veduto, colla 
guerra contro de’ Franchi, produlfero in ultimo 
la rovina del loro autore. ‘ : 

Alla prima novella della ribellione delle na- 
zioni Germaniche, elfendoG Coflantino pollo Tubi- u porpora 
to in marcia per andare a reprimerli, Malli miano 
lo configliò a non menar feco «he la minor parte N’ è fp 0 ." 
delle lue truppe , come più che fufficiente contro co(4ntf- 
tali nemici. Sì fatto configlio era molto confor-n». 
me ai carattere di Coflantino, attivo, ardente , *£, &!*',&■ 
pieno di fuoco , e che amava più che verun’ altra 1?. 30. 
cofa la celerità dell’ efecuzione. La malignità del 
perfido vecchio nel dare quello configlio aveva un 
doppio fine. Per una parte non difperava che fuo 
genero debolmente accompagnato pende io qual- 
che combattimento contro bellicole nazioni, e per 
1’ altra lì proponeva di trar dalla fua le numerofe 
truppe , che Collantino Iafciava in ozio , e che 
non fedendo più trattenute dalla prefenza del loro 
Principe , farebbero più difpolle a lafciarfi fedurre , » 

Pieno di quelle idee follo che vide Collantino lon- 
tano, procurò di farli de* partigiani fra gli Offi* 
ziali e i foldati , e quando Teppe , eh’ era entrato 
Tulle terre degl’ inimici , fi levò la mafehera , ri- 
pigliò la porpora per la terza volta, fi fece pro- 
clamare Imperatore, ed ,edendofi infignorito de’ 
tefori del Principe, gli diftribuì a tutti coloro, 

che 
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che vollero dividere feco lui la preda . Non tro- 
vò. per altro tutti gli animi a ciò difpofti» e la 
fedeltà di molti non potette eflere fcoflfa da’ Tuoi 
doni . Quello accadeva nel Paefe , che chiamali 
Qggidi la Provenza. 

Cortantino, che era allora fui Reno, ne fu 
prontamente avvifatn , e ficcome aveva di già ri- 
portato fopra i Franchi gualche vantaggio, che lo 
metteva in ficuro da quella parte , non perdette 
un momento di tempo per venire a recar rimedio 
ad un male , che lo minacciava della fua rovina . 
L’ ardore delle fue truppe era uguale al fuo.: ogni 
ritardo era loro infoffribile . Dalle rive del Reno 
vennero torto a CJiallon fulla Saona, fenza pren- 
der alcun ripofo in una si lunga marcia. Ivi Co- 
Cantino imbarcò le fue truppe, e fcefe già per 1» 
Saona, e pel Rodano, fino ad Arles , dove crede- 
va ritrovar Maffimiano . Ma il vecchio ambizio- 
fo aveva abbandonato il porto. Sorprefo dalla fol- 
lecitudine di Cortantino, c non avendo. avuto tem- 
po di accrefcere e di fortificare il fuo partito , 
i efpedicnte che prefe fu di falyarfi a Marfiglia , 
dove fi rinchiufe, e f$ preparò alla, difefa,,propo- 
nendofi , dice Eutropio , di guadagnar tempo per 
fuggirfene per mare in Italia, e fperando, che la 
qualità dì padre gli avrebbe fattp, ottenere la pro- 
tezione ; di Maffenzio- Tutto il paefe da luì ab- 
bandonato ritornò con giubilo fotto il dominio 
del fuo legittimo padrone: le truppe, che s’ era- 
no lafciate fedurre , vennero con ardore z rinnuo- 
vargli il loro giuramento. Cortantino era amato: 
e non reftarono a Maffimiano fe non i: fbldati 
che aveva feco condotti, e eh’ erano poco a lui 
ben affetti, ficeome dimortrerà l’evento. 

Non 
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Non fu difficile a Coftantino fottomettené 
un così debole avverftrio. Prcfentandofi dinanzi a 
Marfiglia, diede tofto un affatto alla niàzza : ma 
effendofi trovate le fcale troppo corte fece iuonare 
la ritirata , e frenò T ardore de’ foldati , i quali 
non conofcevano oracolo , e giudicavano agni co» 
fa poffibile ai loro coraggio « Pare eh' ei voi effe 
vincere con minor rilchia c minor fatica, col mez* 
za d'una intelligenza, che aveva nella dttà.'Itm* 
perciocché efTendofì Maffimiano fatto vedere fulla 
maraglia , Coftantino introdufle feco lui ftando.a 
baffo un difeorfo, e gli fece de’ dolci rimproveri 
fopra la fua condotta, a' quali il vecchia Impera*- 
tore non rifpoje , che con brutali invettive . Men- 
tre la conferenza ancora, durava , quelli della città 
aprirono una delle loro porte, per cui entrarono 
incontinente le genti di Coftantino « Maffimiano 
prefo fui fatto fu condotto a*, piedi del fuo vinci- 
tore , il quale fi contentò di riprenderlo, cobi, pa- 
role, e gli lafciò la vita, ricettando la pareo te- 
la , che infieme gli univa:;. Prefo nulladimeoo lo 
neceffarie precauzioni po' la fua Scurezza* Spo- 
gliò lo fciagurato vecchio della porpora Impeciale, 
< lo ritenne appreffo di. fe, ’h aig i,v 

Maffimiano fe ne fletto cheto per tutto & 
rimanente dell’ anno. 509. a cui par die appartai»- 
ga la folle imprefa , die ho. adeffo, riferita , Ma là 
tranquillità era. per lui uno (lato, violento* Nell’ 
anno feguente 310. di G % C. tramò un nuovo tra- 
dimento, più nero ancora del precedente, e che 
finalmente gli procacciò la morte che cercava . .* 
Il delitto accieca ; e l’ impunità de’ primi mi- 
sfatti è una lufinga , che fpinge un cattiva cuore a 
commetterne de’ nuovi. Maffimiano fu tanto Ted- 
ierà* 
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■ krato.c folle che follecitò perfino fua figliuola a 
a dar. .Goftantino in preda - a’ Tuoi furori. Procurè 
con preghiere , con carezze e con lufinghiere pro- 
weffe d’ indurla a lafciare aperta in tempo di not- 
te la camera dove dormiva l'Imperatore, e ad 
allontanarne le guardie. Fauda fi trovava in un 
grande imbroglio. Temeva lenza dubbio da una 
parte i trafporti di fuo padre , in cafo che non vo- 
lete aeconfentire a quello, che da lei ricercava, 
e dall’ altra era rifolutilfima di non tradir fuo ma? 
rito . Promife di fare quanto le veniva propofio , 
ed informò di. tutto Codantino.. Accordarono fra 
loro dii metter!* in grado di convincere il reo, e 
di coglierlo fui fatto . A tal’ effetto fi fece cori- 
care nel letto dell’Imperatore un Eunuca, che fi 
temeva poco di facrificare; od un’affettata negli- 
genza pareva invitar f* affollino . In. fatti circa la 
mezza notte Maffimtano. fi leva , e veggendo la 
guattita o addormentata-, , o che -faceva male ih fuo 
dovere^ non dubitò che Faafta, non gli avete 
mantenuta la parola. Si avanza, fi accoda al let- 
to^ uccide colui-, che trova. in effo coricato, e 
credendo di aver uccifò Codantino, fi-, abbandona- 
va già a’ trafporti d’ allegrezza * quando Codanti- 
ato comparve circondato- d’armati. E' agevole imma- 
ginarli quale foffe - la codernazione del colpevole'. 
Una muta rabbia lo refe immobile . S’era priva- 
to da-fe d’ ogni mezzo di-difefa,. e non. poteva 
piìi fperar perdono. Codantino credette di far 
molto lafciando ini fua libertà la. feelta d’ un ge- 
nere di morte: e Mpffimiano finì con una corda, 
colli quale fi drangolò da fe, una vita piena di 
misfatti . Era di età di feffant’ anni., e perì- a 
Mar fi gli a- . 


Tal. 
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. • Tal fu l’ ignominiofa cataftrofe d’ un Princi- 
pe, che aveva regnato con gloria pel corfo di 
qua/i vent’ anni . Infino 8 tanto che fu diretto da 
Diocleziano, godè d’uno (lato florido c felice; la- 
biato in abbandono a le fteffo , la fua vita non fu 
che una ferie d’ imprefe temerarie , di delitti , e 
di fciagure. Grand’ elogio per la.faviezza di co- 
lui , 1 autorità e i coniigli del quale avevano rite- 
nuto dentro i limiti della moderazione un caratte- 
re nato per dare in tutti gli ecceffi . <. * 

Maflenzio, volendo moftrarlì afflitto per una P®* 0 
morte, che probabilmente era per effo lui uni^.fsue 
motivo d’ allegrezza , ordinò I’ apoteofì di Maflfl* 
miano, e fece un Dio di quello Principe dettila^ . r “V!Iì 1 " 
to dal Cielo * /dalla terra . Coftantino non gli ftr “ t,e • 1 
invidiò gli onori del fepolcro,ved anzi gli eref - Ttlltrr> ' 
fe una magnifica tomba . Fu creduto intorno all* 
anno 1054. di avere feoperto quella tomba a 
Marfiglia. Fu aperta, c il corpo che in elfa lì 
trovò intiero , fu gettato in mare per conlìglio di 
Raimbaud Arcivefcovo d’ Arles . 

Egli è una cofa molto Angolare , che Collan- 
tino nello fleflo tempo che erigeva a Mafiimiano 
onorevole fepolcro, facefle atterrare dapertutto le 
fue Ha tue", e diflruggere le fue immagini. Quella uihnf. 
operazione, odiofa già in fe, lo era ancora molto ^uf wfl. 
pili , perchè l’oltraggio ricadeva fopra Diocleziano , Bai. vin. 
le cui llatue ed immagini enmo per l’ordinaria ,J * 
congiunte con quelle del fuo collega . Mi fembra , 
che Coftantino avrebbe dimoftrato maggiore ge- 
nerofità rifparmiando i monumenti di Maflimia» 
no a cagione di Diocleziano <, piuttofto che in- 
volgere in una comune difgrazia il fuo benefafr 
tore, e il fuo nemico. 

St. degl'lmp. T.XIII. L . La ; 
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La morte di Maflimiano cadde fotta l’an- 
no 310. Era flato un violento persecutore de’ Cri- 
fliani, ed aveva, come abbiamo oflervato, inco- 
minciato ad eiércitare fopra di loro , le fue cru- 
deltà lungo tempo avanti che l’ editto di Diocle- 
ziano gliene imponeffe una Ipezie d’ obbligazio- 
ne. Siccome era flato il primo de’ perfecutori , 
così fu anche il primo a perire con tutti i contrai- 
fegni della Divina vendetta . Galerio non tardò 
molto a feguirlo . Era flato il principale autore 
della guerra, folennemente dichiarata ai fervitori 
di Dio: e Dio lo punì immediatamente da fc 
fenza fervirfì dell’ opera degli uomini . Quello Prin- 
cipe pieno della fua grandezza penfava; a tutt’ al- 
tro , che al fupplizia rigorofo , che lo minaccia- 
va. Sul principio dell’anno 310. penfava alle fe- 
fle del ventefimo anno del fuo regno, che li pro- 
poneva di celebrare il primo di Marzo dell’ an- 
no 3 1 z . , e come fe l’allegrezze del fovrano dovei* 
fero efTere la difgrazia de’ popoli , . e non v’ era 
violenza che egli non efercitaffe fopra i fuoi fud- 
diti per raccogliere immenfe fomme dì denaro, e 
metterfi per tal via in grado di far ammirare la 
magnificenza de’ fuoi vicennali , Abbiamo già ve- 
duto, di quali e quante ingiufle efazioni fofle fia- 
ta motivo la dinumerazione da lui ordinata in 
tutto l’ Impero , Quella nuova impofizione leva- 
vafi cpUo ileflo rigore, V’ erano dapertutto (1) 
. . . r fol- 


ti) Milite*, vel potius earnifices fingulis adh«tebanf . Venia 
|»on abentibus nulla : fuftinendi multiplices cruciatus , nifi exhi- 
fcerrtur ilatim quod non tnt .... Nulla arca fine cuftode , 
nihil ad viftum laborantibus reli&um .... Quid veftis omnìs ge- 
neris ? quid aurum ? quid argentimi ? Nonne bare néeeflè eft e* 
venditit fruftibus comparar!? Unde igìtur hoc, o dementiffirnr 
tyramne , praftabo , quum omnes frujftus auferas , univerf» nafeen- 
tia vialenter tripias? Lj/fsnt. 
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foidatì, che facevano l’offizio di carnefici. Gli 
fventurati contribuenti allegavano in vano la loro 
indigenza . I^on v’era aja fenza un cforabile fopran* 
tendente, nè vendemmia fenza cuftode : riduce- 
vanfi a morir di fame e di fete gli agricoltori* 
e i vignaiuoli , la cui fatica lommioidra agli al- 
tri il nutrimento , e la bevanda . Oltre i frutti 
della terra efigevaO ancora oro , argento , floffe 
preziofe per decorazione degli fpettacoli : di ma- 
niera che levando agli feiagurati fudditi dell' Im- 
pero , col privargli delle naturali ricchezze , ogni 
mezzo d’ acquiftare , volevafi nulladimeno cavare r 

da elio loro ciò, che non potevano, privi d’ogni 
mezzo , in verun modo procacciai . Galerio ro- 
vinava in tal modo per frivoli divertimenti tutti 
coloro, che avevano la mala ventura d’ edere fog- 
getti alle lue leggi . Ma i Criftiani avevano inol- 
tre a toffrire da lui anche una violente perfe- ' 
cuzione,che aveva incominciato fett’ anni avanti, 
e che la lunghezza del tempo non faceva che ac- 
crescere maggiormente , e rendere di giorno in 
giorno più curiofa e crudele . \ 

Finalmente Dio prele vendetta dì quefìo im- P“* 
placabile nemico del fuo culto, e lo colpì con un'ornSU 
una incurabile piaga, la cui fede dà motivo di m: ^“’*' 
penfare , che effa (offe (lata cagionata, ficcome ho mÙ}. 
già offervato , dalla diflolutezza . Eufebio e par- 
ticolarmente Lattanzio ci hanno lalciata una de» 
fcrizione di quello male , che fa orrore . Io offer- 
vcrò (blamente, che il tormento fu knghilBmo, 
e che tutta l’arte de’ Medici, e tutte le operazio- 
ni chirurgiche furono inutili, che la putrefazione 
«{fendo penetrata nelle vifeere , ne ufcì una pro- 
digipfa quantità di vermi , e. dse la figura mede- 

L 2 firn a 
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, /ima di tutto il Tuo corpo era divenuta moftt'U®* 
fa . Dalla cintura in alto la tifi e la magrezza 
l’avevano reio uno fcheletro: e tutta la parte in- 
feriore del corpo era di $1 fatto modo gonfia , che 
più non fi difiingueva la forma nè de’ piedi, nè 
delle gambe , e pareva vedere un otre enfiato 
è tefo . - . 

Quello feiagurato Principe foffrendo incre- 
dibili doloiq, feguì da principio la barbara incli- 
nazione della fua indole in ricompenfa de’ lervi- 
gj , che gli piallavano i medici , ed i chirurghi * 
afno d" BC k ce mor * r P arccc ty» e continuò la perfecuzio- 
pan men- ne contro i Criftiani collo fteflo furore. La lun- 
*!» Gale- g a durata del male , che fu d’ un anno intiero , 
«ditto pervenne nulladimeno a capo di domarlo, e d’inlpi- 
far cefffre fargli de’ rimorfi per la crudeltà, che efercitav» 
«uiTone, contro tanti innocenti. Narra Rufino, ch’uno de’ 
Mcanii ^ uo * ^ qu a l e era certamente Criftiano j 

' 'contribuì a fargli fare quella rifleffione* rappre* 
Tentandogli arditamente che la fua malattia era 
manifefiamente 1’ effetto d’una Divina vendetta t 
e che non poteva effer curata da verun umano 
rimedio. Che perfeguitava da lungo tempo, i fer- 
vi di Dio , e che Dio aveva ftefa la fua delira 
fopra di lui . Galerio non potè affatto non cono- 
ujt feere la verità di quello penfrero, che la violen- 
za del fuo male confermava. A fomiglianza d’An- 
tioco , fi Tenti tocco da una fpecie di pentimen- 
to , ma men vivo ancora e men lineerò , che non 
era flato quello di queflo antico malvagio. Il fuo 
orgoglio non gli lafciò ricónofcere pienamente la 
• fua reità, e pubblicando un Editto per far ceffare 
la perfecuzione , volle falvare l’ onore della fua 
precedente condotta.. ... ' '> 
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Quello Editto , "benché forte opera fua , por*? 
fa nulladimcno col fuo anche il nome degl’ Im- , 7 .' 
peratori Coftantino e Licinio » Maflenzio non è 
in erto nominato , perchè non era riconofciuto da- 
gli altri Principi . Non fi vede per qual ragione 
non fia in erto efpreflo il nome di Martimino. 

E' molto probabile , che fia ftato omeflo unica- 
mente dalla negligenza de’ Copirti . L’ Editto fa 
pubblicato in Latino , che era la lingua dell’ Im- 
pero , e Lattanzio ce n’ha confermato l’originale. 

Galerio incomincia vantandole buone in-* 4 * 
tenzioni , eh’ ha fempre avute di riformare gli 
abufi fecondo l’ antica difciplina de’ Romani . Met- 
te nel numero degli abufi la Crirtiana Religione, 
ed accufa di accecamento coloro, che la fieguo- 
no , perchè hanno abbandonate le martime de’ lo- 
ro maggiori , vale a dire , il culto idolatrico . Con- * 
fetta la violeaza e l’ inutilità de’ mezzi da lai ado- 
perati por diftruggere il Criftianefimo , e la coftan- * 
za nel medefimo tempo de’ Crirtiaai , alcuni de* 
quali hanno fofferto la morte , e gli altri , do- ‘X 
po che fono flati' chiufi i loro tempj , Aon fre- 

3 uentano pef quello pih che per . 1 addietro i tempj 
:lle Divinità dell* Impero. Dice di erter com- 
moflo a pietà dello flato, in cui fi ritrovano, 
dènza efercizio di alcuna Religione , e permette 
loro per indulgenza e per bontà di ricominciare 
« radunarli per onorare il loro Dio alla loro ma- 
niera , e finifee ordinando loro di pregar Dio per 
la fua confervazione . 

Vedefi quanto una tale Dichiarazione fia di- 
verrà r da una coafeffìone dell’ ingiuftizia della pen- 
dedizione . Il male obbliga a forza Galerio a cam- 
biar condotta, ma non può obbligarlo a condaq- 

. L g ......... . .. 4iar« ^ 



Mu*”* • 

Laftant. 

35 - 


Tratti * 
lui con^ 
cernenti . 
Aur, Piti. 


Laftant, 


Giudìzi» 
fopn il 
fu» c»r»t< 
tere . 


i 6 è Stòma dègl* Impeuat* 

«are ciò, ch’egli ha fatto. Ne derivò tuttavia ini/ 
bene . Le Ghiefe godettero della pace : i parti- 
colari ch’arano ritenuti nelle prigioni a conto 
del Griflianefuno , ricuperarono la libertà : i tem». 
pj del vero Dio furono rialzati . Ma Galeri® 
non meritava d’ cfliere rimunerato per una pace ac- 
cordata di cosi mala voglia . L’ Editto era dato 
affido a NicomediaT trenta d" Aprile 3 li* e 1* 
Imperatore mori nel vegnente mefé probabilmente 
a Sardico . Gapitale della Dada , fuo poel'e natio . 
Raccomandò morendo Valeria fua moglie, e Can- 
didiano fuo figliuolo naturale a Licinio, il qua» 
le in vece d’edere lor protettore , come ogni ra- 
gione l’obbligava ad eflerlo, fi dichiarò, ficco» 
me riferiremo, loro nemico, e gli fece morire 
in Capo ad alcuni anni si l’una come 1’ altro. 

Apparifce da quello che Galerio confiderava 
ed amava Valeria , di cui aveva impollo il nome 
ad un pìceolo dillretto della Pannonia, che ri- 
dulTe a coltura , e refe abitabile , abbattendo gran- 
didime fòrede , e facendo fcorrer 1 * acque del 
lago (*) Pelfone nel Danubio» La Dacia fua 
patria gli fu Cara ad un eccedo anche condanna- 
bile , fe è vero , Come dice Lattanzio , eh’ a vede 
l’ intenzione di renderla celebre ed illuflre , abo- 
lendo il nome dell’Irrtnero Romano, e fodituen- 
dovi quello d’ Impero Daci co» Tutto quello, che 
la Storia ci narra di quello Principe, dimodra in 
lui un temperamento oltre mòdo violento,, e che 
non fapeva oflervare alcuna moderazione . Quand* 
anche non fode flato un ardente e crudele perfe- 
cutore de’ Crifliani , l’ ambizione, 1 ’ afprezza , e 

. ai l’ in- 

CO tv quello lag a ì fiato ilifj, cesto 4a dal trio y egli ripigliò 
dopo la fua prima forma. Chi ama fi al gì Bino d'oggi NeafiUlcr-^fif , 
fra lo lina di Vienna * 4i Ani/ , 
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l’ ingiuftizia > che regnarono nella fila cotidotra ce 
lo farebbero Tempre cdnfiderare come un Principe 
malvagio* Fu ingrato verfo Diocleziano, ingiufto 
yerio Coftantino , tirannico rifpetto a’ popoli . 

Quello in cui ha qualche* cofa di lodevole fi è la 
guerra j benché non fia nemmen quivi riufcito, 
conrro Maflcntio* Aveva regnato diciannove an- 
ni, due mefi , ed alcuni giorni, computando do- 
po che fu creato Cefare, fei anni ed alcuni gior- 
ni dopo che fu promoffo al rango d’Augufto. .. 

Non fi fa che facefle alcuna difpofizione de’ S uoi r s * Ifì 
fuoi Stati. Si può tuttavia congetturare con ntol- Licinio , ® 
ta verifimiglianza , che foflè fua intenzione d’ 
aver Licinio per fucceifore. Ma P Afta Minore, 
che egli aveva poffeduta , era troppo comoda & 
Maflìmino perchè non irritaffe la fua cupidigia » L*&t*t* 
Torto che fu informato della morte diGaUrio, fi** 
mife in atto d’ infignorirfi di querta Provincia; 
ed approfittandoli della lentezza di Licinio, che 
fe ne flava oziofo, venne fino in Birinia , accol- 
to dàpertatto con giubilo* perchè, ad oggetto di 
cattivarli l’affetto de’ popoli, aboliva la graVofa 
legge della dinumerazionè. Licinio alla firie G 
avanzò contro di lui ; e filile due rive dello 
Stretto o del Bosforo di Tracia, i due Principi 
federarono le loro truppe , minacciando fcambie- 
Volmente uno all’altro una guerra, ch’ambedue 
temevano. La contefa fu decifa Con un accordo* 

Licinio cedette quello, che il Aio Concorrente, 
piò diligente di lui, aveva già invafo, ed ac- 
confentì, che Maffimirto uniffe 1’ Alia all’Orien- 
te , e all’ Egitto , egli rimafe pacifico poffeffore 
dell’ Illiria , a cui erano (late in certo modo an- 
neffe anticamente la Tracia , la Macedonia , e la 
Grecia , Ec« 


-•fDigltized by Google 



iòS Storia usct* I mperata 
Q uattro , Eccó adunque qual’ era allora la divìsone 
aUorà^ 1 dell’ Imperio . Coftantino, Licinio, c Maflimino y 
neir im- ùconofcendofi tatti tre per Augufli, ma difpu- 
' tandofi fra di loro la preminenza» regnavano, 

il primo nelle Gallie, nella Spagna, .e nella Gran 
JJretagna; ,jl fecondo in Iliiria ; il terzo nell* 
Afta, nell’ Oriente, e in Egitto. Il centro- dell* 
Impero, vale a dire, l’Italia, e l’Affrica erano un 
poter di Maffenzio^ che i tre altri Principi trat« 
tavano da tiranno . i . . • • 

MafTenzìo Maflenzio aveva cominciato , ficcome ho 
dey’iuiit^ detto , dall’ impadronirli di Roma. In quello me* 
aveva «itf defimo anno gii. riunì al fuo dominio l’Affrica, 
rliu al che avea dapprima ricufato di riconofcerlo , e 
f ?o PAffri' dove s> era P°* ^ atto proclamare Imperatore un 
c« tolta " certo Aleflandro » che ne godette per piix di tre 
vittoria * ann i . Zofimo è l’ Autore , che ci dà maggiori 
fòpra Aief- }umi intorno a quella rivoluzione , ma con moN 
fi vicoli °^ cur * t ^ e confusone , cofe che non vanno mai 
regnato difgiunte dai racconti di quello Scrittore, 
periofpa- Maffenzio sbrigatoli con vantaggio dagli aO 
anni . tacchi datigli da Severo , e da Gaicrio , e veg- 
Zof. /. il. gendo la fua potenza ben radicata in Italia , ni* 
vendicò l’Affrica , come una Provincia dipendente 
dalla prima , e come porzione , de’ dominj di Se* 
vero da lui vinto. Mandò pertanto colà le fue 
immagini: quella era la formalità che ufavafi nel 
prendere il polfefTo. Quell’azione cagionò ut a 
diflcnlìone fra le truppe, che erano in Affrica. 
Una parte di effe ed anzi la, più confiderabil lì 
fottomife a Maflenzio . Vi furono molti nul a 
dimeno, i quali affezzionati a Galerio non- voi* 
lero promettere obbedienza al fuo nemico. Si> 
come erano i più deboli , così- rilòlvettero di ri- 
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tirarli in Alcffandria , dove la protezione di Maft 
firn ino , che regnava allora in Egitto, gli avrebbe 
medi in ficuro. Ma fu loro interrotto il cam- 
mino : furono corretti a tornarfene a Cartagine , 
e ad affoggettarfi alla legge del pili forte . 
k Maffenzio , il quale non fi fidava gran fatto 
di quefta foramiffione sforzata, ebbe penfiero di 
trasferirli in Affrica, per farli colà rieonofeere 
in perfona . Crudele inoltre e vendicativo , voleva 
punire la re fi firn za di coloro, ch’era fiato d’uopo 
coftringere colmarmi a fettoraetterfi s^e lue leggi» 
finalmente diffidava di Aleffandro , thè comanda- 
va in Affrica in qualità di Vicario del Prefetto àd ^ ur ^ a - 
Pretorio . Aleffandro non era tuttavia da temerli 
molto , uomo fenza coraggio , e fenza fermezza , 
molle e difattento per natura , ed in cui quefti 
difetti erano sfccrefciuti dall’età. Ma Mafieimo 
valeva in ogni conto meno ancora di lui . Una 
rifoluzione dettatagli da così forti motivi, non 
fu recata ad effetto a cagione della fua fuperfti- 
stròfa credulità alle rifpofte degli Arufpici , o fon» 
fe per la fuà viltà , che voile coprirli con quefta 
velo . Avendogli detto i Sacrificatori , che con* 
fuitò , che le vifeere delie vittime da loro im- .< > 

molate non offrivano favorevoli prefagj , abban- 
donò il dif^no di andare in Affrica, e fi diede 
pienamente in preda ai piaceri di Roma. ,< . .. 

Volle nuiladimeno prendere le file precau- 
zioni rifpetto ad Aleffandro, e gli domandò fuo 
figliuolo in off aggio . Aleffandro temette per que- 
fto fuo figlio, che era di tenera età, e bello di / 
volto , i turpi , e brutali difordi ni del Tiranno; e 
ricusò di mandarlo . Maffenzio irritato mife in agua- 
to alcuni affaffini perchè uccideffero legatamente 
' • * Alef- 
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Àieifandro. Ma queda malvagia azione fu quella 
appunto che accelerò la ribellione. Gli aflailini 
furono fcoperti , ed i lòldati giuramento irritati , 
richiamando in memoria tutti gli antichi mo- 
tivi, che avevano di odiate Matlenzio, Icoflero, 
il giogo, e vedirono della porpora il loro Capo. 
Ciò accadde l’ anno di G. C. 308. Aleffandro , 
malgrado la fua incapacità, non lafciò , perchè- 
l’aveva a fare con Maffenzio, di godere pacifica- 
mente dell’ Imperiale potenza in Affrica per lo 
fpazio di fopra tre anni . 

Nel 3 11. Maffenzio fi rifvegliò alla fine dal 
fuo letargo , ed appàrecchiandofi a muover guerra 
a Codantino , volle prima ridurre 1 ’ Affrica fotto 
la fua obbedienza . Quefto non gli codò gran fati- 
ca. Fece partire il l'uo Prefetto del Pretorio Ru- 
fìo Volyfiano con un piccolo numero di truppe, e 
gli diede per ajutante e per configliere un uomo 
poco noto, ma che era tenuto in conto d’abile 
Capitano, cognominato Zenas . Quedi due _ Co- 
mandanti diedero una battaglia ad Aleffandro , che 
fu rotto , prefo , e drozzato . L’ Affrica rientrò 
pertanto fotfo il dominio di Maffenzio . 

In queda piccola guerra, 0 ne’ torbidi, che 
la precederono , la città di Cirte in Numidia eb- 
be a fbdenere un affedio, fia in favor di Alef- 
fandro, 0 contro di lui * Perciocché r efpreffione 
dell’Autore originale è equivoca. Effa foffrì mol- 
to da quello affedio, ed effendo data in appfeffo 
ridabilita da Codantino, prefe il nome del fuo 
benefattore, e fu chiamata Godantina. 

Maffenzio vincitore fi abusò della fortuna con 
tutta la crudeltà propria d’ un animo vile. Rovi- 
nò l’Affrica con tiranniche ricerche, a cui la 

rivol- 
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VÌ voi fa d’Aleftimdro fervivi di prcteftò * I dela»' 
tori ebbero un bel campo r dice Zofimo , <J’ accu- 
lare tutti eoloro , che o per la loro riafcitt , o 
per le loro ricchezze erano cfpofli all’invidia , di 
aver fiancheggiato quello ribelle. Nefluno fu ri* 
fparmiato. Molti perirono: e i meno maltrattati 
{offrirono la confifcazione de’ loro beni . Mafie»- 
xio voleva diftruggerc anche Cartagine, c priva* 
re in tal modo l’ Impero Romano d’ uno de’ funi 
maggiori ornamenti . Ne trionfò , come fe Carta- 
gine folle fiata ancóra la rivale di Roma. Ma 
non ebbe tempo di sfogi^e- pienamente la fua ven- 
detta fopra quella Sventurata città , certamente 
perchè la guerra contro di Coftantino gli parve 
un oggetto piu rilevante . • > . 

Fingeva , Siccome ho detto, d’eflere irritatosi dTpan* 
all’cftremo dalla morte di fuo padre, e di voler 
trarne vendetta. Ma il vero motivo, che lo fa-ft*mino. 
ceva operare era l’ ambizione , e il defiderio di ar- f 1 ^ 
ricchirfi colie fpoglie di Coftantino . Non fi face- 
va giufiizia , ofando paragonarfi con un tale avver- 
sario . Detefiato, e difpregiato, affaliva un Prin- 
cipe , eh’ era l’ oggetto della (lima , e dell’ amore 
di tutti coloro, che a lui obbedivano* 

Non fono i foli - Scrittori Crìftiani , che di- ^j^ 0 * 
pingano Maffenzio co’ più nevi colori . I Pagani tuoi vizi 
non- gli fono più favorevoli. Zolìmo attefta, che 
Maffenzio efercirò ogni forta di crudeltà e di dif- 
folutezzc in Rotta e in tutta 1’ Italia . ; Aurelio 
Vittore aggiugne a quefti odiofi ecceffi la viltàl, 
la timidezza , t ed una cosi eccelli va infingardaggt* Anen ' 
ne, che fecondo un Panegirica di que’tempi, gii 
-permetteva appena di mettere il piede- fuori ddb 
Voglia del fuo palazzo . Non, conolceva ale uh f mi- 
. . lita- 
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litare efercizio: il campo Marzio non lo vedeva 
mai » I Tuoi efercizj erano dcliziofe patteggiate 
ne’ fuoi giardini, e l'otto i Tuoi portici di mar« 
mo. Trasferirli ad una cafa di piacere , era per 
lui una fpedizione, e fi gloriava di quello turpe 
ozio. Non aveva riguardo di dire ch’egli era it 
folo Imperatore , e che gli altri Principi combat- 
tevano per etto lui fulle frontiere. Tal’ era la 
mollezza di Maffenzio. Rifpetto agli altri fuoi 
vizj, urv Autore Criftiano ce ne ha lafciata una 
minuta defcrizione, nella quale però alrro non fe- 
ce che fpiegare ciò che Zofinao , e Vittore hanno 
comprefo in, due parole. ( ' . -p n 

Maffenzio, dice Eufefato, fui bel principio, 
quando fi vide padrone di Roma , volle dare una 
vantaggiofa idea delia dolcezza del fao Governo, 
facendo ceffare la perfecuzione contro i Criftiani . 
Ma quella dolcezza era' in lui fìnta , e maichera* 
ta; e fe la Religione de’fuoi maggiori non gli 
dava cotanto a cuore per dare llimoio alla fu a 
crudeltà , le fue pa filoni , a cui feioglieva il fre- 
no, gli fecero commettere le più orribili violen- 
ze contro tutti i fuoi fudditi indifferentemente . 
Brutalmente diffoluto rapiva a’ mariti le loro mo- 
gli, c le rimandava lóro a cafa difonorate. Nè 
s’indirizzava fola mente’ alle famiglie plebee, at- 
taccava co’ifuoi oltraggi le famiglie più illuftri 
di Roma, e i perfonaggj più diflinti del Senato. 
Neffuna .cofa poteva iatollare il furore delle fue 
brame* le quali rùaafcendo a mifura che erano 
foddisfatte correvano di oggetto in oggetto, fen- 
za lafciane alcuna virtù in ficuro. Egli non potè 
tuttavia vincer mai quella delle femmine Crifiia- 
ne, de quali temendo meno ia morte, che la per- 

dita 
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dìta del teforo della caftità , dif pregiarono e vi» 
lipefero la crudeltà del Tiranno. Eufebio ne cita 
una in particolare , la quale per un gencrofo fen- 
timento , che la morale del Paganefimo avrebbe 
approvato, ma che la legge del Vangelo non ci 
permette di lodare , infieri contro la propria vi* . 
ta , per falvare il fuo onore . ' : 

Sofronia , (*) donna Crilliana maritata con 
uno de’ più illuftri Senatori , ebbe la fventura di 
trarre fopra di fe lo fguardo di Maffenzio. I Sal- 
telliti del Tiranno fi prefentavano già alla cafa 
per condurla viaj ed il marito per una viL timi- 
dezza, permetteva loro di rapire la preda. Effa 
domandò un momento di tempo per abbigliarft : 
e quando fi vide fola prefe un coltello, e fe lo 
immerfe nel feno. Non fappiamo fe quello acci- 
dente cagionale alcun tumulto in Roma : ma non 
corrette Maffenzio, il quale pcrfiflctte fino alla 
fine del fuo regno nella fua tirannica malvagità. 

Niente minore era, ficcomc ho detto, in lui 
la crudeltà . Eccitata dalla cupidigia trovava tan- 
ti rei quante v’ erano perfone facoltofe e ricche. 
Tutti coloro, le cui poffelfioni avevano con che 
tentare Maffenzio , non potevano fchivare la mor- 
te. La dolcezza, la fommiffione, la pazienza non 
lo difarmavano; e meno ancora la dignità delle 
perfone. Egli è impoflìbile annoverare, dice Eu» 
iebio, tutti i Senatori, che fece perire fotto varj 
prefetti, fecondo le circottanze, e fempre .fallì . 

Secondo la maffima de’ malvagi Principi, ri- 
poneva tutta la fua fiducia nelle milizie. Perciò"*"* 1 »; 
le ricolmava di doni , t confumava per effe le ran,g ' 

- ' • ■ pub- 

' -3 3 * .'V •• ' 

c*) Eufibio no» nomina quefla Dama . Noi fatiamo il fuo 
nmt da Rufino. 
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pubbliche rendite. „ Godete, diceva loro, prò» 
fondete, di 1E paté: quella fi è la voflra incom- 
Autei. ! . ^ bcnza. In una riffa, che nacque fra il popolo, 

* i loldati, permife a quelli di ammazzare i cit* 
Alton tadini, e il macello fu grande. Accordando in tal 
fantgs owdo una piena libertà alle truppe, fi faceva de’ 
fedeli miniftri per l’ elecuzione di tutte le fua 
violenze • e non folamente Roma , ma tutta 1* Ita- 
lia era piena dapertutto de’ fatelliti della fua ti* 
«rannia. ’.u c!< 

** . •• Per fupplire all’ enormi fpefé, con cui fi cat* 
Aurei. Piti- t i vava j’ affetto delle truppe, il pubblico erario 
non gli ballò molto tempo. Convenne aggiugnervi 
le ingiufte confifcazioni ; le tafle fopra tutti gli 
Ordini dello Stato, e perfino fopra gli agricoho* 
ri , e il faccheggiamento de’tempj . La coafeguen* 
za d' una cosi peffima amminiffrazione, fu la man* 
Eufsù. caDza delle cofe ncceffarie alla vita , ed una cosi 
.gran carcftia , che neffun uomo vivo fi ricordava 
di averne veduto una limile in Roma. 

; Altro non mancava a Maffenzio per eflere un 
compiuto madre, che l’empietà, e la magìa. 
Non volle che quella, prerogativa di meno rende fi- 
fe imperfetto il luo ritratto. Eufebio lo acculava 
di aver offerto, allóra quando fi preparava alla 
guerra contro Coftantino , abominevoli facrifizj , 
ne’ quali immolava donne gravide, e teneri fan* 
ciulli , per cercare nelle loro palpitanti vifeere , 
l’ avvenire, eiper rivolgere fopra quelle innocenti 
vittime i mali, di cui poteva eflere minacciato. 
(Vantino Dopo quello ritratto di Maffenzio , è fuper- 
bcntiico . ’fluo offervare , che nefftin? cola rAffomigliava me- 
no ad elfo lui che Codantino , il quale aveva 
tutte le virtfi contrarie , c che fu in quell’ ifleflb 
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momento , in cui la diffcnzionc , che era fra loro p 
divenne una guerra aperta, fi fpogliò della fola 
taccia , che gli reftava comune col fuo nemico , 
abbandonando il culto degl’ Idoli , e divenendo 
adoratore del vero Dio . 

Guerriero e benefico Coftantino applicavafì 
ugualmente c a rilpignere gli efterni nemici , e a 
rendere felici i Tuoi fudditi . I Franchi erano la 
perperua materia de’fuoi trionfi . La maggior par* 
te de’ popoli che componevano quella lega, i Bm- 
ieri , i Chamavi , e i Cherufchi , ed altri anco- 
ra , fi collegarono infieme l’anno 310. per fare 
un più poflente sforzo, e fi preparavano ad en- 
trare oftilmente nelle Gallie, dove procuravano 
in vano da feffanta e più anni di ftabilire la lo- 
ro lede . Coftantino marciò contro di efii , e pri- 
ma di dar la battaglia fece un atto di valore , il 
quale in un Principe ha più bifogno di feufe, che 
non merita elogj , Traveftito , cd accompagnato 
lolamente da due de’ fuoi fi avanzò fino al cam- 
po degli inimici , ed entrò in difeorfo con alcuni 
di loro , per trarne qualche lu ne intorno a’ loro 
difegni . PiU fortunato che prudente ritornò fenza 
elfere fiato riconofciuto ; ed avendo dipoi affiditi 
i Franchi con fuo vantaggio , disfece interamente 
la loro armata . Quindi la riunione della lega non 
fervi che ad agevolare a Coftantino la vittoria , 
la quale gli avrebbe coftato piU tempo , fe avef* 
fc dovuto vincere un dopo l’altro tutti quelli 
popoli divifi in differenti corpi . Il Signor di 
■Tillemont fofpetta che Coftantino prendere il fo- 

S rannome di Maximus O di Grandijjimo , che gli è 
ato confermato dalla pofterità , ia occafionc di 
quella importante imprefa. 

Lo 
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, Lo meritava non tanto per i fuoi fucceffi 
«ella guerra , quanto per la Tua bontà verfo i po- 
tV* confi • P°li » c ^ e vivevano fotto il fuo Impero. Raffre- 
ni. nò i delatori con l’cvcre leggi , ed impole fine 
alle venazioni, a cui erano per conto loro efpo- 
***?■* fovente gli uomini dabbene. Vifitava le fuo 
‘ Provincie, riformava dapertutto gli abufi, vi 
- " portava il buon ordine , e faceva fiorire tutti i 

beni della pace . Eufebio parla d’ un viaggio , 
che fece Collant ino nella Gran Bretagna a quefl’ 
oggetto. Sappiamo dal Panegirifta Eufebio che 
Treviri , dove quello Principe per lo più. riflette- 
va , e che aveva molto fofferto dalle feorrerie 
de’ Barbari ne’ tempi addietro , fi rillabiliva , e 
s’abbelliva per le fue cure ed attenzioni; e che 
fabbricava quivi un gran circo, una piazza, delle 
Bafiliche , ed un palazzo per render giuftizia . 
Quell’ Oratore non defidera altro per la felicità 
di Autun fua patria , fe non che Collantino fi 
degni d’indirizzare colà i fuoi palli. 

^ I fuoi defiderj furono fodisfatti . Collantino 
f\ 7 v. nom. venne ad Autun l’anno 31 1. e reftò commoflb 
dall’ infelice (lato , in cui trovò e la città , e la 
campagna, che erano Hate devaftate dalle guerre, 
e che il rigore delle impofizioni aveva finito di 
rovinare. Rifoluto di recare al male efficaci rimedj, 
non diede nemmeno tempo al Senato , e a tutti 
gli ordini della città , che erano ufeiti per rice- 
verlo, di rapprefentargli i loro bi fogni. Gli pre- 
venne , e chiefe loro cofa giudicaffero necelfario 
pel loro alleviamento . La gioja e la riconofcen- 
za gli obbligarono a prollrarfi a fuoi piedi . Co- 
llantino non potè trattenere le lagrime ad un cosà 
compalfioaevole fpcttacolo , lagrime falutari per 
v l noi , 
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noi , dice Eumenio , e gloriofe ai Principe , che 
le verfava , s informò nel loro Rato , « fubito 
lenza fare affettare, il. fuo benefizio , condonò lo* 
ro quanto dovevano ali’ erario da cinqnc anni ad- 
dietro , e diminuì più della quarta parte 1* annua 
ed ordinaria impofizione . La città per onorare 
un tanto benefico Sovrano , prefe il fuo nome , 
c fecefi chiamar Flavia . Ma quello nome non Y 
prevalfe a quello di Auguftudonum , che portava 
da Àugufla in poi, e che fi canfervò Tempre. ■> 

In quello iflelTo anno 31 1. fcoppiò la rottm 
ra fra Collantino e Maffenzio . Non erano mai f enz i 0 e 
{lati finceramente uniti , benché non aveflero naai Coftanti- 
fra di loto guerreggiato , e fembri efferfi anche fcam» n ° ' 
bievolmente riconofeiuti per colleghi, almeno per N azar .Ps- 
un certo dato tempo . Io congetturo così , perchè neg. cmfl. 
le ftatue di Coftantino fuflillevano , ficcome ve- 
dremo , ed erano venerate in Roma di dai era 
Maffenzio padrone. Ma erano troppo fra loro di- 
verfi’e di maflime, e di carattere % perchè non vi . 
foffe una reale diffenfione ne’ loro, cuori fotto pa- 
cifiche apparenze - ' ‘ " ; > 

Maffenzio innalzò lo llendardo della guerra 
Collantino rifpettava V apparente unione ,• la qua- p^g. 
le metteva freno alle diffenfioni , e ai tumulti'. Con ft- 
Lo invitò a vivere feco lui in pace, e in bua- zÒf. 
ra intelligenza . Ma i Tuoi tentativi furono af- 
fatto infi uttuofi . Maffenzio tanto pieno d’ orgo- 
glio , e d’ ambizione , quanto era privo di capa- ' 
cità e di talenti, rigettò le fue offerte, e le fue - 
propofizioni . Si vedeva intorno numerofe armate, 
ed altiero per quefto t vantaggio fi proponeva di 
conquiftare la porzione di Collantino, e forfè an- 
che quella di Licinia. Non dichiarò apertamente 
! SUegl’Imp.T.Xin. M la 
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la guerra a quell’ ultimo , ma provocò grandemen- 
te le armi di Coftantino , facendo abbattere , e 
trattare iguominiofamente le fue darne . Quello 
infulto era un atto manifedo d’ollilità: ed il Prin- 
cipe offefo non reggendo pii» mezzo di conferva- 
re la pace , fi determinò ad intraprendere viva- 
mente la guerra contro un nemico audace del pa- 
ri che difpregevole . Anzi era per effo lui un 
motivo d’allegrezza, il vederli dalle circodanze 
coflretto a non comportare piu a lungo, che Ro- 
ma non redaflc foggetta ad un defedato tiranno. 
Per agevolarli il fuccefio , fi afficurò dell* amici- 
zia di Licinio, ed allora fu progettato il matri- 
monio fra Colia nza fua forella , e quello Princi- 
pe. Maffenzio dal fuo canto fi collcgò con Maf- 
Ììmino. Ma nè Licinio, nè Maffimino, non eb- 
bero alcun’azione nella contefa, che fu decifa fra 
Coflantino ,, e Maflcnzio. 

Quella fu una gran guerra , non per la dura- 
ta, ma per l’importanza dell’oggetto, peri ter- 
ribili preparativi, e per la varietà dell’ impre- 
se , di cui fu cagione . Ciò che la rendo ancora 
infinitamente pili importante per noi , fi è che 
v’ intervenne il Cielo in un modo miracolofo , ed 
è l’ epoca della converfione di Coflantino , il qua- 
le redimì la pace alla Chìefa , ed impofe fine 
alle continue perfecuzioni , contro le quali aveva 
dovuto lottare fino dalla fua culla . 

Coloro che parlano piò modedamente delle 
forze di Maffenzio gli danno cento mila uomini 
in arme . Zofimo fa accendere la fua infanteria a 
cento feflanta mila uomini , e la fua cavalleria a 
diciotto mila cavalli. L’armata di Severo, di 
cui erafi impadronito, gli aveva fomminiflrato un 
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buon corpo di milizie , che aveva dipoi accreltiu^ 
to con nuove leve, fatte in Italia c in Affrica* 

Pel mantenimento di quelle s\‘ numerofe truppe 
aveva fatto grandi raccolte di biade, 'le quali ri* 
ferbate ai foldati, lafciavano il popolo nella «nife- 
ria . Secondo lo fteffo Zofimo, Collantino parti 
dalla Gallia con novanta mila uomini a piedi , 
ed otto mila cavalli : ed a quello numero noi ci 
attenghiamo fenza badare al linguaggio de’ Pane- 
girifli , i quali per innalzare la vittoria > dimi- 
nuendo le forze, con cui fu riportata , danno a Co- 
llantino meno truppe che non aveva Aleffandro, 
allorché inrraprefe la guerra contro de’ Perfiani,' 
cioè , meno di quaranta mila uomini. Quello, che 
crederemo fenza difficoltà fulla loro teftimonian* 
za , fi è , che non potè condurre contro Maffen- 
zio tutte le truppe, che aveva, perchè dovette 
lafckrne una parte nelle Gallie per difenderle irf 
tempo della iua affenza contro, le fcorreric de* 

Germani . -, : - - • - • 

Sembra che Collanti no confideraffc con qual- Converfio- • 
che timore la fproporzione delle fue forze con fintinoli 
quelle deh fuo nemico: e Dio fi fervi di quella oiftiane- 
lua inquietudine per diflaccarlo dal culto degl’imi c . 

potanti idoli, e condurlo, alla fua cognizione. Ve confi /.»*. 
lo difponeva già da lungo tempo . Nato d’ un p.> H' IL 4 *‘ 
dre pieno di liima, e d’affetto per i Crilliaui , Co- 
llantino s’era di buon’ora imbevuto de’ medefimi 
feriti menti . Le crudeltà eterei tate- ibpra di loro 
da Diocleziano , e dagli altri Ptnncipi gli fecero 
orrore-. Rifletté alla vendetta che Dio prefe di 
Malfimiano, di Galerio. In confeguenza di que- 
lle diverfe impreflìoni fu Tempre favorevole a co- 
loro, che Arguivano le leggi del Criftiand3mo.,.'c 
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ii primo ufo che fece dell’ Imperiale potenze t 
ficeomé abbiam detto» fu d’abolire ogni veftigio 
di precauzione , Ma non s’era per anche fpogl ia- 
to delle falfe idee, ,in cui era dato nodrito. in- 
torno la móltiplicità degli Dei . Comportava , 
thè ognuno adoraffe il fua; ed egli predava i 
fuoi omaggj a quelli, ehe gli avevano infegnat» 
ad adorare non conoscendo quel carattere del Dio. 
gelofò , che vuol edere onorato folo, perchè fo- 
ìo, merita il nodro. culto. La grandezza del pe- 
ricolo, a cui s’ efponcva, combattendo contro 
Maffenzio » gli fece fare alcune ferie rifleflioni . 
Sapeva , che il fuo nemico impiegava i malefic; e i 
facrifizj magici per procurarfi l’ajuto delle potenze 
infernali , Egli pel contrario invocò quel Dio , 
che ancora non conófceva , che in una confufa ed 
imperfetta maniera , e là pregò di manifedarfi a 
lui, e di dichiararli fuo protettore. Dio efaudf 
la .fua preghiera, la quale derivava da un Sincero 
cuore ; e per una bontà , che non aveva, unica- 
mente C.oda brino per oggetto, ma il. cui effetto 
doveva edenderfi a tutta la Chiefa Cridiana, gli 
Accordò, un fbgnalato prodigio , il quale , dice 
Eufebio , fi crederebbe a dentp, fe non folTe va- 
lidamente confermato. Ma io ne intefi il raccon- 
to dall 1 Imperatore medefimo , e me n’ ha atteda*. 
ta la verità con giuramento., 

Effeodo in marcia colla fua armata , dopo, 
mezzodì, allorché il giorno, cominciava a declina- 
re, Coftantmo vidde. bel Cielo al difppra del fole 
-lina Croce luminofa, la quale aveva queda. iscri- 
zione , „ Trionfate con queda,,. La fua arma- 
ta fu come lui tedimonio di quedo miracolofo 
fenomeno , il quale riempì tutti gli Spettori di 
u _ un 
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ytt grande ftupore. Coftantino benché vivide in 
mezzo a Criftiani, benché pieno di bontà per 
elfi , aveva nondimeno sì poca cognizione del 
Criftianefìmo , che non comporle cola lignificane 
quella Croce. Fu d’uopo farglielo comprendere 
con un fogno. In tempo di notte G. C. fi fece 
veder da lui colla fua Croce , e gli comandò , 
che Facelfe un’ immagine fomigliante a quanto vet 
deva , e fe ne fervide ne’ combattimenti come dì 
Una ficura difcfa contro tutti i fuoi nemici. Co- 
ftantino obbedì. Appena fvegliato, chiamò degli 
Opera) , a cui comunicò 1 * immagine-* che gli era 
rimalia nella memoria : e ne fece delincare il dì- 
fegno , e comandò che magnificamente lo 'e fegui fi- 
fero . Ecco la deferitone , che ce ne dà Eiìfebio . 

Una lunga picca fregiata d’oro era ad una 
tertà altezza traverfata da un pezzo di legno, 
che ne formava una croce. Nella parte fuperiore, 
che s’ innalzava al di l'opra delle braccia era fe- 
damente attaccata una corona rifplendente d’oro 
e di gioje, nel cui mezzo compariva il mono- 
gramma di Criflo formato da due lettere Gre- 
che X e P che s’ incrocicchiavano in quella mar 
mera nota ad ognuno , Dalle due braccia della 
crocè penejava una bandiera di porpora , tutta 
coperta di frangie d’ oro , il cui* Splendore abba- 
gliava gli occhi. Sulla parte inferiore della croce 
$1 di lotto della corona e del monogramma , 
Coftantino fece collocare il fuo buflp in oro, 
c quelli de’ fuoi figliuoli. Quello.; «rpfeo della 
croce divenne lo fiendardo Imperiale di Collan- 
tino . Gli Imperatori Romani avevano fmipr? Soxpm 
avuto il loro Rendardp proprio, che chiamava!! 
fabarum , il quale carico d’ immagini dì falle 

M 3 Di* 
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Divinati era un oggetto di religiofa venerazione 
per le armate. Coftantino , foftituenda fui 
rum il nome di G. C. alle immagini del Pagane!]- 
mo, ritraeva i foldati da un culto empio, e gl’ 
fndaceva fenza sforzo a predare le loro adorazio- 
c?[j}*iis a c ólui, al quale fono dovute. Quella preziofa 
infegna era affidata a cinquanta guardie dell’ Impe- 
ratore, fcelte fra i più vigorofi del corpo, i più 
valorofi, e piu pii, che dovevano attorniarlo, 
difenderlo , e prenderlo fucceflivamente fopra le 
loro fpalle , fecondo che colui che lo portava , fe 
li. ibi 1. ne trovava fianco. Co damino ne fece fare degli 
3 ' altri fililo : fteffo modello , ma non colla (leda 
magnificenza, perchè ferviflèro d’infegne militari 
a tutti i corpi di truppe, che componevano la 
fu a armata . Volle, che le armi medefimc de’ 
ir. si. foldan portaflero l’impronta della croce, e la fe- 
ce (colpire fopra i loro feudi , e fogli i loro 
elmi. 

Tiiitm. Il luogo precifo dell’ apparizione della croce 

tniracolofa a Coftantino non è con certezza noto . 
Ma l’ordine e la ferie de’ fatti in Eufebio ci 
determina, come anche il Signor di Tillemont, 
a credere che quello celefle prodigio accadere nelle 
Galiie.- La data del tempo è certamente 1’ an- 
no jif. di G. C. allorché Coftantino faceva i 
preparamenti della guerra contro Maffenzio . 

La certezza del fatto , avvalorata dalla te- 
flimonianza di Coftantino medefimo, è fuperiore 
ad ogni critica. Fece dello ftrepifo : ed un Ora- 
tore di que’tempi , Pagano di religione, lo indi» 
- ca mani fedamente , quantunque raccontandolo Io 
mafeheri , e Io adorni alla foggia delle antiche fa- 
vole . - Nàzzario attefta «he fi era veduta un* 

arma- 
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firmata celefte , che fi pofe alla tetta di quella 
del Principe, i cui foldati confortavanfi fcambie- 
volmente a foccotrerla. In quefto racconto cosi 
alterato apparifee nulladimeno l’idea di un fot* 
corfo miracolofamente inviato dal Cielo . 

Ho già oflervato quanta poca cognizione 
avette Coftantino anche de’ primi elementi del Cri- 
ftianefimo. Torto, che il miracolo da me ora 
riferito gli ebbe infpirata la rifoluzione di ab* 
bracciare la nortra fanta Religione , chiamò de’ 
Vefcovi appretto di fe per effe re da erti iftruito 
degli articoli fondamentali della fede Criftiana . 

E' da ftupire che Eufebio non nomini i maeftri 
d’ un così illuftre profelita . La malignità ha fpin* 
to Zofimo a fpiegarfi un poco pili . Qucrto Scrit- 
tore pieno di fiele contro Cotta ntino , c contro i 
Crittiani attribuire un cambiamento, che egli trat- 
ta d’ empietà , alle lezioni d’ un Egiziano , venu- 
to di Spagna: dichiarazione vaga , ma in cui di- 
ftinguendo il vero dal falfo , fi può riconofcete 
Olio, il più grand’ uonro che vi fotte- -allora nel- 
la Chiefa » Ofio non eia Egiziano, ma era Ve- 
feovo di Cordova in Ifpagna : e le Angolari te* 
ftimoniaoze di ftima , di confiderazione , di fidu- 
cia, che Cottanrino non cefsò mai di dargli per 
tutto il corfo della fua vita , concorrono a farci 
credere , che rifpettarte in lui l’ApoftoIo della fua 
-converfione . 

L’ Imperatore divenuto Criftiano indurte tut- Tìju*. 
ta la fua famiglia a profeffare la vera Religione . 

Fece in erta educare i fuoi figliuoli . Eutropia 
• fua fuocera vedova di Maflimiano Erculio, Faufta 
fua moglie, Cottanza fua forella abbracciarono Ì 1 
Criftianefimo . Ma la fua più giurai fa conquida 

M 4 in 
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in quello genere è Eleaa Tua madre , la quale 
■alla fede in Gesù Crifto accoppiò; l’efatta ottervanr 
za de’ precetti -del Vangelo.;, e per la Tua emi- 
nente. pietà meritò, d’ effejre annoverata fra i mo- 
delli, che la Chicfa onora , e propone, a’iuoi 

figli *.;'j j K1 ... i i ’ft'.O 1 

coOantino fierezza della protezione del Cielo eia 

Tutial'c un valiciò 1 e rforte incoraggimenfo per Coftantinò, 
riporta - nella, guerra, che aveva iot rarefa contro Maffen- 
"òr.èVpra^iof^nAveva -inoltre', a. ri ferva; del numero delle 
le truppe truppe,- tutti. L vgnt^gi fopra il Tuo rivale, ila 
'fifaminafièiii diritto delie parti, o la di- 
itferfità ideile caule . Qi*and ? afiche ci .atteneflimo al 
- .. - ràcfcotftcf &1 foto Zolimo, egli , è manifefto, che 

- il: henC d€ir. Impero richiedeva * , che Coftantino 

jriaianeffe ywcàwtùD ~.inco v ••<>. t\. ■ • -rr 

. . ; , Metteva in opera tuthij.mezZÌ necettarj per 

- eflcvlo, f j.marciAndo. d» per tutto alla teda delle fue 

- truppe , mentre Maffenzio rinchiufo tranquillamen- 
j te tnRoma non Taceva la guerra ,' che per mezzo 

Ano». & de’ Cuoi Xuogo tenenti . Coftantino fi prefentò da 
principio.-diqanzi a Safa, eh’ è» conte fi fa da ogni 
confi Aus- ano, -unti chiave dell’ Alpi e dell’ Italia » Quella 
..piazza,, allora fortiflima v e che aveva una buona 
guarnigione , non obbedì *11’ intimazione , che gli 
fu. fatta di arrenderli fenza combattere, con pro- 
getta del più dolce e mite trattamento . Coftan- 
fino non volle perdere un tempo preziofo col met- 
tere alla città un formale attedio. Fece applica- 
re le ficaie alle mura , appiccò il fuoco alle 
porte, e .1’ incendio fi dilatò con tanta rapidità 
e violenza, che gli abitanti e la guarnigione im- 
plorarono- la clemenza di colui , del quale aveva- 
~ no rigettate le offerte . Il vincitore afcoltò le lo- 
». " . ro 
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io preghiere . Ricevuto in Sufa usò ogni atten- 
zione, perchè il fuoco folle eftinto, per dubbio 
che non confumafle interamente la piazza : e pa- 
drone del palio dell’Italia, s’avanzò verfo Turino. 

. . Ivi trovò un’armata in buon ordine , che lo 
attendeva per dargli battaglia < Una truppa di 
cavalleria armata di ferro alla foggia de’corazzic- 
ri v formava il nerbo principale di e(là. Coftantino 
attaccò con fiducia gl’inimici, e prefe pollo di 
rina petto a’ corazzieri . 11 combattimento fu afprò 
e vi fu fparfo molto fangue ; Pare che la feon- 
fitta de’ corazzieri decidefle del fucceffo generale 
della battaglia . Coftantino fapcndo , che impri- 
gionati efft e i loro cavalli nelle loro armature, 
non potevano andare fe non innanzi, e che ogni 
piccolo movimento per fianco, o indietro riufei- 
va loro difticiliflirno , aperfe le fue file per ri- 
ceverli, ed avendogli poi attorniati gli fece alfa- 
lire da’foldati armati di clave, i quali percuoten- 
do con gravi colpi e uomini , e cavalli , £li oppref- 
l'ero come una greggia di beftie, e gli ueelfero 
tutti lenza perdere dal canto loro un folo uomo. 
Dopo la diftruzione di quello corpo, in cuiT’ar- 
itnata di Maflenzio collocava tutta la fua- speran- 
za, il reftante non fece alcuna refiftenza.: St die- 
dero, tutti a fuggire verfo Turino. Ma quella 
città chiufe loro le fue porte , cofa che cagionò «ma 
grandi fiima 11 rage Sfuggitivi. Turino accolfe con 
giubilo il vincitore, e diede il fognale a tutta 
la Gallia Trafpadana di accodarli al partito di 
Coftantino.- Quello Principe entrò poco tempo 
dopo in Milano in mezzo alle acclaraazioniv e 
alle grida di trionfo: e tutto il paefe* che giace 
alla finiftra del Pò da 'Turina fino a Bréfcia ri- 
. - co- 
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conobbe le fue leggi . La fua clemenza gli age« 
volava fommamente le fue conquille . Egli noli 
era un nemico viftoriofo, che pcrtafle l'eco il 
terrore e la flrage . Le città , che a lui fi fiotto* 
mettevano avevan motivo di benedire la loro for- 
te, non provando da lui che trattamenti pieni di' 
bontà. 

A Brefcia gli venne incontro un groflò cor- 
po di cavalleria, ma meffo fubito in fuga, fi ri- 
tirò a Verona, dove radunavafi una nuova arma- 
ta per comando di Mafienzio . Ruricio Pompejano 
accreditato Capitano la comandava, e fi difpone- 
va a trattener Coflantino davanti a quella piazza , 
c a far di efia una barriera , che frenafle i pro- 
gredì di quello rapido vincitore. Pafcevafi di va- 
ne fperanze , ed arizi commile tofìo fui prin- 
cipio un fallo, che mofira in lui poca abilità. 
Dovea guardare con attenzione le rive dell’Adi- 
ge, che l’inimico era coftretto a pa fifa re , per 
giugnere a Verona . Omife una cosi indifpenfabile 
precauzione, e quella decifiva operazione non collò 
altra, cura a Collantino , fe non quella di fpedire 
un dillaccamento verfo la parte fuperiore del fiu- 
me , dove eflendo meno largo men forte , e in 
neflun modo difefo, trovò il defiderato tragitto. 
Paffato che ebbe l’Adige, venne a mettere 1’afle- 
dio dinanzi a Verona . 

Ruricio tentò molte fortite , le quali tutte 
gli riufcirono male : di modo che temendo d’ ef- 
fere sforzato, fuggì furtivamente dalla piazza per 
andare a cercare e raccogliere altre truppe , con 
cui ritornò con animo di dar battaglia a Coftah- 
tino, e di fargli levar l’afTedio. L* Imperatore 
t rovelli pertanto fra la città , che aflediava , ed 
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un’ armata nemica , le cui forze erano molto con- 
/ìderabili . Formò il fuo piano da bravo ed abile 
guerriero , e lafciando nel fuo campo una parte 
delle fue truppe per continuare 1’ alfedio , marciò 
Coll’ altra incontro a Ruricio. Aveva meno gente 
che il fuo avverfario , e fu coftrctto a fchierare 
tutta la fua armata fopra una fola linea per fare 
fronte uguale a quella degl’inimici. Ma la fua 
buona direzione , e il (uo valore fupplirono a 
quello che gli mancava dal canto del numero . 
Dati ch’ebbe i fuoi ordini, fi fcagliò in perfo- 
na nei più forte della mifchia, c fi efpofe ne’ fiti 
i più perigliofi : in fomma usò per fe cosi poco 
riguardo , che dopo la vittoria i fuoi principali 
Officiali credettero di dover (eco dolerfene. „(i) 
A che peniate voi, Signore, gli dicevano, 
„ cfponendo rutti noi nella voftra perfona : e a 
i, che vi fervono le noftre braccia , fe voi per 
„ contrariò liete quello , che combattete per 
y, noi La battaglia aveva incominciato circa 
la fera, c durò fino a notte molto avanzata. Ru- 
ticio reflò uccifo fui campo, la fua armata di- 
ftrutta, o difperfa; e Verona non avendo più fpe- 
ranza, nè rifugio, fi arrefe a diferezione al vinci- 
tore . Cottantìno usò con moderazione de’ fuoi van- 
taggi Non tolfe la vita a neffun di coloro, che 
s’erano fottomefii . Ma ritenne i foldati prigionie- 
ri di guerra : e ficcome erano in troppo numero , 
perchè potettero facilmente cyttodirfi , fece loro 
delle catene colle loro proprie fpade battute, e 
gettate; in guifa che, come offerva il Panegi- 

•- i i: . ; ' i ritta 

Quid egeras, Imperatòri in ^u* nos fata projeceras, 
nifi te divina virtù: tua vindicafTet ? Qiiae haee eft impatientia ? 
aut quid tibi raauus noftrat , li vsrfa vice pugna: ipfe prò nob>s? 
dtion, Ptnf. 


Ultima 
battaglia 
predò Ro- 
ma . do e 
Madenzio 
penice . _ 


tafiani. 

Aì. 

& Zof. 
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rifila loro armi , che non avean potuto fer*» 

yire alla loro difefa » fervirono ad alftcurare la 
loro -fchiavitù », s -j\ 

Aquileja da. una parte v e Modena dall* altra 
feguiropo 1 tempio. di Verona; e tutto il paci*, 
fino a Rojna reftò aperto a Coftantino. Ma Ro- 
ma: non era Una; conquida così facile » te Maf- 
fenaioi ft jfofte oftihato a tenerfi rìuchiufo in que- 
fla ccittiì* -Neffua eyento aveva per anche potuto 
determinarlo ad ultime , e il fuo rifugio contro 
tante- difgrazie accadute una dopo l’altra era fta* 
to ifòpprimerne,, per quanto aveva potuto, le novel- 
li? . All’avvicinamento dell’inimico, cambiò rifo- 
liuionei,. non -.‘tanto per ragione > quanto ■ per un 
acciecamento,' in cui i Pagani medelìmi hanno ri* 
qonofeiuta la mano, di Dio * Si lufinsava di fedut- 
re i’ armata di Coftantino con quegl iftefti artifir 
zj» che gli erano tosi bene riufeitì contro Se- 
vero,* ed in parte anche contro Galerio» Oltre $ 
quello gli Arufpici t i libri Sibillini da lui con- 
sultati , s’ erano accordati nel predirgli che nella 
bàttàglia^ che doveya darli » T inimico di Roma 
farebbe perito. Ril’polU equivoca, ma che era da 
lui interpretata in fuO favore.»- non dubitando 
che colui, il quale Veniva ad aflediar Roma non 
dovere e/Teroe confiderato come il nemico. Final- 
mente il fuo Coraggio poteva eftere rìaccefo ed 
animato da un leggiero /vantaggio che Goftantino 
aveVa ultimamente. l'offerto. ih un incontro di po- 
ca importanza. Mollo da quelle. diyerfe ragioni* 
e -puntò iancora dalle grida 'del popolo , che ne* 
giuochi del Circo gli aveva rinfacciata la fila co- 
- - j . . -■ • • dar* 

CO Ut fcrrarent dedita* gladi! lui, quo* o«n defenderant 
repngnantés . Jd. 
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dardi*, ufci dalla città alla teda della Tua arma* 
fa , e venne ad accamparli lungo il Tevere tra 
il ponte Milvio , ed un luogo chiamato Rupi 
rode. Ivi apparecchiò egli medefimo lo ftromen- Auf - • r, &' 
to, e la cagione della Tua rovina. Ercflc fui fiu- Eufdevit. 
me un ponte comporto di due parti , le quali non 
erano inficme unite fe non con due cavicchi , che ° ‘ 
potevanfi agevolmente cavare : mediante la qual 
colà il ponte fi leparava , e lafdava vacuo il mez- 
za del corrente. J1 Tuo difegno era di tirar Co- 
fiantino fu querto ponte , di levar allora i lega- 
mi , e di annegare in tal modo il fuo nemico. Ma 
il fuo artifìcio tornò a fuo danno, , 

Cortantino foftenuto dalle più giufte fperan- 
ze , animato dal fuccertò , e ancora più dalla fida- 
eia nel Dio , che adorava , ricevette una nuova 
prova della protezione del Cielo poco avanti al 
combattimento. Fu avvitato in fogno di munire 
le armi ide’ foldati col legno della croce, o col 
monogramma di Crifto, che infino allora compa- 
riva lòlamente fui Labarttm : ed allora egli (la- 
bili quefta fama pratica, che fu da me anticipa- 
tamente riferita. 

Rallegrava!! di vedere Mafienzio ufeito in- P* nt if r > 
contro ad erto lui, e difpofto, ad affidare la fua 
forte alla derilione d’una battaglia. Il pota* com- 
battere era per lui un aver vinto , Quindi torto 
che fu arrivato, vicino all’inimico, fi fchierò per 
venire con erto, alle mani . Maflenzio s’ era già 
preparato ; ma aveva prefo male le fue mifure . 

S’ era rifervato. cosi poco terreno , che le fue ul- 
time file erano alle fponde del Tevere ; in guifa 
che per poco che fallerò coftrettc- e dar addierro , 
infallibilmente perivano fpinte e precipitate nel 
fiume . Co* 
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Coflantìno fece al l'olito F uffizio del Tolda* 
to e di Capitano . Schierò vantaggioiamcnte la 
fua armata , diede buoni ordini, combattè vaio* 
rofamente in perfona , e fu perfettamente fecon- 
dato da truppe Tempre vittoriofe lotto la fua con* 
dotta . Quelle di Maflcnzio erano numerofe , ave* 
vano del valore; ma mancava loro un Capo. Non 
trovavano in quello, che le comandava nè abi- 
lità , nè coraggio , nè prefenza di fpirito . Non 
poterono difputar a lungo la vittoria* Furono rot- 
te al primo urto. I pii* valorofi lì fecero ucci- 
dere nel pofto , che occupavano; gli altri confuft 
ed acciecati , fi gettarono nel Tevere, dove re» 
^ ftarono per la maggior parte fommerfi . Maflfen* 
zio guadagnò il ponte. Ma o folfe per la molti- 
tudine di coloro , che feco lui posavano , o per 
qualche altro accidente » il ponte , eh’ era debole 
e poco lòdo, fi ruppe: tutti coloro, che v’ erano 
fopra, caddero nel fiume, pochi fi. Salvarono a nuo- 
to, e Maffenzio fi annegò . 

Tilifm. Quello accadde i vent’ otto di Ottobre , qior* 

C. ji*. no, in cu» Tei anni avanti s era mlignonto di 
Roma , e della porpora Imperiale . La fua infe- 
lice forte , di cui era degno fi traile dietro 1* 
eflinzione, o per lo meno l’ofeuramento totale 
di tutti coloro , che a lui appartenevano-. Sua 
- moglie, fia che foffe la figliuola di Galerio, fia 

un’altra, viveva ancora quando peri. Aveva pa- 
rimente un figliuolo vivo*. Dopo k fua morte 
non fi parla più nè dell’ una , nè dell’ altro nella 
Storia. Un fuo figliuolo primogenito, che aveva 
creato Cefare , e due volte Confolo , era morto 
avanti di lui , ed abbiamo delle medaglie di que- 
llo giovane Principe, le quali c’iflruifcono del- 
- - * . , la . 
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la Tua apotcofi . Quello fi è quanto di lui Tap- 
piamo . 

Il giorno dopo la Tua vittoria Codantino 
entrò trionfante in Roma, dove l’ alleggrezza di di'&jfUn. 
tutti gli Ordini uguagliava la Tua . Il terrore del j n 
nome di Maffenzio era sì grande, che da princi- 
pio non fi aveva voluto dar credenza alla nuova 
della Tua morte , per paura d’ una terribile ven- 
detta , Te la voce era falfa , e folle fmentita . Ma p ««*- 
effendofi ritrovato e riconofciuto il corpo del Ti- 
ranno, che era rimafto immerfo nel fango, Te gli 
tagliò la teda , e Codantino nel fuo trionfo la 
fece portare in cima d’una picca davanti a lui, 
come la prova e il pegno della liberazione de’ 
Romani. Quell’ oggetto orribile in fe fteflò, fu 
per la plebe un oggetto di congratulazione , e di 
trafporti d’ allegrezza : e non fi contemplava con 
minor piacere quello capo pallido e fanguinolento, 
che il volto del vincitore tutto rifplendente di 
gloria . 

L’Oratore Nazzario celebra la pompa di que- 
llo bel giorno con un’eloquenza , che ne accrefce lo 
fplendore, e che mette in chiaro i veri e giudi 
motivi del pubblico giubilo . „ NelTun giorno , die’ 

„ egli , dopo la fondazione detya città le fu mai 
,, più profpero e felice di quello (i); neflùn de* 

„ trion- 
fi) NuIIus poft urbem conditara dies Romano illuxit Impe- 
rio , cujus tam effufa , tamque infignis gratulano aut fuerit , aut 
effe debuerit . Nulli tam latti triumphi , quos Annalfum vetuftas 
iconfecratos in litteris habet . Non agetantur quidem ante currum 
viri ili Ducei, fed iacedebat foluta Nobilitas . Non conjerti irt 
carcerem Barbari, fed dedurti e carcere Confutar» . Non captivi 
alienigens introitum illum honeftaverunt, fed Roma jam libera . 

Nihii ex hoftico accepit , fed feipfam recuperavit , nec praeda au- 
rtior farta eli, fed effe praeda defivit , & f quo nihii adiici ad 
Riori* magnitudinem poteft ) Imperium : recepit quae fervitium 
fuftinebat. Duci fané omnibus vidpbantur fubarta vttiorun» agmi- 

na, 
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„ trionfi , che ci vanta 1* Antichità può cflcr 
„ meffo in confronto col trionfo di Coftanti- 
„ no. Non s’è veduto marciare dinanzi al carro 
„ del vincitore Generali nemici carichi di catene, 

„ ma tutta la nobilità Romana liberata da qucl- 
„ le , che aveva portate. Non fi ha porto de’ 

„ Barbari in prigione , ma fe n’ ha tratto fuori 
„ i Confolari , Coloro , che anno fatto la decora - 
„ zione di quella feda non fono fiati fchiavi 
„ ftranieri, ma Roma rimeffa in libertà. Effa 
„ non ha acquiftato niente iopra l’ inimico, ma 
„ ha ricattato fe fteffa : non s’ è arricchita con 
„ un nuovo bottino , ma ha ceffata d’ effere ella 
„ tnedefima la preda d’ un tiranno : e ciò , eh’ 

„ è il compimento della gloria , in luogo della 
„ ferviti* , che l'offriva , ha ricuperato i diritti 
„ dell’Impero. In vece di prigionieri di guerra, 

„ ciafcuno fortituiva nel fuo fpirito un’ altra forta 
„ di fchiavi : credevafi di veder incatenati i mo- 
„ ftri più terribili al genere umano , l’ empietà 
„ domata, la perfidia vinta, la tirannia, il fu- 
„ rore, la crudeltà, l’orgoglio, l’arroganza , il 
„ libertinaggio, e la diffolutezza , furiofi nemi- 
„ ci, di cui' abbiam provata gli eccefii, e che 
,, fremevano di rabbia vedendofi ridotti in grado 
„ di non poter più nuocerci . 

Cortantino portò al più alto fegno la fua 
gloria col nobile ufo , che fece della vittoria . 
Zofimo fcrive non aver egli punito alcun uomo 
colla morte , a riferva de’ principali partigiani del 

. Ti- 
ri», qu* urbem graviter ofefederant . Scelus domi tu m , vi£ta per- 
fidi», difRdens (ibi audacia , & importunitas catenata , Se cruen- 
ta crudeiitas inani terrore frendebat . Superbia atque arroganza 
debellatw , luxuries coercita , A libido conitri&a < nexu terreo 
Xeoebantur , Abrjjar. Pting, Confi A:ig. 
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Tiranna. Alcuni moderni hanno penfato , che il 
figliuolo di Maflenzio forte di quello numera. 

Ma il filenzio della Storia intorno a quello Prin* 
cipe fanciullo non è una prova , che Coftantino 
l’abbia privato di vita • ed io amo meglio ripor- 
tarmene alla tertiraonianza d’ un Oratore contem- 
poraneo» il quale attefta in termini efprefli, (t) 
che la fpada del vincitore non ufcì dal fodero 
finito il combattimento , e che rifparmiò le tefte 
di que’ medefimi , di cui le grida del poplo Ro- 
mano gli chiedevano la morte. 

Io non trovo ben avverato che un folo atto 
dì feverità per parte di Coftantino , ma fenza loro cam- 
fpargi mento di tangue, e per una giuflifliraa ca- p° uiftruC ' 
gione , I Pretoriani , quella milizia corrotta c zof & 
Inervata dalle delizie della città , fediziofa all’ Auu Fi(i r 
eftremo, macchiata tante fiate del fanguc de’fuoi 
Imperatori , che non aveva quali mai potuto fof- 
frire verun buon Principe , e che ne aveva prò- 
morto al trono un numero così grande di cattivi , 
s’ erano ultimamente confecrati al fervizio di 
Martenzio . Coftantino pii cafsò , e diftrufle il 
loro campo » iftituifo ne’ tempi addietro , ficcomc 
abbiam veduto» da Sejano fotto Tiberio . Facendo 
una tale giuftizia de’ Pretoriani adoperavafi pel 
bene di Roma e dell’Impero, e non privava fe 
fterto di guardie necertarie per la fua pedona . 
Imperciocché v’ erano già degli altri corpi, come * 
abbiam detto iftituiti dagli antecedenti Imperato- 
ri fotto il nome di Protettore* e di Domeflici . 

E' da crederi! , che le coorti della città , e quelle 
St. degl'Imp. T. XIU. N del» 

CO Confiantinus viilo 1- ** iicentiam fine praelìi terminavit; 
gladi us ne in eorum quidem f*n?uinem deftringi palTus eft quoc 
*d fupplkia ( Roma } pofeebat . Ann*. Pantg. Confi ant. Aug. 
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104 Storta degl* Imperat. . 
iella ientinella foflero confcrvate per vegliare al- 
la pubbllica ficurezza . . .. . 4.. 

Le altre truppe, che erano rimane dell ar- 
mata del Tiranno dovevano eflere folpette a Ca* 
{Untino. Non pensò bene detenerle appretto di 
le e le ipedi lui Reno, e fui Danubio a dimen- 
ticarfi de piaceri dell’Italia, e a combattere con- 
tro i Barbari. V’incorporò forfè i Pretoriani, 
thè aveva cattati v riducendpli in tal modo allo 

flato di foldati Legionari . 

11 Senato, che era flato crudelmente maltrat- 
tato ed oppreffo da Mattenzio, trovò in Coftanti- 
no un liberatore. A bbiam veduto, che l’Oratore 
Nazzario annovera come il piò bell ornamento 
del trionfo di quello generofo vincitore 1 capi 
della Nobiltà , e i Conlolari tratti dalle prigioni , 
dovergli aveva rinchiufi il Tiranno. Coftantmo 
richiamò parimente gli efiliati : rimife in poffeffo 
de’ loro beni quelli che n erano flati ingiufta- 
mentc fpoglian. Oltre a queAi benefizj verfo un 
• gran numero di . particolari , dimoftrò e co fuoi 
difeorfij e colle fue azioni un vivo zelo per 1 ono- 
re del Senato in generale, a cui reftitui gli antl * 
«hi fuoi diritti; e dì cui accrebbe lo fplendore , 
facendo entrare in etto i più illuftri perfonaggj 
delle differenti Provincie, affinchè quello augulto 
Corpo conteneffe in fe il fiore di tutro 1 Impero. 

Seppe farfi amare dal popolo, fenza nè lufin- 
cario, nè corromperlo. Fece ogni forta di libe- 
ralità ai bifognofi . Dolce , accefiìbile , affabile , 
tnofirava fopra il fuo volto la fercnità unita alla 
maeftà. Sapendo quanto Roma fotte amante degli 
fpettacoli, diede de’ giuochi , a cui prefiedette , 
portando la Compiacenza oltre i limiti prekritti 
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dal Criftiaoclimo * di cui forte • non eonofceva an* 
cura tutta la Severità. Ma per.' l’altra parte usò 
ogni attenzione per reprimere ogni .licenza , che 
patelle turbare la quiete della città ./ Tenne il pò? 
polo in dovere con una faggia fermezza, rnoa 
meno coll a flètto e- col rifpetta * : ?}bc ifpira va ver- 
io di ic , che col timore de’ caftighi* * — 

- 4 . impipg^j parimente le fue cure per l’abbel- **r. 
limento della $itfà a Fabbricò , de’ bagni : decorò ** ******' 
con nuovi magnifici ornamenti il, Circo maflìmo , 

? molti portici : lpe/a modella , la «|Uale colitene* » 
ya, monumenti, io .coi non poteva comparire che 

in .fecondo luogo,. - ; : ■ ; v . , ■ t 

U^i dete parti piò defedate, della tirannia! 
di M-Hcnzio era- {lata una sfrenata diffolutezza,. 
che non ricettava alcuna legge, e che non ave- 
va lcrupolo.di adoprar la violenza, allorché il 
ieducimento non era fuffi:iene. Coftantino Tempre * * •* 
la&ì 10 » tempre cado, non eonofceva che i leciti 
piaceri. Sotto il tuo Impero neffuna donna (i) r 
che folfe vaga e adorna di grazie, ebbe motivo 
di pentirli del predente, che le avea fatto la na- 
tura. La bellezza non era per lui un incitamen- 
to a mal fare, ma l’ ornamento della verecondia. ■ 

Ho detto che Collantino aveva già fatto una: Taitrn. 
legge contro, ! delatori, Una rivoluzione cagiona- ^^”3 v 
ja da una guerra civile era una bella occasione 
per quella razza d’uomini malefici Quante ricer- 
che, quante a?cufe, fe il vincitore folfe (lato dì- 
fpollo a darvi, orecchio? Coftantino s’oppofe ad 
pn male , eh’ era lui punto di rinafeere con leggi 
pii» Tevere delle antecedenti , le quali condanna- 

N z vano 

• .CO Nullam matrorurum cujus forma emendatìor fuerit , bo- 
n» fui pigait, quam fub abftmentfffi.ao Imperatore tpecies lucu» 
wnu *on inciutnx lìcenti* eff<$, feci pucùris ornati! x . 



t A » 


Blirioftr*- 
zioni del 
pubblico 
affi tio 
verfo 
Coftan- 
tino . 
Jffm. & 

f*n*g. 


tpf -Stòria ' fceGi’MFtfifÀf.' 
vano i s dotatoti • a-i morte , r qu^orA-gittridicamentè 
■on prova {Te ró ciò,- che avevana deporta - J 

* > Un’' altre legge , ' dégna Veramente dell’ equità 
e dell’ umanità- -di un Principe grande e buono , 
provedevx al- Sollievo de’ povér$? J che i foprinten-, 
cfepti tafla . lifooflìone del pubblico danajo aggra- 
vavano foveme - oltre raifut<à f per ‘compiacere i 
ricchi. Coftaotino fece un ordinazione per preve- 
nire quefta odiofa, <t tirannica /, ihùgùaglranzà . 

, Con una sV foggia condotta ‘in tutte le lue parti ; 
riparò, (i) fe diam feda ad un Panegirifta, in uri 
foggiorno di due mefi i mali d’una tirannia di fel 
anni • o fe v’ha dell’efogerazioni in quella efpreffioì 
ne , non fi può -fri fileno negarli la lode di aver pro- 
curato a Roma' i mezzi di ricuperare quel florido 
flato, che if conveniva alla Capitale del mondo; 

Tante virtù fottentrate in luogo del cumulo 
di tutti i vizj, non potevano fare a mfeno di con- 
ciliare a Coftantino i’ ammirazione , ;il rispetto, 
e l’amore de’'popoli r Accorfcv'afi pertanto da tut- 
te le parti dell’ Italia per vedere có’ proprj fuoi: 
occhi il benefattore, e il liberatóre dell’ Impero 
in cui le pregevoli qualità dello fpiritó , e del 
cuore erano accompagnate dai vantaggi del corpo * 
un’eroica ftatura, un volto graziofo, maniere po- 
polari con decoro, un mafchio vigore tfenz’afprezza , 
t che conservava ancore la vivacità della gioventù ; 

- L’Affrica, che Maffenzio, ficcome ho rife- 
rito, aveva riconquiftata , e riunita al fuo domi- 
nio l’anno avanti alla fua caduta * pàfsò con giu- 
bilo (òtto le leggi di Coftantino. Fu mandata 
colà la tcfta del -Tiranno, che l’aveva devaftat* 

colle 

* . ... * r r». * # 

O* Quidqutd «nati fexfmti® tot® dominati® feralis inflixerat r 
bimeftns fere cura fanavit . M»*. 
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Costantino Lib. XXIX. 197 
«olle fue Venazioni, e colle fue crudeltà. Quello 
fu per queda fventurata Provincia un grato fpet- 
tacolo,_e 4 un invito a fottometterfi volentieri 
al dominio del Principe, che l’aveva vendicata» 

Il Senato dimoftrò la fua riconofcenza verfo 44. 
Coflantinó alfegnandogli il primo pollo fra gli 
yVugufti.SMaflimino poteva afpirare ad eflb, co- 
me aflociato prima d’ ogni altro agli» onori della 
dignità Imperiale» Ma parve con ragione al Se- 
nato, che le virtù, di Coftantino dccidefiero la 
queftione in fuo favore» a -1 

Quella non fu la fola teftimóniaiiza del pub- 
blico affetto verfo quello Principe» Non fi rifpar- fa*. V fi- 
lmò alcuna cola per eternarne la memoria : fla** 
tue, - feudi» corone d’oro e d’argento: edifizj 
confecrati al fu© nome e alla fua gloria, benché 
cpftruiti da^Maffenzio. Ho già detto, che la cit- 
tà di Girle in Affrica, a cui prellava aflillenzà 
cd ajuto, perchè. fi riftiettefle dai mali, ch’aveva 
Xotferti da quello medefimo. tiranno nella guerra 
4 * Aleffapdro, prefe il nome di Coflantiha. Ma 
il monumento più belio e più durevole della vit- 
toria riportata fopra Maflenzior fisè l’Arco Trion- 
fale r che il Senato , e il Popolò, Romano creflero 
a Coftantino^ a che fuffifte anfcorà al giorno si* 
oggi# L’ ifcriziorie merita 4 ’ effere, riportata 

1MP. C/ES» FL. CONSTANTI NO MAXIMO " I 
' P» F- AUGUSTÒ S. P. Q.\R» . 

QUOD INSTINOTI! DlVINITAfìS MENTIS' fatiquitè 
magnitudine CUM EXERCITU SUO ! T ir. (7 

TAM BE TYRANNO OUAM ÒB OMNI EjUS t f ard » ni 

Roma vc~ 

FAOTIONE UNO TEMPORE JUSTIS I w.P/.ij. 

REMPUBUCAM ULTUS EST ARMIS Ò 

ARCUM INSICNEM J5ICAV1T.».- 

. , N 3 Cioè : 


/ 

/ 

ipS “STÒRIA DÌGL* IMPBRAT. 

Cioè : gloria dell ’ Intperator Cejare Flavio Co* 

Jlantino <Augt$o , Mafftìno, il Pio,: H Fortunato t 
il quale per ifpirazjone della Divinità, e per la 
grandezza del fuo coraggio , ajjìflito dal vigore del* 
la ftta armata , ba vendicata la Repubblica , e /<*- 
tendo trionfare le fue armi non min gìufte che pò* 
tenti f /’ ha liberata nello Jlejfa tempo dal tiranno , 
g da tutta la fazione , -che lo foftenev a . In ricono » 
feenza di quejlo benefizio il Senato , e il popolo Ro* 
mano gli hanno .dedicato qutflc *At co Trionfalo. 

Sopra uno de’ lati dell’ Arcata fono fcritte 
quefte parole: Liberatori Urbis, al liberatore 
\ della città / é Copra l’altro : Fugatori Quie* 

Tis , all' \Autore della pubblica quièto^. 

E' notabile che non fi vede comparire nelf 
jfcriaitone gli antichi titoli* che prendevano gl* 
Imperatori., Non fi fa menzione nè di potette 
Tribunizia, nè di potefià Próconfolare, c nem- 
meno de’ Confolatì di Coflantìno. Quello rende 
men eonfiderabiie T omiffione della qualità dì Pon- 
tefice Ma filmo , là quale lenza di quello merite- 
rebbe attenzione i ■ > 

■ La cute di nominare Tarmata, e dì farla 
entrare a parte della gloria dell’ imprefa , e del 
monumento, è la-confeguenta e 1 effetto dell* 
enorme potere, che aveano prefo le milizie nell’ 

. Impero. ^ r. . 

Gli antì^uarj , e i curiofi offervano che quell* 
arco porta de baffi rilievi, e dell’ opere di fcoltu- 
• . ra di due differentiffimi gufti. Quelle che fono 

' • in .-alto fono buone,, e pare loro che fi aro (late 

prefe e trasferite dalla piazza di Trajano. Preten- 
dono di riconofeere in. effe quefio Imperatore, ed 
alcune delle fue imprefe. Le altre fono del me* 

deli- 
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defimo tempo, in cui 1 ’ Arco fu confecrato a 
Goftantino , e provano colla loro rozzezza che al- 
lora le Arti erano molto decadute. 

Il Decreto per erigere l’Arco, è fenza dub- 
bio (lato fatto dopo la Sconfìtta di Maflenzio* 
ma dal monumento {ledo apparifee non elTer elTo 
flato finito e dedicato che nel decimo anno del 
regno di Cofiantino, cioè nel 315. o 31Ò. 

Mancherebbe 1 ’ efenziale alla gloria d’ un 
JPrincipe Criltiano, le non avelie riportata a G • C. in Roma 
una vittoria , di cui era debitore alla fua divina 'g'”"" 1 * - 
protezione. Collanti no fodisfece fedelmente a que • croce , con 
fio obbligo . Non s’ infuperbi nè per gl’ infiniti 
elogj , che riceveva , nè per gli onori , di cui ogn’ i,„ne 
uno fi sforzava di ricolmarlo : e per farli falire jW' 
alla loro lorgente, volle che una (tatua che a lui 
s’ erigeva nel luogo più frequentato della città , 
teneflè nella fua delira una croce con quefta ifcri- 
«.ione , nella quale egli medefimo indirizzava la 
parola ‘ai Romani. Con questo salutar se- 
gno, TROFEO DEL VERO VALORE, HO LIBERA- 
TA LA VOSTRA CITTA' DAL GIOGO DEL TIRAN- 
NO , ED HO RESO AL SENATO E AL POPOLO 

. •> 

Romano il loro antico splendore. 

Noi riporteremmo volentieri quella infermo- 
ne nella fua lingua originale: ma non ne ab- 
biamo che la traduzione fattane in Greco da Eu- 
febio . 

Un altro dovere di Religione per Collant’- Ec, ' tt0 
no fi era il liberare i Criltiani Tuoi fratelli dall’ «Romana 
oppreffione, fotto la qurde gemevano da dieci an- Collantino 
ni. Aveva loro hn dal principio del luo regno ac- de -c r iit £ - 
cordata la libertà di cofcicnza ne’ Tuoi Stati . Gli ni . 
trovò in pofleffo dello ItcfTo diritto in quelli , 

... N 4 
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che conquiftò fopra Maffenzio: e Licinio attuai* 
mente fuo confederato o fuo amico non poteva 
fare a meno di proteggerli Lulla fua raccomanda- 
zione . Reflava Maffimino , il quale avendo in- 
terrotta la perfecuzione contro di loro in conie- 
guenza dell’ Editto di Galerio 1’ aveva torto rin- 
nuovata con furore, liccome racconterò piu a di- 
Lafiatt. ftefo in progrelfo » Gortantino inoltre lo confide- 
4ì‘ 44* rava come f uo occulto nemico, e le carte di Maf- 
fenzio gli avevano feoperto il iecreto della loro 
fcambievole intelligenza . Diffimulavafi tuttavia da 
ambe le parti , e le apparenze d’ amicizia iuliirte- 
vano Tempre . Quindi Ccltantino non dubitò che 
la convenienza e il timore non obbligaflero Maf- 
limino ad uniformarli al defiderio de’ Tuoi Gol- 

luti Pili • Perfuafo così , eflendo ancora a Roma , fe- 
jx. ‘ ce in fub nome e in quello di Licinio un Edit- 
to, col quale amplificando i favori per T addie- 
tro compartiti a’Criftiani, permetteva loro di te- 
nere pubblicamente le loro aflemblee, e di fab- 
bricar Chiefe . 

è^coftretto Mandò il fuo Editto a Maffimino , il quale 
a {offrirlo, reftò oltremodo mortificato. Quefto Principe odia- 
va i Criftiani , e non aveva piacere di vederfi co- 
ftretto da’ Tuoi Golleghi, eh’ ei confiderava piut- 
tofto come rivali, ad operare ne’ Tuoi Stati in un 
modo contrario alle fue inclinazioni» Per 1’ altra 
parte non accordar loro nulla, era un dichiarar 
loro la guerra. Prefe Un partito di mezzo, e in 
un Refcritto indirizzato a Sabino fuo Prefetto del 
Pretorio , dopo aver rammemorati Diocleziano 
e (*) Galerio ch’egli chiama fuoi Signori e Pa- 
dri , 

Nft tejìp /! legge Maflimialo . Mi lo non ho dubbio , cht 
non debba intender M /Jìmiann Galeri» t non Majftmiano Erettiti e 
tbi Mijfmiano non potevi chiamar fuo (idre . 
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dn, dichiara da principio di volere a loro el'em- 
pio mantenere il culto* degli Dei dell’ Imperio: 
ma che eflfcndo i Crifliani in troppo numero, e 
che profcrivendoli , ed cagliandoli fi privava lo 
Sfato di Sudditi utili , vieta che fi faccia loro 
foffrire alcun cattivo trattamento , e dichiafa elfc- 
re i'ua intenzione che fi riducano colle lufinghe, 
e colla dolcezza ( così egli s’ efprime ) fui buon 
tennero. Quello fu il foliievo che la pietà di 
Collantino procurò ai Criftiani d’Afia , e d’Orien- 
te . Si tralafciò di far loro la guerra , ma non go- 
devano della libertà d’efercitare il loro culto re- 
ligiofo: ed anzi non furono totalmente liberi dai 
pericolo d’ una morte violenta . Se Mafiimino tro- 
vava l’occafione di far gettare fegretamente qual* J 
che Criftiano nel mare, non fe la lafciava fuggi- 
re . Nuiiadimeìio ficcome le pubbliche efecuzioni pj n r ' fC d u c . IIa 
celarono , e le leggi erano chiare e precife per rione dì 
proibire almeno ogni violenza contro de’ Criflia* P’ ocle * 
ni , Eutebio annovera quell’anno (312. di G. C. ) 
eh è il decimo della perfecuzione ordinata da Dio* 
cleziano come l’ultimo, t come l’epoca della pa» i*. 
ce reflituita alla Chielà . Lattanzio ne prolunga 
il termine fino al tempo della rovina di Maffi- 
mino . • 

Quello medefimo anno (312.) è quello, ìn Principio 
cui comincia, fecondo molti Eruditi* l’ indizione ^onc"'* 
Romana, della quale lafciamo efaminare f origine Tuiem. 
e T ufo a coloro, che trattano della Cronologia. 

Collantino dopo un foggiorno di poco piò Abòocca- 
che due meli in Roma, dove è verifimile * che rnc ^ n ' > ^ , 
prendere pofTeffo del fuo terzo Confidato al pri-no ^'Ti 
mo di Gcnnajo 313. fi portò a Milano, per la i- ic,lvio * 
celebrazione del matrimonio, di fua forella con wSl 
. '• ■ - Li* 
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Licinio » Quelli due Imperatori erano infino al- 
lora villini in buona intelligenza , ed ebbero pia- 
cere di ftringere maggiormente il vincolo della lo- 
ro unione con una domenica e pedonale paren- 
tela; / . 

Mentre fi trovavano infieme a Milano fecero 
un nuovo Editto in favor de’Criftiani per ifpiegare 
ed cftendere quello, che portava la data di Ro- 
ma. Vi aggiunfero un importante articolo, per- 
mettendo loro di rientrare di pien diritto e fenza 
pagar nulla , in poffeffo delle loro Chiefe , e de’ 
loro cimiterj , di cui erano fiati fpogliati : e fic- 
come quelli luoghi erano paffati per vendita, o 
per donazione degli Imperatori in mano di divedi 
particolari , l’ Editto commette all’ erario di con*» 
penfarc i proprietarj che reftaffero privati . 

Per altro quello Editto non fa menzione de’ 
foli Criftiani . Accorda libertà di cofcienza a tut- 
ti coloro, che profetano qualunque fi fia Reli- 
gione. Vi fono anche in elfo dell’ efpreflioni affai 
poco ortodoffe , e più conformi alle incertezze de’ 
Pagani intorno alla Divina natura che al vero 
Edema del Criftianefimo . Dal che fi raccoglie , che 
Collantino era ancora poco iftruito , e eh’ ei cre- 
deva di poter portare molt’ oltre la compiacenza 
per un Collega, che non fu mai Criftiàno; e per 
fùdditi , la maggior parte de’quali erano fortemen- 
te attaccati agli antichi errori . 

Collantino non fi fermò lungo tempo a Mi- 
lano . Al principio della Primavera era alle rive 
del baffo Reno, dove lo chiamò un nuovo peri- 
colo . della Gallia : ed il fuo arrivo impedì a 
Franchi di paffare il fiume . Ma il fuo difegno 
non era di ftarfene in faccia loro per guardar- 
- . lo . 
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Voleva dare ad efli una buona lezione» che ' 
evafle loro, almeno per qualche tempo, la vo- z-?. 
olia di fare feorrerie tulle terre dell Impero. A 
farsetto refe loro uninfidia. Fece correr voce , 
che^improvifo tumulto accaduto full alto Reno 
l’nKblieava ad andare a recarvi rimedio , ei ra 
fj c’ allontanò in qualche dift.nta lafciando quv- 
vi delle truppe, che avevano ordine di tencrfi 
lontane ed occulte pili che foffe poflibile. tFw 
chi ingannati dalle apparente , e ftira ' ndo . d ‘“' 
libero il campo, pattano il fiume, ed »«**>»* 
ciano i loro Taccheggi nella campagna aperta. A - 
lora Coftantino , il quale aveva una fiotta gli 
alleflita e in pronto, s’avvia verfo di loro feen- 
dendo giù pèl P Reno. Le truppe imbofcate danno 
loro un’alpro affalto: e i rubatoti circondati per 
ceni parte , non trovando fcampo nè in terra , nè 
full aequa * fono tagliati a pezzi Oltre un gran 
numero di morti, che lafciarono fui campo, 1 Ro- 
mani fecero molti prigionieri , verfo de quali Co- 
ftantino usò quello fteffo rigore , che aveva ufato 
un’altra volta in famigliale occafione. Gli clpo- 
fe alle fiere: crudele trattamento, quando non 
f» aflòlutamente neceffario i ' 1 . Marte , 

Mentre Coftantino trionfava e de Tiranni , lorofa di 
e eie Barbari , Diocleziano pagò alla fine il fio dei wociezi»- 
foo odio contro il Criftianefimo, e fini con 
do lorofa morte una vita fempre piena d mquie- di ero del. 
t udini e di moieftie dopo il fatale Editto , con » 
cui aveva tfetefa la perfectizwft* contro gli ado- 
ratori del vero Dio. Dòpo qùefta epoca egli pro- 
vò una lunga ed afpra malattia, di cui non li ri- 
mife mai intieramente . Obbligato di poi a fpo- 
cliarfi cóntro fua voglia dell’Impero, pareva che 
® alme- 
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almeno il fuo ritiro doveffc procurargli qualche 
tranquillità. Ma non vi trovò che amarezze. Le fiie 
fìatue atterrate con quelle di Maflìmiano.Erculio , 
a cui erano unite, furono per lui il primo moti- 
vo d’afflizione. Ma la forte infelice di fua mo- 
glie Prifca, e di fua figliuola Valeria gli cagionò 
il più vivo dolore. 

Avevano goduto degli onori dovuti al loro 
rango, finché era viffuto Galerio, di cui Valeria 
era moglie, e alla Corte del quale fàppiamo ede- 
re rimafta Prifca còn fua figliuola. Galerio mo- 
rendo raccomandò fua moglie a Licinio , in cui 
confidava molto , attefi i beneficj , che gli avea 
fatti . Ma Licinio era di un pefiimo cuore , e 
perciò in vece di rifpettare la vedova di colui, 
al quale era debitore di tutto , ebbe con effa lei 
delle contefe fopra le fue pretenfioni , e volle an- 
che, per quanto puoflì congetturare dall’ordine e 
dalla connefliòne de’ fatti , coftringerla a fpofarlo . 
Valeria ftimò d’effere più ficurà appreffo di Maf- 
fimino, ch’era maritato; e fi falvò negli Stati dì 
queflo Principe con fua madre , con Candidano 
figliuolo naturale di fuo marito , che aveva adot- 
tato , e con Sieveriano figlio di Severo . Ella s’ in- 
gannava di gran lunga nelle fue fperanze* Mafli- 
mino, le cui paflioni non cohofcevano freno al- 
cuno, e che aveva forfè oltre a quello difegno di 
lortenere i diritti , che la figliuola di Diocleziano 
poteva pretendere d’avere fopra tutto l’Impero, 
non fi torto la vide arrivare alla fua corte, che 
la follecitò ad unirfi feco in matrimonio, offeren- 
do a tal’effetto di ripudiare fua moglie. Valeria , 
Principeffa virtuofa, la quale del fuo antico af- 
fetto pel Crirtianefimo aveva almeno confervata 
. ■ 1 ' ' * la ‘ 
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la feverità de’coftumi, conobbe tutta 1* indecenza 
della richiefta di Maflimino . Rifpofe con coftan- 
za , che una propofizione di matrimonio era poco 
conveniente ed opportuna in tempo , che portava 
ancora il corruccio di fuo marito , padre adottivo 
idi quegli , che voleva fottentrare in fuo luogo ; 
che T offerta di ripudiare fua moglie dinotava in 
Maflimino un cuore afpro e duro, che prediceva 
anche a lei una limile dil’grazia , fe fi metteffe in 
£rado di provarla , e in ultimo che una Princi- 
pe ffa del fuo rango non pa flava a feconde nozze . 
Maflimino reftò vivamente offefo dal rifiuto di 
Valeria, e fe ne vendicò da Tiranno. La fpogliò 
de’ fuoi beni: le tolfe le Dame, che l’accompa- 
gnavano, ed anzi fece condannare all’ultimo fup- 
plizio fopra una falfa accufa d’ adulterio quelle, 
in cui aveva pollo più affetto, e più fiducia! fe- 
ce foffrire i più crudeli forrrtenti agli eunuchi , 
che la fervivano: e finalmente rilegò lei infieme 
con fua madre, cambiando continuamente il luo- 
go del loro efiglio. Valeria dal fondo de* deferti 
della Siria informò fuo padre di quanto foffriva. 
Diocleziano ne provò una viva afflizione. Do- 
mandò e per via di Lettere , e di Deputati , che 
gli folle reftituita fua figliuola , ma non potè ot- 
tener • nulla ; Ebbe il dolore di non vederfi in 
|*rado di trarre dalla miferta e dalla fchiavitù 
quello , che aveva di più caro al mondo . 

A queflo difpiacere , che doveva effer violen- r,#. Epit. 
to, fe ne aggiunfe un nuovo, che fini di oppri- 
merlo. Avendolo Coftantino e Licinio invitato 
a venire a Milano per la cerimonia del matri- 
monio di Coftanza, fe ne fchermi, allegando la 
fua vecchiaja, e le fue infermità. Le fue fcufe 
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furono maliflìmo ricevute. I due Principiagli 
fcriffero lettere minaccievoli , in cui i’ acculavano 
di avere {palleggiato Maflenzio, e d’edere attual- 
mente collegato d’ intere® con Ma/limino. Que- 
lli rimproveri non hanno la minima, appaienza 
di verifiiniglianza , e defidero , che poffa fartene 
cadere l’ingiudizia piuttodo fopra Licinio che 
fopra Codantino. Diocleziano redò sbigottito e 
temè della fua vita. La fua teda infievolita dall* 
età e dal male, non potè refiflere a quello alpro 
colpo. Cadde in un’orribile agitazione, che dallo 
fpirito fi comunicava al corpo. Non prendeva ri- 
pofo nè giorno, nè notte- Voltavafi ora nel fuo 
letto, ed ora per terra. Paflava il tempo iolpi- 
rando, gemendo, e piangendo. Uno dato così 
crudele dovea condur facilmente alla tomba un 
debole vecchio. Secondo parecchj Autori, non ne 
afpettò l’effetto: e mprì. di fame, oppur di ve- 
leno. Memorabile efempio che avrebbe dovuto 
guarire per femprq i Sovrani dal penfìero di ri- 
nunziar mai alla loro potenza. Al giudicio degli 
uomini può fembrare r che debba compiagncrfi 
la forte di Diocleziano , Agli occhi di Dio , que- 
do Principe era degno d’ una profonda umiliazio- 
ne pel fuo orgoglio , e d’ una morte funeda per 
le crudeltà da lui efercitate contro i Santi . 

Morì nel fuo ritiro di Salona, il nono an- 
no dopo la fua rinunzia , di età di fedant’ otto 
anni, l’anno di G. C. 315. Si refero grandi ono- 
ri alla fua memoria : fe gli erede un magnifico 
fepolcro, che era ancora coperto di porpora al 
tempo di Codanzo figliuolo di Codantino. Fu 
anche podo nel numero degli Dei : unica prero- 
gativa , dice Eutropio , rifpetto ad un uomo mor- 
to 
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to nello ftato privato. Quella apoteofi intonve- 
niente del pari , che irreligioni ,;non può effere at- 
tribuita a. Collantino, il quale profeflava allora 
il Criftianefimo . Deve attribuirli a Licinio, e a 
Maflimino, i quali avevano offelo Diocleziano, 
mentre era vivo, ma a cui niente collava T ono- 
rarlo dopo morte . 

Quella è forfè l’ultima cofa che quelli due 
Principi abbiano fatta di concerto. Di lì a poco 
feoppiò fra loro la guerra , e fece nafeere un nuo- 
vo cambiamento nell’ Impero , di cui farà bene 
tornarfi ora a memoria lo flato. 

Per la feonfitta e la morte di Maifenzio , Suto d«H* 
l’Impero Romano trovoffi divifo fra tre padroni . ^' 7 , 
Collanti no che pofledeva tutto l’Occidente, a ri> (confitta , 
ferva deU’llliria: Licinio, che regnava' nell’ Illi- .ji^Tirca! 
ria, fotto la quale erano comprefe la Tracia , la *io . 
Macedonia e la Grecia; Mafiimino, che teneva 
fotto il fuo dominio f Afta minore , la Siria, e 
T Egitto . Coflantino , e Licinio erano alleati . 

Malli mi no fìngeva di voler mantenere la buona 
intelligenza co’ fuoi colleghi : * ma nel fuo inter- 
no gli odiava, ed era loro fofpetto. Oltre le pra- 
tiche , che manteneva con Maffenzio , varie altre 
cagioni d’ inimicizia producevano fra loro una dif- 
fenflone , che fuflifteva , malgrado le apparenze 
di benevolenza, che la politica gli obbligava a 
reciprocamente confervare. Abbiamo già detto ché 
Maflimino era ftato creato Cefare a pregiudizio di 
Coflantino, e che Coflantino era ftato all’oppo- 
fio dichiarato poc’anzi Augufto a pregiudizio di 
Maflimmo . La fucceflione di Calerlo aveva quafi , 
accefa la guerra fra Maflimino e Licinio, c il 
trattato di divisone conchiufo fra loro per necef- 
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fifà, e a cagione d’ un timore fcambicvole non 
aveva fpente nè le loro pretenfioni , nè le loro 
inimicizie . Il Criftianefimo medelìmo era per i 
tre Principi un’occafione , ed una temenza di odio . 
Goftantino lo profetava. Licinio lo proteggeva, 
e Maflimino fi moftrò ferapre implacabile nemi- 
co di elfo . Quello ultimo articolo ricerca d’ ef- 
fcre da me trattato' con qualche ertenlione. 

<. Maffimino , nipote e creatura di Galerio non 
poteva fare a meno di , addottale i fentimenti di 
tuo zio e fuo benefattore . Era per natura pro- 
penfo alla fuperftizione a fegno tale , che creava 
nuovi facerdoti e nuovi Pontefici in tutte le cit- 
tà e borgate de’ Tuoi Stati, e collocava tutta la 
fua fiducia con una cieca credulità negl’ Indovi- 
ni e negli ' Aftrologi , di cui riempì la tua Cor- 
te . Queftò era fenza dubbio piu che lufiicientQ 
per farlo diventare un ardente perfecutore de’ Cri- 
fliani ,’la «cui virtù doveva neceffaria mente effer- 
gli odiofa, perchè riuniva in le tutti i vizj , l’avi- 
dità, nell’ efazioni, che rovinavano le Provincie, 
gli eccelli del vino; che gli turbavano la ragio- 
ne, e gli facevano foventè dare degli ordini, di 
cui il giorno dopo fi pentiva ; una sfrenata e ti- 
rannica diffolutezza , che lo faceva cadere in ec- 
celli , che una carta penna non ofa riferire . Coro- 
nando adunque degnamente tante cattive qualità 
con tm infenfato affetto pel culto idolatrico, fe- 
ce feorrere da principio a fiumi il faogne de’ giu- 
di, e de’ Santi. Veggendo di poi che i fupplizj 
e i più crudeli generi di morte moltiplicavano il 
Crirtianefimo , in vece di dirtruggerlo , prefe un 
partito , di cui efaltava la dolcezza , e l’ indulgen- 
za, e che confifteva nel cavar l’occhio dertro a! 
i - Cri- 
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Criftiani trattenuti in prigione, e nel tagliar lo- 
ro, o bruciare il nervo del garetto finiftro, e man- 
darli in quello flato a lavorare nelle miniere , dove 
erano tormentati co’ più afpri trattamenti. L’Edit- 
to pubblicato da Galerio all’ avvicinamento della 
fùa morte per far ceflare la perfecuzione coftrin- 
fe Maflìmino ad accordare a’ Criftiani qualche foi* 
lievo. Ma non lo fece per molto tempo. Rimef- 
fo dalla morte di quello Imperatore in libertà di 
feguire la fua inclinazione , rinnuovò contro di 
loro i Tuoi furori , oflervando tuttavia , per non 
contradire a fe ftefla , di procurarli de’ pretelli , e 
di coprire la violenza coll’ artifizio . 

Per diffamare il Criflianeflmo nel fuo Auto- 
re , pubblicò con affettazione de’ falli Atti della 
morte di G. C. i quali erano flati comporti di frc- 
fco con tanta temerità ed ignoranza , che la mor- 
te del Salvatore ordinata da Pilato era in erti 
riportata al quarto Confolato di Tiberio , cioè , ad 
un anno , che precede di cinque interi anni l’ingrcf- 
lò di Pilato nella Giudea . Nulladimeno flccome 
quelli Atti erano pieni d’ ingiurie e di bellem- 
raie contro G. G. divennero preziofi a Maflìmi- 
no » Comandò , che foflero affiflt in tutti i pub- 
blici luoghi nella città , e nelle campagne , e che 
i maeftri di Grammatica gli faceflero imparare a 
memoria a’ loro giovani difcepoli. 

Nello fteflò tempo un Duca , o Generale delle 
truppe Romane in Siria, avendo rapite dalla pub- 
blica piazza di Damafco due donne di maraffare, le 
sforzò col timor de’tormenti a deporre , che erano 
Hate Criftiane, e a farli come tali tcftimonj delle 
abominazioni , che i Criftiani commettevano nelle 
loro adunanze . Formò un proccflò verbale di que- 
St. degl' Imp. T. XIII. O Ha 
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fta dichiarazione-, e lo mandò all’ Imperatore , il 
quale ne trionfò, e volle che forte pubblicato per 
tutto 1’, Impero . 

Uomini tanto fcreditati potevano parer de- 
gni oggetti della pubblica vendetta . Tuttavia 
Maflìmino continuando a praticare una finta dol- 
cezza, non volle agire contro di loro di propria 
fua volontà . Ma ifiigò le città a chiedere 1’ efpul- 
fione de’ Criftiani , il cui commercio gli contami- 
nava. Quella d’ Antiochia diede l’efempio, che 
fu tofto leguito da tutte le altre . Quefto era il 
mezzo di piacere al Sovrano. Maflìmino rifpofe 
favorevolmente a quelle iftanze di cui egli fteflo 
era l’ autore , e fece in conformità di effe un Edit- 
to, il quale intagliato in bronzo, affine di eter- 
nare l’obbrobrio di coloro, che odiava, fu affido 
per tutte le città. 

In quello Editto, che ci fu confervato da 
Eufebio, il Principe efaltava la felicità del fuo 
regno, cui egli riguardava come la ricompenfa 
del fuo zelo pel culto degli Dei . Gloriavafi del- 
la fedeltà delle terre nel rendere con ufura le fe- 
mcnti , che erano loro Hate affidate , dell’ ordine 
portante delle ftagioni , le quali non foffrivano 
.veruno fconcerto nocivo alla fanità de’ corpi ; e 
della pace, profonda , di cui godevano i fuoi Sta- 
ti. E la divina Providenza fi compiacque di fmen- 
tire , ’e confondere quefto luperbo ed empio lin- 
guaggio, mandando la fterilità, e la careftia, che 
defolarono le campagne ; un morbo contagiofo , 
che fini di fpopolare i paefi , e che attaccava par- 
ticolarmente gli occhi, per vendicare in una par- 
ticolare e diftinta jnaniera. tanti Criftiani privati 
dell’occhio deliro dal Tiranno; c in ultimo una 
i— U * .1 . _ . _ fune- 
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funefta guerra , a cui la temerità iftelfa di Mafil- 
mino diede origine e principio , e il di cui cattivo 
fucceflo non era che il principio delle fue difgrazic. 

Quella guerra ha un carattere (ingoiare, ed 
è la prima , che fia (lata intraprefa a motivo di 
Religione . Piacefle a Dio eh’ efla folle (lata l’ul- 
tima. Maflimino per una (Iravagante fantaftiche- 
ria , non contento di perfeguitare i Criftiani a lui 
foggetti, (tele il fuo furibondo zelo fino l'opra un 
popolo, che non era fuddito dell’Impero. Il Cri- 
(lianefimo fioriva appreflo gli Armeni, fenza che 
pofliam dire con efattezza nè quando , nè come 
vi fi foffe introdotto. L’Imperatore Romano di- 
chiarò loro la guerra per coftringerli ad abbrac- 
ciare di nuovo il culto degl’ idoli . Il frutto che 
ne raccolte non fu che fatiche e difgrazie per 
lui , e per la fua armata : e fu obbligato ad in- 
terrompere la fua fpedizione dal timore proba- 
bilmente, che gl’ ifpirava l’unione di Coftantino, 
e di Licinio, e dalla neccffità, in cui credette 
d’ eìfere di procurare di diftruggerli t qualora non 
volefle perire egli medefimo . 

I flagelli dello fdegno celefte non fok) ven- 
dicarono i Criftiani , ma tornarono eziandio a lo- 
ro vantaggio , e a loro gloria , per le opere di 
carità , che diedero loro motivo di efercitare . In 
mezzo agli orrori della careflia , e della peflilenza 
erano i foli , che moftraffero un cuore tenero ed 
affettuofo, feppellendo coloro, che erano morti 
dal morbo , e diftribuendo pane ai poveri , che 
foffrivano la fame, e con quella condotta induflero 
i Pagani medefimi a lodare , e a benedire il 
Dio , i cui adoratori adempivano così bene i doveri 
dell’ umanità . 

O % Le 
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Le cofe pertanto andavano mitigandoti, e fi 
difponevano alla liberazione de’ Crifliani : • in que- 
lle circoftanze appunto accadde , che avendo il lo- 
ro perfccutore ricevuto per parte di Collantino , e 
di Licinio l’ Editto fatto a Roma in loro favore , 
fi credette obbligato ad uniformarfi ad etfo almeno 
in parte, colla ordinazione, di cui ho di fopra 
riportato il contenuto . A fuo malgrado certa- 
mente ci mitigava i fuoi rigori : e confiderò co- 
me una nuova ingiuria la neceflità , che gl’ im* 
ponevano i fuoi colleghi rifpetto a quello. Di/fi- 
mulò non pertanto , facendo fegretamente i fuoi 
preparamenti per aflalire tutto ad un tratto Li- 
cinio, e coglierlo, fe potè (le , all’ impenfata . 
Miflìmin* Poco mancò che la cofa non gli riufcifle. 
*"*"* e Mentre Licinio era a Milano per la cerimonia 
portala del fuo matrimonio, Mafiimino avendo raccolta 
fuoTstat* * n Bm na un’ armata di fettanta mila uomini , 
e«/. ix. * fi mette alla tefta , e pafla lo ftretto , fenza tro- 
Za#*™ vare a ^ cun : ed eflendofi impadronito di 

4J . 47 . Bifanzio, dopo un afledio d’undici giorni, aven- 
do sforzato anche Eraclea ad arrenderfi , fi anda- 
va inoltrando, quando Licinio gli venne incontro . 
Quello Principe avvifato del pericolo , aveva pron- 
tamente abbandonata l’ Italia , e fi portò dapprima 
ad Andrinopoli con poca gente . Di là diede i 
fuoi ordini per raccogliere in diligenza le truppe 
pii» vicine , ed avendo meflì infieme trenta mila 
uomini , fi prefentò con forze tanto difnguali , 
non tanto per combattere , quanto per trattenere 
ii fuo nemico . 

Mafiimino era pieno di coraggio e di fidu- 
cia. Il numero delle Tue truppe, e i fuoi- primi 
fuccefli lo facevano infuperbirc . Ma confidava fpe- 
£ cial- 
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cialmente nelle predizioni de’ fuoi Sacerdoti , e de’ 
fuoi Indovini , «he gli promettevano una certa 
vittoria * e nell’ entufiafmo della fua iuperftiziofa 
allegrezza fece voto a Giove di {terminare il Cri- 
flianefimo, dopo che aveffe vinto Licinio. Si lu- 
singava di non avere nemmeno bi fogno di com- 
battere . Siccome era prodigo verfo i Soldati , e 
Licinio all’oppoflo fi dirigeva con più Severità, 

Sperava , che 1’ armata del fuo avverfario farebbe 
venuta a Schierarli da Se Sotto le Sue infegne. 

I Suoi progetti non fi fermavano qui. Dopo aver 
diftrutto Licinio , pretendeva di volgerfi contro 
Coftantino, Spogliarlo, e renderfi in tal modo pa- 
drone di tutto f Impero . 

Ma Licinio era protetto dal Cielo : cofa di 
cui non fi può dubitare, poiché reflò vittoriofo. 

Se debba credcrfi Sulla teflimonianza di Lattan- 
zio che un Angelo gli apparile in fogno , e 
gli dettafle una formula di preghiera , che ri- 
tenne , e fece imparare a memoria a tutti i Sol- 
dati della fua armata , e che recitata avanti del 
combattimento gliene refe l’ efito favorevole e 
profpero , quello fi è un punto , intorno al quale 
non ofo pronunziare. Una grazia tanto {ingoiare 
e diftinta farebbe troppo Sorprendente rifpetto ad 
un Principe Pagano , cui vedremo trappoco di- 
ventare un crudele perfecutore del Criflianefimo. 

Quello , che non ha dubbio , fi è che attacca* E’ vinto e 
tafi la battaglia l’ultimo d’ Aprile nella pianura ^'ri- 
detta Serena fra Andrinopoli , ed Eraclea , Liei- bile m»- 
nio ad onta della difuguaglianza delle Sue forze 1 * 11 '*’ 
riportò una compiuta vittoria . La maggior parte 
dell’ armata di Maflimino perì , il reftante l’ ab- 
bandonò: e quello Sciagurato Principe, ridotto a 

O fra- 
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travertini da fchiavo per occultar la Tua fuga , non 
fi ftimò in ficuro , fe non quando ebbe meflo il 
mare fra fe , e il fuo vincitore , e che fi vide 
giunto a Nicomedia . Anzi non foggiornò nem- 
meno qui, e continuando il fuo viaggio verfo 1* 
Oriente, non fi fermò, fe non in Cappadocia , do- 
ve raccolfe alcune truppe, colle quali fi credette 
in grado di tentare di nuovo la fortuna . 

Licinio pafsò in Bitinia : ma non fi curò d* 
infeguire con molta fretta un fuggitivo, che non 
poteva frappargli . Era ancora a Nicomedia i tre- 
dici di Giugno , giorno , nel quale fece l’ Editto , 
che aveva fatto infieme con Coftantino a Milano 
per accordare la libertà di cofcienza a tutti i fud- 
diti dell’ Impero, e che, rifpetto particolarmente 
•ai Crirtiani , conteneva le più vantaggiofc difpofi- 
zioni . Erano dieci anni e circa quattro mefi che 
Diocleziano aveva fatto affiggere nella ifteffa città 
il fuo primo Editto di perfecuzione . 

La pace della Chiefa fu allora piena e ge- 
nerale . Imperocché Maffimino dal fuo canto ri- 
conofcendo, che i Sacerdoti de’ fuoi Dei l’aveva- 
no ingannato, sfogò fopra di loro la lua collera, 
e trucidò coloro , che erano appi-erto della fua per- 
fona . Indi fece giulìizia a’ Crirtiani , e pubblicò 
‘un’Editto, ch’era loro interamente favorevole. 

Ma la fua penitenza non era men falfa di 
quella di Galerio , cd ebbe la ftefla forte . Non 
potè di Tarmare la vendetta d’un Dio troppo giu- 
ftamente i rii rato . All’ avvicinamento di Licinio, 
che s’era meflo in movimento per compire la ro- 
vina del fuo avverfario , Maffimino fi ritirò a 
Tarfo in Cilicia, lafciando tutte le migliori trup- 
pe, che aveva alla cuftodia de’paffiaggj del monte 

Tau- 
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Tauro. Non ebbe coraggio di metterli alla teda 
di quello corpo , che era l’ ultimo iuo rifugio ; e 
quando ne intefe la i'confitta, fi diede alla difpe- 
razione , più non p ensò che alla morte , ed empi- 
toli di vino, e di vivande, come per dire un ulti- 
mo addio ai piaceri , prefe del veleno . Il cibo , di 
cui aveva caricato il fuo ftomaco , impedì che il 
veleno prontamente operafle • ma non fece che raU 
lentarne 1’ effetto, e differire la morte per pro- 
lungare ì dolori . Sentì per molti giorni un fuo- 
co -nelle fue vifeere, che lo divorava, e che agi- 
va con tanta violenza , che difTeccato , e come ab- 
bruciato divenne un vero fcheletro - Affinchè la 


fua punizione avelie un più manifefto rapporto 
co’delitti , che aveva commeffi , gli occhi gli ufei- 
rono dalla teda , e divenuto cicco , credeva di ve- 
der G. C. che fi preparava a giudicarlo. Gli chie- 
deva grazia , lo pregava di perdonargli : e in mez- 
zo a quedi orribili dolori di corpo e di fpirir 
to fpirò intorno al mefe di Agodo dell’ anno di rnum. 
G. C. 313. 


Licinio vincitore fpenfe la famiglia di que- 
llo feiagurato Principe , e quanti rimanevano della 
ftirpe de’ perfecutori . La moglie di Maffimino 
fu annegata nell’Oronte , e foffrì perciò quello def* 
fo fupplizio, che aveva fpeffo fatto foffrire a del- 
le Dame innocenti e virtuofe. Suo figlio di età 
di ott’anni, e fua figlia, che non ne aveva più 
di fette, e che fin d’allora era promeffa in ifpola 
a Candidiano figliuolo di Galerio , furono fatti mo- 
rire. Candidiano medefimo, e Severiano figliuolo di 
Severo perdettero parimente la vita , effendofi refi 
fofpetti di muovimenti , e di pratiche per far 
valere le pretenfioni , che potevano avere all’lm- 
> O 4 pero . 


La fua fa- 
miglia , e 
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cutori , fo- 
no diftrut- 
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LtHint. 
jo.Èr Euf. 
IX. 11. 


% v 6 Storta degi.’.Iivu!erat. ) 
pero. Finalmente Prifca, e Veleria, una vedova, 
e l’ altra figliuola di Diocleziano cercate ed infe-i 
guite per quindici meli, e cambiando continua - 
mente filo e ritiro per non cadere nelle mani del 
loro implacabile nemico, non poterono sfuggire 
la celcfte Vendetta , di cui Licinio non era che, Io 
ftromento . Furono fcoperte a Teffalonica, con- 
dannate, e fatte, pubblicamente morire, e i loro 
corpi gettati in mare. ~ 

Non lappiamo qual delitto veniffe loro im- 
putato. Egli è verifimile che foffero accufate e 
convinte , d’ intelligenza con Candidano e Seve- 
riano , in cui potevano aver più fiducia, che in 
Licinio, che le aveva Tempre maltrattate. Il ve- 
ro delitto idi queflp Principe dinanzi a Dio fi era 
d’ aver avuta da debolezza di abbandonare la ve- 
rità dopò averla conofciuta, e d’ efferG macchia- 
to , contro : i lumi della fua cofcienza , con idola- 
tri facrifizj . Non li fa che effe fi ravvedeffero 
>del loro fallo, c v’ha ogni ragion di credere, 
che faceffero fino alla morte profeffione della Pa- 
■ ■ - ' gana empietà . . . , 

Mafliraino fu privato anche del leggiero van- 
taggio, che avevano avuto gli altri Principi per- 
fecutori d’ effere onorati dopo la loro morte . Sic- 
- come ebbe per fucceffore colui , dalle armi del 
quale era fiato vinto, così la fua memoria fu dif- 
famata co’ più ignominiofi decreti. Fu dichiarato 
tiranno, e pubblico nemico: i fuoi onori furono 
diftrutti , i fuoi monumenti fpianati , le fue fta- 
tue abbattute, i fuoi ritratti cancellati, o anne- 
riti: non v’ha ignominia di cui non fi procuraffe 
di coprirlo : e tanto piu meritava un tal tratta- 
mento , quanto che non s’ era dimoftrato degna 

delle 
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delle grandezze, per cui non era nato , e di cui 
s’ era abufato. . ' 

Zofìmo offerva che nell’ anno del terzo Con? 
folato di Coftantino , e di Licinio , eh’ è quello cancellati, 
della {confitta, e della morte di Maffimino do- Zo f- 1 ‘ IU 
vevano effere celebrati i giuochi fecolari, cento 
dieci anni dopo quelli, che aveva dati Settimio 
Severo. Quell’Autore non fa menzione di quelli 
dell’Imperatore Filippo, che forfè gli erano igno- 
ti . Come zelante idolatra fi lagna che Coftanti- 
no omettette quefta importante cerimonia , a cui 
pretende che fofTe annetta la felicità dell’ Impe- 
r© Romano : e rende in tal modo teftimonianza 
alla pietà di Coftantino, il quale aboliva, o la- 
nciava che fi aboliffero le fcftc piu foicnni del Pa- 
ganefimo.; . . . ; ; 

_Per la rovina di Maffimino non reftarono che Guerra • 
due Principi nell’Impero, Coftantino, e Licinio, ^n„ 3ft e an ' 
i quali erano flati fino allora ftrettamente uniti , Licinio . 
ma che furono toflo divifi dall’ oppofizione de’ ca- Amr ' yiS ' 
ratteri, e degl’ intereffi . Zofìmo attefla, che Co- 
ftantino domandò a Licinio una nuova divifìone, 
ed io non veggio nulla nè di difficile a crederfi, 
nè d’irragionevole in quefta pretenfione. Non of- 
fendo più che due Augufti, le loro porzioni do# 
vevano ettere uguali . Ora fe Licinio univa i 
paefi, che avevano ubbidito a Maffimino, cioè, 
l’Afia Minore, l’Oriente, e l’Egitto all’ Illiria 
prefa nell’ eftenfione che abbiamo accennata più 
d’ una volta , quefta parte eccedeva di molto quel- 1 
la di Coftantino , il quale non aveva che l’ Ita- 
lia, l’Affrica, e la Gallia infieme colla Gran 
Bretagna, e la Spagna. In vano Licinio avrebbe 
io fuo favore allegato il diritto di eonquifta . Ol- 
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tre che Coftantino poteva pretendere di aver avu- 
to parte nella vittoria, perchè aveva aflìcurata 
la tranquillità delle operazioni di Licinio difen- 
dendo le frontiere dell’ Impero contro i Barbari 
• v ‘ ’ - del Nord, il fuo fondamentale diritto rifiedeva 
«ella natura medefima, e nella coftituzione dello 
Stato. Egli, e Licinio non erano Principi allea- 
ti, ma Colleghi: i loro dominj non erano ifola- 
ti . Benché averterò minori relazioni , e minor co- 
municazione * che non avevano avuto Dioclezia- 
no e Maffimiano, erano tuttavia due Capi d’ un 
folo Impero . Bifognava per confcguenza che tut- ^ 
fo forte fra loro uguale , e che colui , la cui por- 
zione trovavafi eficr minore, averte non pur in- 
telette* ma diritto ancora di chiedere un accrefci- 
mento, il quale riftabilifle l’equilibrio. Io non 
véggio pertanto che Zofimo abbia ragione d’ac- 
cular qui Coftantino d’ ingiuftizia , e <cti perfidiai 
purché non vi fiano ftate anteriori convenzioni, 

' ■* che quello Autore non ifpiega. 

Licinio non approvò in conto alcuno le ra- 
gioni di Coftantino: fi chiamò offefo dalla fola 
propofizione di diminuire i fuoi dominj : e ficco- 
me era abile e fperimentato nell’arte militare, 
non reftò atterrito dalla neceflità di difenderli col- 
le armi . - * „ .. • . 


VtUf. 

Amrpitr)' 


Zof. 


, Ecco fenza dubbio la vera cagione della 
guerra , che feoppiò tra Coftantino , e Licinio 1’ 
anno, che feguì la morte di Maflìmino. Aggiu- 
gnefi che Licinio favoreggiò una congiura tramata 
in Italia contro il fuo Collega . Quello farà un nuo- 
vo motivo, che giuftificherà tanto più Coftantino. 

I due Imperatori , ciafcuno alla tefta della 
loro armata, s’incontrarono pretto di Cibalis nel* 
. ; la 
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la Pannonia. Quella città era fituata fra la Óra* 
va e la Sava» poco difcofto da Sirmio. Vcdefi 
da quella pofizione che Licinio s’ era laiciato pre- 
venire , ed aveva ricevuta la guerra nel l'uo pae- 
fe . Aveva a fare con un nemico pieno di fuoco, 
e la cui attività fuppliva in tal modo a tutto, 
che mentre intraprendeva , e dirigeva una guerra 
difficile e pericolofa, faceva tenere un Concilio 
ad Arlcs per l’affare de’ Donatili! . Ma quell’ ul- 
timo fatto non entra per nulla nel piano, che 
mi fono formato . Io mi rillringo al mio oggetto . 

Le due armate nemiche non tardarono ad 
azzuffarfi , e la battaglia fu viva ed ollinata : du- 
rò dalla mattina infino a notte . Finalmente l’ ala 
dcflra di Coflantino, eflendo divenuta vittoriofa, 
traflfc feco la decifione generale dell’azione. Li- 
cinio vinto, e non vedendo piu modo di rimet- 
terfi, fi diede alla fuga, e fi falvò a Sirmio: d* 
onde, dopo aver rotto il ponte, che era in que- 
lla città fulla Sava , pafsò ad Andrinopoli , rilolu- 
to di rpettcre infieme nuove truppe per opporli 
ai progredì dell’inimico. v 

Collantino padrone del campo di battaglia e 
del campo de’ vinti, venne a Sirmio, rifece il 
ponte rotto da Licinio, e fi diede fenza perder 
tempo ad infeguirlo. Traversò la Mcfia fuperio- 
re , e la Dacia d’ Aureliano , accolto dappertutto 
come vincitore, e venne a Filippopoli in Tra- 
cia , dove Licinio gli fpedì un Ambafciatore per 
proporgli di terminare le loro differenze con un 
accordo. Ma .vi aveva egli medefimo oppollo un 
nuovo ollacolo, con un’azione affatto llraordina- 
ria, di cui non fi può così di leggieri indovina- 
re il motivo, c che doveva irritar oltre modo 

Co- 
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Za f‘ Goftantino . Licinio dopo la battaglia di CU 
balia aveva nominato un Celare , e. la Tua feelta 
era caduta l'opra Valente, uomo poco noto per 
altri capi, di cui Coftantino in una rifpofla con- 
p.itr. Ts- Cervataci da Pietro Patrizio, parla coll’ultimo 
ddpwgio, e che non aveva probabilmente alcun 
affi. L/n. merito almeno dal canto della fua nafeita. La 
l'ale}. «ripetizione di un tal rivale fu un preliminare, 
che ricercò Coflantino . prima d’incominciare a 
parlata-ali pace: e fui rifiuto di Licinio, fi ven- 
ne itrf una feconda battaglia, che feguì prelfo ad 
un luogo chiamato Mardia fra Filippopoli ed An- 
dr inope) li 

Zof. z\ ; i L’efito di quell’ azione non fu ne ben cer* 
lo, nè ben dccifo. Nefluno de’ due partiti potè 
attribuirfi la vittoria, nell'uno fu vinto: e pelati 
vatitaggj agevolarono l’accomodamento. 

Trattata ; per altro Coftantino diede la legge. Valen* 

ricrei aèi fu deporto , ed anche uccifo per ordine di Li- 

ti naie Co etti io , che lo aveva folle vato e promolTo per 
j n grandi* il^rne vantaggio , e che lo facrificò fenza diflfi- 
fre confi- coltà torto che lo vide divenuto nocivo a’ fuoi 
mente i intéreffi. Fu certamente cofa piò amara a quello 
tuoi fiati . Principe rinunziare la maggior parte di quello , 
Eutrop. c ^ e polfedcva in Europa. Nel Trattato non fi 
riferbò di quà dal mare che la Tracia, la Mefia 
inferiore, e la piccola Scizia verfo l’imboccatura 
del Danubio, e cedette tutto il rimanente a Co- 
ftantino, il quale guadagnò perciò colla guerra 
un confiderabile accrefcimento di potere , una gran 
parte dell’ Illiria , la Macedonia, e la Grecia, 
c^'dur^** ~ Qpella pace, benché conchiufa con affai di- 
otto interi fagliali condizioni, non ebbe tuttavia il fucceflb 
anni. delle pjgj s f orZ atc , le quali il più delle volte 
- j non 
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non fono che un breve intervallo di preparamen- 
to per rinnuovare la guerra . Durò otto into- 
ri anni, e diede perciò tempo all’ Impero Roma- 
no di rimetterli dalle agitazioni, e dalle conti- 
nue icofle , che aveva fofferte dopo la morte di 
Coltanzo Cloro . I due Imperatori erano abballai*- 
za potenti per rilpettarfi , e fcambievolmente te- 
merli , e inoltrarono di vivere in buona e perfett . 
ta intelligenza per lungo tempo. Tre anni dopo 
la pace d’ Andrinopoli , cioè , 1 ’ anno di G. C. 317,. Tnitm. 
s accordarono wlieme di buona grazia per pror 4 ,. 
muovere i loro figliuoli alla dignità di Ce(ari> 
Coltantino ne aveva due, Crifpo nato da Miner- 
vina lua prima moglie, e che cominciava allora 
ad. entrare nell’età dell’ adoiefcenza ; e Coltantino 
il maggiore de’ figliuoli , eh’ ebbe da Faulta , e di 
cui credeli di dover riportare il nafeimento all’ 
anno antecedente 31Ó. Dal matrimonio di Lici- 
nio con Coltanza era ufeito un figliuolo, che 
non aveva ancora che venti mefi. Quelli tre gior 
vani Principi , di cui i due ultimi non erano che 
teneri fanciulli, furono nominati Cefari, ed elet- 
ti Confoli per i tre anni vegnenti: ed affine di 
fegnalar maggiormente 1* unione delle due fami»* 
gite Imperiali* Licinio volle amminiitrare il Coito 
lolato con Crifpo Gelare , e Coltantino col figliuo- 
lo di Licinio , v 

L’anno 321. la concordia incomincia * Jjjfjjj;,, 
turbarli .. Io ne giudico dal cambiamento della i Criihani, 
condotta di Licinio rifpetto a* Griltiani . Fino al- 
lora gli aveva protetti . Allora gii fcacciò dal fuo zio , • di-. 
palazzo: e quella è una prova che piti non fi poiaperta- 
curava di conlervare 1 amicizia di Coltantino , di r en za ri. 
cui conofccva lo zelo per la fua Religione , e il t^- t "*** 0 • 
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cb!on’ & nero per .tutti coloro, che la profetavano. 

de vit. Ed in fatti quella medefima confi derazione ifpira- 
# r^/V va a Licinio de’fofpetti contro i Criltiaai. Pen- 
ar//. ì. ». fava , che quelli , che erano ne’ Tuoi Stati foflero 
grandemente affezionati a Collantino , che faceffero 
voti per lui , e che defideraffero di averlo per 
padrone . Non poteva tuttavia rinfacciar loro nè 
dedizioni , nè rivolte . La Storia non dice , che 
" alcun Crifliano abbia congiurato contro Licinio, 
o gli abbia negato obbedienza nelle cofe pura- 
mente temporali . Ma quello Principe voleva cre- 
dere d’effere da loro internamente odiato , e per- 
ciò gli odiava ancor egli , ed avrebbe lor dichia- 
rata un’ aperta guerra , fe il timore di Collanti- 
no non lo aveffe ritenuto . Sofpefo pertanto fra 
due fentimenti , che pugnavano fra loro , prefe un 
partito di mezzo , e non ofando infrangere la 
legge , eh’ egli medefimo aveva fatta col fuo 
Collega per accordare a’Crilliani il libero eferci- 
zio della loro Religione , rifolvette fenza ordi- 
nare una perfecuzione di moleflarli con cavilla- 
zoni , e rigiri , che produceffero lo fteffo effetto . 

A tale oggetto pubblicò una legge, con cu» 
vietando a’Vefcovi ogni commercio fra loro, proi- 
biva che fi vifitaffero, e particolarmente che te- 
neffero affemblee , e Concilj per deliberare intorno 
agli affari comuni delle loro Chiefe . „ Quello 
„ era , dice Eufebio , un artificio ben inventato 
„ per avere un pretello di perfeguitarci . Non v* 
„ era fcatr.po : bifognava o che contrafacendo a 
„ quella ordinazione, ci metteffimo in grado d* 
„ effer puniti ; o che fottomettendoci ad effa , 
» violaffimo le leggi della Chiefa . Imperocché 
~ „ non è po {libile , che le grandi contefe, che in- 

„ for- 
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„ forgono , fi finifcano altrimenti , che per via 
„ de’ Concilj . . . . 1 

Licinio allontanò nello fteflo tempo dalla Tua 
perfona, e dal fuo palazzo, ficcome ho detto * 
tutti coloro, che facevano profeflione del Crirtia- 
nefimo. Vecchj Offiziali, probabilmente eunuchi * 
o liberti , a cui i loro lunghj fervigj avevano 
• meritato de’ porti importanti , erano non folo 
(cacciati con ignominia , ma fpogliati eziandio 
de’ loro beni , che il Principe conficcava a fuo 
vantaggio , e dati ancor per ifchiavi a padroni 
particolari , fotto de’ quali (offrivano tutti gli ob- 
brobrj della fervitù . 

Per confermare le infami calunnie,, che dii 
vulgavanfi contro i Criftiani , quello Imperatore 
dato in preda alle più orribili diflolutezze , c 
macchiato d’ infiniti adulterj , finfe un rigido zelo 
.per la purità de’ cortumi , ed intraprefe di rifor- 
mare ciò , che non aveva bifogno di riforma t 
Con un’ altra legge proibì , che le donne Criftia- 
ne fi radunaflero nelle ftelfe Chiefe in compagnia 
degli uomini , che i Vefcovi in vece di (piegar 
loro in .perfona i dogmi, e i mirterj della loro 
Religione fcegliertero delle donne per fare il cate- 
chifmo alle donne . Una tale ordinazione era ma- 
nifertamente impraticabile, e tendeva a privare del* 
le più neceflarie cognizioni la metà del genere 
umano. Non fu perciò rifpettata più che la. pri- 
ma , la qual cpfa non impedì a Licinio d’aggiu- 
gnere una terza le^ge alle due precedenti , ed or- 
dinare, in vifta, diceva egli, del pubblico como- 
do , thè le aflemblee de’ Crirtiani , fi teneflero non 
dentro Jc città , e ne’ luoghi chiufi , ma alla 

campagna £ ed all’ aria aperta . ; 

L’ inof- 
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L’ inoffervanza di quelle diverfe Coflituzio* 
ni fomminillrò a Licinio il preteso , che cerca-» 
va per levarli la mafchera , ed infierire con piti 
rigore . Diede principio da coloro , che forma- 
vano la milizia delle città, a cui comandò di fa- 
criticare agl* idoli fotto pena d’eflere cattati . Af- 
fali dopo i Vefcovi con una perfecuzione gene- 
rale ed aperta: ma fenza comparire egli medefi- 
mo , fufcitava contro i più illuftri di loro i Gover- 
natori delle Provincie, i quali fopra accufe non 
meno atroci che ingiufie gli maltrattavano , gli 
facevano mettere in prigione , e fpelfo ancora gli 
condannavano a morte. Tagliava!! loro il corpo 
a brani , che gettavanfi nel mare , perchè fervif- 
fero di pafcolo ai pcfci . Dopo la morte del pa- 
llore le pecore fi difperdevano : c le forefte , gli 
antri , e le folitudini divenivano , come fotto la 
perfecuzione di Diocleziano, gli afili de’ Santi . 
Quelle crudeltà erano efercitate fpecialmente nel 
Ponto, e nello fteflo tempo, che verfavalì il fan- 
gue de’ Vefcovi , chiudevanfi , o demolivanfi le 
Chiefe . A quello tempo parimente riportali la 
gloriofa vittoria di quaranta Martiri a Sebafte in 
Armenia . 

Non dobbiamo omettere di olfervare , che i 
Crifliani non furono i foli a lagnarli del Governo 
di Licinio . Formò l’infelicità di tutti i fuoi Ad- 
diti. i£ra dominato da tutti i vizj , dall’ impudi- 
cizia, dall’avidità, dalla crudeltà. Quindi nafce- 
vano *millc odiofe venazioni fopra i popoli , vio- 
lenze commelfe contro a donne rifpettabili per la 
loro virtù , e pel loro rango , condanne , e pro- 
fcrizioni delle prime telle dello Stato. Quello 
barbaro Principe fi fpogliò per s» fatto modo 
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d’ ogni fentimento d’umanità, che punì perfino It 
corri pa filone pcgli fventurat» . Impofe con un’efpref* 
fa legge pene a coloro che procuravano qualche 
alleviamento , e fomminiftravano cibo ai pri- 
gionieri . '• ' 7 • ’• . 

Un Principe di quello carattere, che aveva 
intraprelà la diftruziorte del Criftianefimo , , non 
era difpofto a fermarfi a mezzo il cammino . Do- 
po aver a ciò dirette le fue cure per tre anni, * * ^ 
f: preparava fui principio dell’ anno gzq. a dare 
1’ ultimo colpo , e a fare un Editto di perfecu* 
zione fimile a quelli di Diocleziano, e piìr rigo* 
rofo ancora, allorché fi accefe la guerra fra lui; 
e Coftantino. 

E' difficile il determinare chi de’ due fóffe s ’ *«en Je 
J’aggrefibre. Se vogliamo attenerci all’ efpreffio- 
ni , e al linguaggio di Eufebio-, fu Coftantino *•»* 

il quale dopo aver molte volte ed in vano avver : g™ ' it ' 
tifo Licinio di non otfendere, e maltrattare i fuor »»> Confi. 
fedeli fuddiri , fi rilolvette in ultimo a prendere >m * ,,,fc * 
la difefa de’ fervi di Dio perfeguitati ed oppreffi * 4non 
Secondo un altro Scrittore di que’ tempi , Liei -y^efapui 
nio fu il primo a rompere la fìnta amicizia,. 
cui aveva per molto tempo confervate le appa- 
renze • rcftò offefo che Coftantino per reprimere 
un’ invafione de’ Goti folle entrato in $rme fulle 
fue terre, ó che almeno vi fi foffe troppo acco- 
llato con un’armata' fe ne doife con effo lui, 
come d’ una violazione de’ Trattati,! e s’oftinò a, 
voler farfi render ragione di quella pretefa ingiu- 
ria. Queflo motivo farebbe affai leggiero, fe fof- 
fe Rato folo. Diciamo piuttoflo, che i due Princ 
cipi volevano la guerra , che lo zelo dell’ uno ; 
e i timori dell’ altro t la politica di tutti due 
St. degPlmp. T. XIII. P con- 

/ 


Digitized by Google 



t %6 Stoma &sgl*Im>ekat. 

«oncorrevano a rendere la rottura inevitabile • e 
che poco rileva il fapere qual di loro incomin- 
ciato ciò che l'uno e l'altro ugualmente brama- 
vano . 

Non apparifee , che Licinio facete alcuna 
guerra dopo il Trattato di Andrinopoli. Cofian- 
tino , durante quello medefimo intervallo , s’ era 
ancor egli occupato in pacifiche operazioni . Ave- 
y**' va celebrate a Roma l’anno 315. le Fede dei 
fuo decimo anno, nelle quali Eufebio attefia , che 
lafciando al popolo i profani divertimenti , quello 
pio Principe indirizzava il fuo culto, e faceva i 
fuoi rendimenti di grazie al folo Dio vivente , 
e vero . Aveva fatte moltiflime leggi , di cui po- 
tremo dare contezza in apprelfo. Ma le fue ar- 
mi non erano fiate tuttavia affolutamente oziofe, 
nè le fue armate fuori d’efercizio. Nell’anno 320. 
?•»/?* Crifpo Cefare fuo figliuolo riportò una vittoria 
fopra i Franchi . Egli medefimo due anni dopo 
combattè più fiate, e femprc con vantaggio, nel- 
la Pannonia, e nella Mefia contro i Sarmati , che 
avevano paffato il Danubio ; ed avendoli coftret- 
ti ad abbandonare le terre Romane, pafsò quello 
fiume dopo di loro, e gli disfece nel proprio pae- 
fe. Ho parlato della fua fpedizione contro i Go- 
ti , la quale occultava per avventura un più gran 
difegno. Ciò che avvi di certo, fi è, che fui prin.- 
eipio dell’anno 323. tutti i fuoi preparamenti era- 
no fatti per la guerra contro Licinio. 

Siccome conofceva la grandezza e l’ impor- 
tanza delle forze navali del fuo avverfario , che 
aveva nel fuo governo l’Egitto, la Fenicia, paefi 
dove l’arte marinarefea aveva fempre fiorito, s’era 
mefio in grado di deputargli l’Impero del mare, 
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opponendogli una flotta confiderabilc . Raccolte 
quanti navigli aveva, ne fabbricò de’ nuovi: e la 
Tua flotta radunatati infieme nel porto di Pireo , 
che era il luògo dove tutti i navigli dovean tro- 
varti, era comporta di dugento vafcelli da guerra, 
c di due mila barche da trafporto. La fu3 arma- 
ta di terra fi radunò ne’ contorni di Teflalonica, 
dove fi trovava egli raedefimo in: perfona, ed 
afcendeva a cento venti mila uomini a piedi, e 
dieci mila cavalli . Quelle numcrofe truppe e ben 
agguerrite erano capaci d’ ifpirard' Sentimenti di 
fu per bi a ed arroga nea ad un Principe meno reli- 
gioso. Ma Coftantino riponeva la tua principale IT 
fiducia nel trofeo della Croce , che faceva portare 4 * 1 
alla loro tcrta , e volle eflere accompagnato in 
quefta guerra da Sacri Miniftri , e da Vefcovi , 

-cui egli confiderava j fecondo 1’ efpreflione d’ Eu- 
febio , come i cuftodi della fua anima . 

Licinio per contrario raddoppiò lo zelo per 
l’ idolatria . Moltiplicò i iacrifkj : confultò i Sa- 
cerdoti de’ tuoi fallì Numi, gl’indovini, gli Ora- 
coli, i Maghi. Fece della fua contefa una co n- 
tefa di religione: ed avendo radunati in un bofeo 
facro i principali Officiali delle fue truppe , men- 
tre faceva fcorrerc il fangue d’ttn gran numero 
di vittime, dichiarò con un difeorfo riportato da 
Eufebio, che pretendeva di vendicare gli Dei dell’ . 
Impero oltraggiati , e che prendeva il fuccerto 
della guerra per arbitro e giudice fra erti , e il 
Dio di Coftantino . Credeva di poter con tanto zof. 
maggior fiturezza fare quella fpezic di disfida al 
Criftianefimo , perchè era fuperiore in numero al 
fuo avverfario. La fua flotta afcendeva a quattro- 
cento cinquanta vafcelli da guerra , e la fua ar- 
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mata terreftre a cinquanta mila uomini d’ infan- 
teria , e a quattordici mila cavalli. Collocò la 
fua flotta all’ ingreffo dell’ Ellefponto : ed egli fi 
portò ad Andriaopoli alla tetta delie lue truppe 

di terra . ' / 

Ratt»p-li* Trovò quivi , ovvero attefe Coftantino , il 

Popoli" fl ua ^ e tempre diligente e pronto a portare la guer- 
neiia quale ra f u ij e terre dell’ inimico, s’avanzò da Tettalo- 
vinto '. 0 ^ nica fino a quetta città colla fua armata . Liei» 
•nio era accampato fopra un’ eminenza , che copri- 
la Andrinopoli, avendo l’Ebro dinanzi a lui , e 
flava falla difefa . Cottantino voleva attaccarlo : 
ma il fiume' era un oftacolo e le due armate 
fletterò a fronte . òna dell’ altra parecchi giorni 
fenza venire alle mani. Quetta inazione era . in- 
foffribile alla vivacità e al fuoco di Cofìantino . 
Rifolvette di porre in opera la forprefa, e d in- 
gannare il nemico. • 

Fece tagliar delle legna , e preparare delle graf- 
fe funi , come fc aveffe avuto difegrto di gettare 
un ponte full’ Ebro, c mentre le genti di Lici- 
nio penfavano uricamente ad impedire quetta ope- 
razione , guadagnò con un picciolo diftaccamento 
la parte fuperiore del fiume , dove s’ era accertato 
di trovare un guado: lo pafsò prima egli, ed indi 
lo fece pattare a tutta la fua armata. Licinio 
colto all’ improvvifo non potè dar addietro , c s 
attaccò la mifchia. 

Àpparifce non aver le truppe di Licinio 
fatto che mediocremente il loro dovere . Era- 
no mezzo feoneertate dai roffore e dalla confulio- 
ne d’ efferfì lafciatc forprendere: ed all’ opporlo il 
faccetto del pattaggio animava quelli di Coftan- 
tino , e fembrava loro un pegno della vittoria . 

L’ efi* 
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L’ efito vi corrifpofe . L’ armata di Licinio fa 
rotta e intieramente Sconfitta, il fao campo pre- 
fo ed efpugnato é il Principe vinto fi foggi a 
briglia lciolta a Bifanzio, lafcrando trentaquattro 
mila de’ Tuoi fui campo, e il rimanente difperfo 
nelle montagne e nelle foretto vicine al campo di 
battaglia . Il giorno dopo , e i giorni feguenti tutti Buf. il io. 
quelli fciagurati fuggitivi vennero ad arrenderfi al 
vincitore, da cui furono accolti con bontà. 

Cofiantino fapeva vincere , e non lafciò il mi- l» flotta 
nimo ripofo al fuo nemico. Si mife ad infeguirlo , f 
lo chiufe nella terra di Bifanzio, e mandò nello «ir in^ref- 
ftefio rcmpo ordine alla fua flotta comandata da Ellrfpoot 
Crifpo Cefare , il quale dal porto di Pireo s’ Zof. er 
era trasferito ne’ porti della Macedonia , di anda- 
re in traccia della flotta nemica per darle batta*' 
glia. Elfa fi portò all’ ingreflb dell’ Ellefponto , 
cfov’cra rimafto Abanto Ammiraglio di Licinio. 

Una parte e l’altra fi preparò all azione : e ficco- 
me lo fpazio era riflretto, i Generali di Coftan- 
tino credettero , che battale far agire ottanta de’ 
loro migliori vafcelli, e che un maggior numero 
non avrebbe ad altro fervito che a turbare il 
combattimento. Abanto s’avanzò contro di etti 
con dugento navigij , difpregiando l’ inimico , e 
credendo di coglierlo in mezzo fenza difficoltà. 

Ma la precipitazione e il difordine, ordinarie 
confegaenze della prefunzione, e la difficoltà di 
muoverfi, e di girare in un canale di poca lar- 
ghezza , fecero che il vantaggio della moltitudi- 
ne delle genti di Licinio tornaffe a loro danno. 
Urtavano i loro battimenti gli uni contro gli 
altri, fi rompevano fcambievol mente i loro remi, 
e pareva, che andaffcro da lorq medefimi a darli 
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in potere degli inimici, che Aerano avanxatLia: 
buon ordine, e che non erano impediti da alcuna 
cofa ne’ loro movimenti . Molti de’ vafcelli di 
Licinio perirono , e furono gettati a fondo co’ 
foldati, che portavano. Tuttavia il fucceffo non 
era per anche ben dccifo, allorché fopraggiunfe la 
notte , e feparò i combattenti , i quali fi ritiraro- 
no, gli uni ad Eleufi città del Cherfonefo, gli 
altri nel porto d’Ajace dalla parte dell’Afia. 

- II giorno feguente Abanto volle rendere a* 
fuoi nemici la pariglia, e partì con un vento di 
Tramontana per attaccare una nuova battaglia. 
Gli Ammiraglj di Cottantino non s’allontanarono 
dalla fpinggia d’Eleufi , forfè perchè prevedevano ciò 
che doveva accadere . In fatti circa mezzo gior- 
no il vento cambiò da Tramontana al Mezzodì , 
ed eccitò un’ orribile tempefia , che rovinò inte- 
ramente la flotta di Licinio. Furono fracaffati 
cento trenta vafcelli, e cinque mila foldati an- 
negati : e la flotta di Coflantino , per cui ave- 
vano combattuto i venti, non avendo piu verun*. 
oflacolo , che le impedifle il patteggio , fece vela 
verfo Bifanzio per rinferrare Licinio dalla parte del 
mare, ficcome era già cinto d’ attedio per terra...- 
p*(Ta da . Coftantino aveva avanzato l’attedio con vigo- 

c ?ccdo * re ’ Aveva ^ atto 8 ranc ^ °P ere » un terrapieno , 
niV/ed è die pareggiava l’altezza della muraglia della cit- 
*«■» per^ tà , molte torri di legno, le quali : collocate fui 
voltatici- terrapieno , e piene d’arcieri e di frombolieri non. 
no a Cri- permettevano ad alcuno degli attediati di compa— 
° p01 ’ rir falle mura, in guifa che fi preparava a bat- 
tere in breccia. Licinio, in un cosi eftrcmo pe- 
ricolo , veggendo , che de afpettava l’ arrivo delia, 
flotta nemica la fua rovina era r inevitabile, fi 
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apprefe all’ unico partito , che gli rodava , e fi 
falvò a Calcedonia con quelle migliori truppe , 
che aveva , non difperando di radunare ancora 
confiderabili forze in Afia per ricondurre dal fuo 
canto la fortuna . Volle pertanto procacciarli un 
ajuto creando Cefare M. Martiniano , (*) che ^ 
era Gran-Maftro della fua cafa: c torto che l’eb- 
be fatto fuo compagno nel fupremo potere, lo 
(pedi a Lampfaco, per impedire, o almeno ritar- 
dare il paleggio degl’ inimici. Si proponeva di 
guadagnar tempo, affine di poter riaverli, e met- 
terli in grado di foftenere un nuovo attacco : ed 
in fatti pare che quelle precauzioni non folTe» 
ro inutili , poiché fi vide alla terta d’ un’ arma- 
ta di cento trenta mila uomini allorquando ii 
fuo awerfario pafsò lo tiretto. 

Coftantino non avea tuttavia perduto tempo . 
Torto che Teppe il ritiro di Licinio in Afia, ad 
altro noa pensò che a feguirlo. Fece tutti gli ap- 
prertamenti neceflarj , raccolfe appreflo di fe tutta 
]a fua flotta , fulla quale imbarcò la fua armata , e 
lafciando Taffedio di Bifanzio , che non era pii» della 
(Iella importanza per lui, venne ad approdare al Pro- 
montorio Sacro , fituato all’ ingreflo del Ponto 
Buffino, dugento ftadj, ovvero ottanta miglia al 
difopra di Calcedonia. Ivi fchicrò le fue truppe, 
prefentando la battaglia all’inimico. 

P 4 . Li- 
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O tt tinto di qutfia (trita tra Mafcifttr Officìorum lattaie 
va/i ptr Officia tutti i miai fi ri concernenti il fervido del Princi « 
ft , ameba ntl militare . Quefi' 0 forfait pertanto , altre /’ ifper.iona 
Sopra I' interno del Palalo aveva amebe il comando de ’ differenti 
turpi defilanti. olia guardia dell' Imperatore . La fua autoriti tften - 
devafi ancori fi opra la truppe delle frantiert , e f opra (doro , ebe le 
comandavano . Siccome non v' ha fra noi alcuna carica limile , tori 
non abbiamo termine ptr efprimtrla . E però fu d'uopo fervè fi 4* 

•*« , che vi fi -atcoJU , 0 tb’ ha co» tJJj fualtkt relazione . 
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£“/**'*? s Licinio, fe diam fede alla telìimoniauza di 
li. j 5 ." * Eufebio, fece allora delle propofizioni d’ accomo- 
damento; e quello eh’ è più difficile a crederli, 
GoftantiQO vi acconfentì . Quello Scrittore non 
ifpiega quali dovevano elfer le condizioni dell’ac- 
l»> . . cordo , e non è così facile indovinarle in una po- 

jfizione, in cui uno de’ due Principi avea diritto 
di eliger tutto, ed in cui l’altro non era anco- 
ra tanto avvilito per ceder tutto . 

Quello roedefimo Autore aggiugne che Lici- 
nio operava di mala fede, e che il maneggio riu- 
fcì vanq per fua cagione . Non pollo fare a meno 
fli oflervare che tutta l’opera d’ Eufebio fopra la 
yita di Coflantino è un Panegirico , e che li ri- 
cerca u,na critica .attenta, per diftinguere in elfa 
l’efatta Verità de’fatti. Non veggo, per efempio, 
alpina . ragione di dubitare di ciò, che racconta 
intorno alla pratica rqligiofa di Collantino , che 
faceva alzaie fuori del campo una tenda per la 
Croce, e che all’ avvicinamento d’un azione andava 
ì rinchiuderli in elfa per paflare molto tempo in 
orazione. Ma crederemo noi , fulla parola d’ Eufe* 
bio, che quello Principe, .fulla cui vita olferveremo 
trappoco enormi macchie , abbia ricevuto nell’ora- 
zione Ongolari favori del Cielo, e profetiche ri* 
delazioni ? . Dobbiamo dolerci che uno Scrittore 
preziofo per tante ragioni non abbia accoppiato a 
tutti i foccorfì , che aveva per comporre una buo- 
na Ifloria , il merito elfenziale d’ una fcrupolofa 
fedeltà. Ma -qual fu la fua vira, tali fono le fue 
opere. L’ambizione e l’adulazione, che regnarono» 
nella fua condótta , hanno anche direttala, fua penna . 
Zof. Che che ne Ila del fuppoflo maneggio fra i 

due Principi per gipgnerc alla pace, egli è certo 

v J • che 
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che la contefa fa decifa coll’ arme. Licinio ve«i 
bendo , che tutta la Bitima fi fottometteva a 
Coftantino , richiami Martiniano da Lampfaco , 
e piuttofto che perire fenza impugnare la fpada, 
amò meglio arrifchiarc una battaglia. Le armate 
fi azzuffarono preffo Crifopoli, ch’era come il 1. 4 S 
Sobborgo, e l’arfenale di mare di Caicedonia : C 
Licinio fu vinto compiutamente . Di cento tren- £«/• 
ta mila uomini che aveya , cento mila furono 
prefi , ed uccifi : il reftante fi difperfe , ed egli fe 
ne fuggi a Nicomedia, non avendo pii» altro ri- 
fugio che l’ incerta e dubbiofa fperanza di placfc* . 
te il fuo vincitore colle preghiere. > i : i j 

... Impiegò, a tal’ oggetto il credito e le- ,fol> Attiene 
lecitazioni di fua moglie forella di Coftantino . fy va i a 
Chiedeva unicamente di aver fai va la vita, e gli vi», (O 
fu permeffa, a condizione, che rinunziaffe a tutte 
le fue pretenfionj all’Impero, e fi metteffe in po- ni», 
fere di luo cognato divenuto fuo Signore . L’ac? 
cordo fu efeguito . Coftantino effendofi accodata 
a Nicomedia , Liei pio gli. ufcl incontro-, .fenza 
alcun diftintivo della dignità- Imperiale > chiamaor 
dolo Tuo Signore , e fuo padrone , e dimandando 
grazia ». Coftantino gli reiterò la promoffa, che 
gli avea fatta , .e lo mandò* ? TeffaJonica . Conr 
fervè con maggior ragione la vita al giovane Lir 
cinio , ma lo lpogliò del titolo, e degli onori dà 
Cefare . Inquanto al nuovo Celiare Martiniano , lo 
fece uccidere . Quello atto di rigore à il fido , che 
abbia efercitatò dopo la fua vittoria , Cr fi può 
confi dorare cpme ncceflàmo . Per altro è certo che 
Coftantino u$ò clemenza verfo i vinti. Ciò è non 
{blamente atteftato da Eufiebio, ma ancora da Au- 
relio Vittore, il quale alfiqura che ii vincitore 
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ricevette con bontà., e protette tutti coloro, che 
avevano portate le armi contro di lui , lafcian- 
dogli anche in potteflb delle loro dignità , e de* 
loro beni . - 

La generalità di Coftantino contribuì certa- 
mente molto ^ fottomettergli tutti i cuori . Bi- 
fanzio e Calcedonia gli avevano aperte le loro 
porte fubito dopo la battaglia di Crifopoli , e 
tutti i popoli dell’ Atta,» e dell’Oriente non tar- 
darono a riconofcerlo . 

Qual piacere non avranno provato i Roma- 
ni vedendo alla fine le guerre civili terminate , 
e tutto l’ Impero riunito in una felice pace lòtto 
di un folo Principe? Ho già offervato, che do- 
po la morte di Cottanzo Cloro fino alla rovina 
di MafTenzio , e poi di Mattimino , vale a dire 
pel corfo di fette intieri anni, ogni cofa era (la- 
ta in difordine e in tumulto : lo Stato lacerato 
da divifioni fra Principi gelofi ed anche nemici ; 
in terroni pimento del commercio da un Governo 
all’ altra ; nettiina fteurezza per viaggiare nè in 
terra, nè in mare; guèrre continue, o preparamenti 
di guerre, fabbriche d’armi, aliellitnenti di flotte, 
veflazioni d’ Ogni Tòrta , battaglie, tragiche morti 
de’ Principi fegutte dalla difgrazia di coloro, che 
erano flati loro fautori e partigiani : in fomma non 
v’ ha calamità che l’ Impero non foffriffe in que- 
llo fanello tempo. Alla morte di Mattimino non 
Tettarono che due foli Imperatori , i quali fembra- 
vano anche fra loro uniti, Cottantino e Licinio: 
e i popoli incominciarono a refpiràre. Mala buo- 
na intelligenza di quelli Principi, e la pubblica 
tranquillità , che n era il frutto , non potevano 
cflerc di lunga durata . Una guerra aperta , ed una 

pace 
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pace fbfpetta, ed infidiofa occuparono i dieci an- 
ni , che godettero infieme dell’ Impero : e la fola 
rovina di Licinio gli procurò una perfetta calma . 

Allora Cofiantino non avendo più alcun concor- 
rente , ed abbracciando fotto il fuo dominio , co- 
me gli antichi Imperatori , tutte le terre e i ma- 
ri , che riconofcevano le leggi di Roma , fece 
gallare a tutto 1* univerfo le dolcezze d’ una cer- 
ta e durevole pace . Allora gli antichi mali an- 
darono in dimenticanza : ed i popoli efprimevanoi 
a gara con felle non meno lincere che vive il lo- 
ro riconofcimento per un Principe nato per ren- 
derli felici. Per i Crifliani particolarmente era Allearti* 
un gran motivo di giubilo il compiuto trionfo mente* d«' 
della loro Tanta Religione , la quale allora farcb- CriftUni . 
be fiata efercitata fenza timore da un capo all’al- g* 0 c n “ l rtl “ 
tvo dell’ Impero . Quelli d’ Occidente godevano la trionfa . 
pace da alcuni anni. Ma abbiam veduto con qual 
rigore Licinio avelie ultimamente trattati i Cri* 
ftiani delle Provincie d’Oriente , e come avelie 
rifpetto ad etti rinnovcllate le violenze , e le cruf 
deità de’ Diodeziani , c de’ Decj . Cofiantino non 
fi contentò d’ impor fine alla perfecuzione . VoU. 
le, quanto poteva, riparare i mali, eh ’effa ave- 
va fatti, e pubblicò a tal’ effetto un Editto, che 
dava motivo ai fedeli d’Oriente di rallegrarli de- 
gli anni* ne’ quali erano fiati umiliati. 

Quello Editto, che ci fu confervato da Eu« *»>. 
febio , contiene le dilpofizioni più favorevoli a Q,n *' l iì ‘ 
coloro, che confettavano il nome di G. C. L’Im- 
peratore dimoftra da principio una profonda ve- 
nerazione per la loro virtù. „ Io fo, die’ egli j 
» che coloro, che li propongono le celefti fpe- 
„ ranze, e che ne hanno gettate le lode fonda- 

„ men^ 
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„ menta niella Tanta ed eterna città, non hanno» 
„ bi fogno degli umani favori, e che godono d* 
„ una gloria tanto maggiore, quanto più fono 
„ fuperiori alle debolezze , ed ai terreni affetti . 
„ Ma io fon colui, ch’ho intereffe di protegger- 
„ li : e farebbe cofa turpe e vergognofa che do- 
„ po aver tanto fofferto fotto gl ? inimici della 
„ vera Religione, un Principe, che fi confetta 
„ miniftro e fervitore di Dio, non fi ftudiafie 
* di compenfarli cogli onori , e i vantagg] , che 
n fono in Tuo potere. 

Coftantino rivoca pertanto tutte le condan- 
nagioni pronunziate contro i Confeffori , fia che 
fìano fiati efigliati, o confinati neli’Ifole, o man- 
dati alle minieremo finalmente fottomeflì a pe-, 
nofe c fervili fatiche. Vuole che quelli, ch’effen- 
do nella milizia erano fiati cafTati a conto della 
profeffione del Criftiahefimo, abbiano la liberti, 
di rientrar nel fervizio , o di godere con Un’ ono- 
revole congedo una vita dolce c tranquilla* fe 
va- loro più a genio. Rende a tutti il poflettb 
de’ loro beni. In fotnraa fa laro ricuperare tut-v 
ti i diritti e i privilegi » cui era* 10 fiati i& - 
giuftamente fpogliatì..' 

' Siccome molti erano morti dal martirio 1 , » 
dai diverfi accidenti della vita umana,, Coftanti- 
no provvede alia loro eredità, e comanda che 
” patti a coloro, a cui s’appartiene fecondo le leg- 
gi, ovvero, non trovandoli eredi, che torni in 
vantaggio delle Chiefe di que’ luoghi, dove faran- 
no fi filati i beni, I poflettori di quelli beni, iti 
qualunque modo gli abbiano acquìftati , debbono 
farne la loro dichiarazione, e rilafciarli, fenza 
però effere obbligati alla reftituzione de’ frutti v 
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la quale potrebbe cfler loro troppo gravola. Il 
Fifco non è l’u quello punto più favorevolmente 
trattato. Si aveva unito al dominio Imperiale 
molti fondi tolti alle Chiefe, terre, giardini, 
edifizj . L’intenzione dell’Imperatore, fi è, che 
fia rettituita ogni cofa , e fiagolarmente i luoghi 
coniecrati da’ fepolcri de’ Martiri : e fe alcuno ha 
comprato dal Fifco, o ha da elfo ricevuto in do* 
no beni di quella natura, quantunque f Impera* 
tore biafimi la cupidigia di quelli acquiftatori 
promette nulladimeno di ufare equità e dolcezza 
verfo di loro . 

• v ; Il Criftianefìmo fioriva adunque univerfai* 
mente , dapertutto. Rettituivafi a’ Criftiani quanto 
ave -a loro appartenuto si in privato , come ià 
comune. Incoraggiti ed affittiti dal Principe, ri* 
pararono le loro Chiefe diftrutte, o danneggia* 
te: ne fabbricavano delle nuove e delle più gran* ‘ 
di, a proporzione della moltitudine de’ proleiiti , 
che procurava loro la libertà , di cui godevano : 
e paragonando quello (lato felice e tranquillo col* 
la tirannia, lotto la quale gemevano per l’addie* 
tro , non potevano tettare di lodare primiera- 
mente Dio autore della loro liberazione, e dipoi 
colui, ché la divina mifericordia ne avea fatto 
il gloriofo ftromento . * ' 

Non fo fe quella gran profperità abbagliatte 
Cottantino, è gli facefle perdere di villa le roaf* 
fune di moderazione , che aveva infìno allora pra- 
ticate. Ma il grande fplcndore della fua gloria 
fu dapprettò feguito da azioni, che l’adombrarono, 
e che la fedeltà della Storia c’obbliga a riferire . Morte di 
Non lafciò goder lungamente a Licinio la ? * 
vita , che gli aveva accordata , dopo averlo vinto giiuoio . 

e lo z * 
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e lo fece al più tardi llrozzare 1* anno feguenfe „ 
Zofimo, ed Eutropio l’accufano in quello di per- 
fìdia , e S. Girolamo nella fua Cronica non ha 
difficoltà di copiare refprcflioni di quell’ ultimo . 

Smst.i. 4. Socrate ci porge un mezzo di difendere Collanti- 
no. Rapporta, che Licinio nel l'uo elìglio trama- 
va intelligenze co’ Barbari per rifalire fui trono . 
La cofa è in fe più che vcrilìmile : e 1’ autorirà 
«li Socrate può Ilare a confronto con quella di 
Zofimo, e d’ Eutropio. V’è nulladimeno una cat- 
tiva circollanza per là riputazione di Collanti- 
no ( imperocché noi facciamo il procedo in favo- 
re, e -contro). Ogn’uho fi perfuaderà fàcilmente 
che ordinando la morte di Licinio , egli feguiffe 
le impreflioni d’una fofpettofa e crudele politica, 
quando fi confideri che dopo il padre uccifc il 
figliuolo, che era fuo nipote, giovane Principe, 

Triitm. intorno al quale la Storia non dà alcun fofpetto , 
e che è pienamente giullificato dalla fua età , poi- 
ché non aveva più d’ undici anni , allorché fu fat- 
to morire . Licinio il giovane perì 1’ anno di 
G. C. 316 . e liberò perciò la cafa di Collantino 
dal folo rivale, che le reltade. 

La funefta cataftrofe di Licinio è un efem- 


pio, che Lattanzio avrebbe aggiunto al catalogo, 
che ha formato delle tragiche morti de’ perfecuto- 
ri del Criftianefimo , fe avede condotta la fua 
òpera fino a quello tempo . La difgrazia di qut- 
fto feiagurato Principe non finì interamente col- 
la fua morte, e la fua memoria fu difonorata con 


una legge di Coflantino, che lo tratta da Tiran- 
no , ed annulla le fue collituzioni . 

Cortantmo II vincitore avrebbe certamente potuto dimo* 
Crifpo fuo ftrare più generalità verfo un nemico , che era 

(lato 
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fiato fuo collega e Tuo cognato . Ma finalmente 
quelli fi è un nemico , dal quale avrebbe dovuto Fiufta fi* 
afpettarfi lo fteffo trattamento , in calò che avef- mo 6 l >« • 
fe avuto la difgrazia di elfer vinto. Quello, che 
non fi può in verun modo fcufarc fono le crudel- 
tà , che Collantino efercitò nella fua propria fa- 
miglia , e la morte violenta, che fece foffrite a 
fuo figliuolo maggiore, e a fua moglie, ftnza pliiofirog. 
prender tempo , trattandofi di perfone sì care , o ♦ 
di meglio esaminare le accufc , o di riaverli da 
un primo impeto di collera . 

Nell’anno di G. C. 316. Coflantino aveva 
quattro figliuoli , Crifpo nato da Minervina fua 
prima moglie, Coflantino, Coflanzo, e Collante, 
ufeiti del fuo fecondo matrimonio con Faulla 
figliuola di Maflìmiano Erculeo . Di quelli quattro 
Principi i tre maggiori erano Cefari . Crifpo e 
Coflantino erano fiati infieme decorati di quello 
titolo l’anno di G. C. 317. Coflanzo aveva ri- 
•evuto lo fteffo onore nel «.323* Collante non 
pervenne a quello grado , fe non lungo tempo 
dopo . 

Una famiglia si numerofa , e si florida pare- 
va che far doveffe e la felicità, e l’appoggio del 
Principe , che n’ era il capo , e il padre . Ma la 
diverfità delle madri, e l’incertezza della fuccef- 
fione al trono , che era qua fi la preda del primo 
occupante , introduffero nella famiglia di Coflantino * * 
i fofpetri , e le gelofie , e tutti i misfatti , che 
da quelle derivano , allorché un grande interefle 
anima , ed accende quelle perniciofe paffioni . 

Crifpo era inferiore a’ Tuoi fratelli dal canto' 
di fua madre, donna lenza nome: ma aveva fopra 
di loro una gran maggioranza per ogni altro ca- 
po . 
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po . Era più attempato di Tedici anni del pri- 
mogenito de’ figliuoli di Faufta, ed aveva fe- 
gnalato il Tuo valore nelle guerre contro de’ Fran- 
chi^ dome pure in quella che difiruggendo Lici- 
nio» riunì tutto l’Impero fotto il dominio di Co- 
flantino .- Il carattere di quello Principe , era per 
, quel che apparifee . amabile , e prometteva cofe 
grandi,. Era flato educato <on fom ma cura e di- 
ligenza nelle Lettere lotto la di fci piina del famofo 
Lattanzio, il più abile maeftro del fuo fecolò, 
E' lodato da Eufebio, e dall’Oratore Nazzario: e 
la 5toria non lo aggrava di alcun rimprovero, al- 
meno che fia provato . r 

, 5 II fuo merito appunto fu quello , che cagio- 
nò la fua rovina, Faufla, il cui figliuolo mag- 
giore non aveva ancóra che dieci anni , confiderà* 
■va un tale fratello come un formidabile rivale per 
i Tuoi figliuoli. Intraprefe di rovinarlo nell’animo 
di fuo padre Spirandogli contro di lui i più 
odiofi fofpetti. Lo accusò di aver voluto cor* 
romperla , cd aprirli coll’ incedo la firada al tro- 
no. Faufta non era forfè ancora tanto attempata, 
perchè quello- fofpetto foffe affolutamente inveri- 
fimile . Coflantino vi aderì con una credulità , 
che non ammette fcula . Era allora a Roma , do- 
ve l’aveva condotto il defiderio di celebrarti nel- 
la fua capitale il ventefimo anno del fuo regno. 
Rilegò il fuo sfortunato figliuolo a Pola in Iflria, 
e poco tempo dopo lo fece quivi perire col fer- 
ro, o col veleno..’ • 

Quello primo atto di crudeltà fi trafile die- 
tro il fecondo. Elena madre di Coflantino reflò 
oltre modo afflitta dalla morte violenta ed ingiù- 
fta di fuo nipote. Ella ne indagò le cagioni, ed 
- j aven- 
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avendo coperto il malvagio artifizio di Faufta, 
ne informò 1’ Imperatore . Quella fcoperta fece 
che fi efaminafie la pedonale condotta di Faufta: 
e trovolli che mentre dimoftrava un cosi amaro 
zelo contro un fuppofto progetto d’ incerto, ren- 
devaiì realmente rea d’adulterio co’ più vili offi- 
ziali del palazzo . Coftantino ne concepì un vio» 
lcntiffimo (degno, e non fapendo moderarli portò 
la vendetta all’ diremo. Faufta fu meffa per fuo 
comando^in un bagno oltre mifura rifcaldato, e 
il cui bollente vapore la foffocò., In tal modo 
perì quella Principeffa , figliuola , moglie , Tortila 
a Imperatori , e madre di tre Principi , che per- 
vennero all’ Impero . Ma la famiglia, da cui ufei- 
va era non meno macchiata di misfatti, che ri- 
colmata di grandezze: e nella deteftabile pratica 
che le meritò la morte, fi riconofce la figliuola 
di Maflimiano Erculio, e la forella di Maffcnzio. 

Non era poflibile che accadeffe nella famiglia 
Imperiale una cosi tragica feena, lenza fare in 
erta molti colpevoli . Quindi Eutropio riferifee , 
che quello fatto coftò la vita a molti degli ami- 
ci di Coftantino : e corfe in Pubblico un atroce 
Diftico , che tacciava nello fteflo tempo il Princi- 
pe di luffo e di crudeltà, il cui fenfo fi è: (t) 
,, Perchè ci augureremo noi il fecolo d’oro di 
„ Saturno? Quello, in cui viviamo e di gemme, 
„ ma fecondo il gufto di Nerone „ . E' una cofa 
affai rincrefcevole che nella vita del primo Im- 
peratore Criftiano fi trovino azioni tanto contra- 
rie non fidamente alla fantità del Criftianefimo, 
i>. degl'Imp. T. XIII. Q ma 

.. » * . 

• CO Saturni aurea feda qui* requi rat ? v . _ _ . . 

Sunt h*c genamea , led Neroniana . 

Sid. Agili, r. Ep. *•• 
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ma alle leggi ancora d’una virtù puramente uma- 
na. Ma tal è l’ imperfezione della noflra natura, 
che la Religione non riforma in coloro, i quali 
lì contentano di abbracciarne i dogmi e le prati- 
che efleriori fenza imbeverli dello fpirito . L’af- 
fetto di Cofìantino pel Criftianefimo apparifce ne* 
diicorfi e nelle lettere, che Eufebio riporta di 
lui , molto dipendente delle temporali profperità , 
che Dio gli aveva acordate. Infifte in effe foven- 
te e fortemente fopra la vifibile punizione de* 
Principi perfecutori : e vi fi offervano poche trac- 
eie di virtù interne, che fono l’anima della no- 
ftra fanta Religione. Non piaccia nulladimeno a 
Dio, ch’io pretenda giudicare un Principe, alla 
pietà del quale ogni Criftiano deve profeffarfì 
molto tenuto : ed io ho già offervato , che la vir- 
tù delle acque del Battefimo , che ricevette fui 
fine della fua vita, è abbaftanza efficace per aver- 
ne lavate tutte le brutture . 

Avvi anzi fondamenti di credere, che Co- 
flantino abbia fatta penitenza del più inefeufabile 
^ de’ delitti , che aveva commeffi , vale a dire , del- 
Orig.c.pA* morte di fuo figliuolo. Un Greco moderno, 
ma che cita teftimonj più vecchj , riporta , che 
Coftantino rinfacciandoli la fua ingiuflizia verfo 
un figlio innocente, digiunò, pregò, versò lagri- 
me ; e fece la pubblica conferitone del fuo fallo, 
erigendogli una (fatua con quella ifcrizione : „ Que- 
„ fti fi è il mio figliuolo innocente , ma fventu- 
„ rato „. Io non trovo nulla in quello che non 
fia verifimile, ed è manifeftamente provato dal 
fupolizio di Faulla, chela morte di Crifpo fu a 
Collantino cagione di un amaro dolore. Il filen- 
eio d’ Eufebio non è un’obiezione contro il rac- 

' con- 
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conto di Codeno : fe ne fcorge di leggieri la ra- 
gione: c rifpetto agli altri Scrittori contempora- 
nei , lono o troppo riftretti , o poco efatti . 

Io non mi curo di rifiutare la favola alle* 
gafa da Zollino, che è fiata diftrutta, ha già zofimo 
molti fecoli , da Sozomeno . Zofimo , la cui pen- ,nto r no al 
na avvelenata cerca Tempre di fpargere il fuo fie-dei!» coli- 
le lopra Collantino, e lopra il Criftianefimo, di* £"^° n n t e . dl 
ce, che quello Principe conofcendofi reo di così n „. 
grandi delitti, come fon quelli, che ho riferiti , /j' 

s indirizzò a’ Sacerdoti Pagani, per chiederne lo» 0,1 
ro l’ eipiazione: e che fulla dichiarazione, che 
elfi fecero di non trovar nulla nella loro Religio- 
ne che folle valevole ad efpiare tali misfatti, ri- 
corfe a’ Criftiani, i quali furono più facili e più 
compiacenti : e quella fi è , fecondo quello Sto- 
rico , l’origine della converfione di Collantino al 
Criftianefimo. Tutto è falfo in quello racconto. 

Il Paganefimo prometteva F efpiazione de’ più atro- 
ci delitti, e la Favola ce ne porge degli efempj . 

Ma quello che palefa ad evidenza la falfità del 
calunniofo racconto di Zofimo, fi è, eh’ erano 
quattordici anni che Collantino era Criftiano, al 1 » 
lora quando accadde la morte di Crifpo . Quello 
enorme sbaglio è degno d’ uno Scrittore , che con- 
fonde il Tanai col Danubio , e che fa morire 
Maflimiano Erculio a Tarlo in Cilicia. 

Ciò che pùò aver dato qualche leggiera occa» 
fione a Zofimo d’ ingannarli intórno la data del abitanti Hi 
Criftianefimo di Collantino, fi è, che quello Prin- 
cipe nel foggiorno che fece a Roma nel %z6. mani- c he dj m o- 
fellò in un modo diftinto il fuo zelo contro le pra» <* ra P^ r ,e 
tiche dell’idolatria. In una feda folenne, forfè x “oni dei 
quella del fuo ventefimo anno, che celebrò allora ~ i s* nefl - 

Q, z ficco- * z»f. 
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ficcome ho detto , le truppe della guardia dell’ Im* 
peratore falivano fecondo l’ ufo de’ Pagani in pom- 
pa il Campidoglio per ivi offrire fagrifizj a Gio- 
ve. Coftantino non folamente sì attenne da quelle 
empie fuperttizioni , ma fe ne fece apertamente 
beffe , e per fervirmi dell’ efpreflione di Zofimo , 
affettò di calpettarle . Con quello fi concitò con- 
tro l’ odio del Senato e del popolo di Roma , 
che erano fortemente attaccati a’ loro vecchj er- 
rori . Si mormorò contro f Imperatore : nè fi ri- 
vfrfione fparmiarono gli epitteti odiofi . Ne fu informato 
e prTiIlIe u e conce P^ dell’ averfione per Roma , dove non era 
rfotiuione già trattenuto che da deboli vincoli , e poco vale- 
d. andare vo ii a( j impedire l’effetto del fuo difpiacere , e 
li™ ideila fu. collera. 

Era nato a NaifTo nella (*) Mefia . Avea 
paffato il più della fua giovanezza alla corte di 
Diocleziano in Oriente . L’ armata di fuo padre 
lo proclamò Imperatore nell’ifola della Bretagna : 
e quafi nello dettò tempo 1’ Italia fu invafa da 
Maflenzio . Coflantino adunqne vide forfè Roma 
per la prima volta allorquando entrò in efla 
vincitore di quefto Tiranno. Fece allora quivi 
qualche foggiorno: ma non vi fifsò mai la fua 
fede : e da quetta epoca fino al fuo ventefimo an- 
no, fia in tempo di guerra, fia anche in piena 
pace, lo vediamo, dalle date delle Leggi, e da- 
gli altri monumenti, ora a Milano, ora ad Ar- 
les , e il più delle volte in Illiria : e fe fece qual- 
che viaggio a Roma , non fu che per farvifi ra- 
pidamente vedere. Seguiva in quefto l’efempio 
de’ Tuoi ultimi anteceflòri, per cui la loro Capi- 
tale 

C*) Lj Darti a ni » , a evi apparteneva fref riamente la fitti tU 
Naiffa tra una porzione iella Mefia. 
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tale fcmbrava eflere divenuta indifferente, e quali 
ftraniera . Non è dunque da ftupirfi , che l’ oftina- 
zione degli abitanti di Roma per 1 * idolatria 
finifle di 'alienare Cottantino da una città , per la 
quale non aveva alcuna inclinazione ; e lo deter» 
minalfe a cercare una refidenza , che non offendef- 
fe più il fuo fguardo con un culto impuro, di 
oui non poteva foffrirc l’ imagine . E ficcome era 
dal fuo genio portato alla magnificenza , non fi 
propofe niente meno che fare una feconda Roma, 
la quale uguagliale l’antica in grandezza, e in 
beltà , o che perlomeno non reftafle ad elfa inf»* 
riore di molto. ' . 1 

Io non intraprenderò di decidere, fe quello 
difegno fotte conforme alle mire d’ una fana po- 
litica . L’ Impero Romano portava in fe gran fe- 
mi d’ infettine divilìoni : e il dargli due Capitali 
era aggiugnerne mani fedamente un nuovo. Un in- 
conveniente allora troppo rimoto per edere pre» 
veduto, ma che divenne in progreflo anche trop- 
po vero e reale, riguarda il governo Ecclefiattico . 

I Vefcovi della novella Roma non potettero vederfi 
fenza difpiacere , e lenza gelofia foggetti ai Vefco- 
vi dell’antica. Quindi nacquero delle contefe, delle 
riffe, delle rotture dapprima paflaggiere e tempo-^ 
ranee, ma che alla fine andarono a terminare in ui» 
deplorabile fcifma fra le Chiefe Greca , e Latina . 

A quello non penfava in alcun modo Co- Comincia 
ftantino . Occupato dalla fua idea, ch’ei ffima- * c f preiro*” 
va anche utile e vantaggiofa al Criftianefimo , in- iiione,nu 
cominciò a fabbricare nella pianura fra l’ antico 
Ilione e il mare, e nel (ito ifteflb, dove i Gre- f arU io. 
ci , che attediarono T roja , avevano piantato il * 
loro campo . Non ci vengono additati i motivi %. vm _ 

Q. 3 del* 
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della (celta , che aveva fatta di quello fito . Ol- 
tre la bellezza del clima e i vantaggi della fona- 
zione , puoffi congetturare, che confiderando la 
Stor.Rom. Troade come la culla della nazione Romana , egli- 
J. ,/ 4 . non avelie altro in animo, eh’ efeguire un pro- 
tiiz. Fr. getto formato ne’ tempi addietro da Celare , e 
che fofpcttafi (*) che Augufto voleffe recare ad 
efecuzione. Un intereffe anche più diretto c piu 
pedonale poteva muovere Coflantino . Traeva la 
lua origine paterna dalla Dardania in Europa , 
dove il fuo avolo Eutropio aveva occupato il 
primo rango , e dove egli medefimo aveva avuto 
il mfeimento. Ora i Dardanj d’Europa poffbno 
riguardarli come una colonia di quelli di Frigia. 
Abbiamo anche oflfervato che alcuni fabbricatori 
di genealogie avevan voluto far dilcendere dall’ 
antico Dardano Claudio II. primo autore dell’ 
inalzamento della cala regnante . Quindi Coftan- 
tino fabbricando preflo d’ Ilione , erigeva un mo- 
numento, che accoppiava in fe l’origine della 
fua famiglia , e quella di Roma , e che rinnovel- 
ljiva gli antichi titoli di parentela fra T Impera- 
tore, e la Nazione. Chi penferà quanto i Gran- 
di, e i Principi fi compiacciano comunemente 
di quella forta di chimere, non troverà forfè la 
mia congettura priva di verifimiglianza . 

Quello di legno non ebbe tuttavia effetto . 
Si avevano già gettate le fondamenta , alzate le 
muraglie , e fabbricate alcune delle porte allorché 
Coflantino prefe il partito di lafciar l’opera im- 
Cod Tho P er ^ ctta > eÀendogli con ragione piaciuto più Bi- 
libxtn ianzio. In una legge del Codice dice di aver 
*»*. f. 1, 7. ope- 

(*) E’ molte probabili thè fut/l» fofpitt» abbia fotnminijlrati 
ad Orarie l' idea dell' Odi dii III . Libri . Juftum & tenacenv . 
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operato in quefta occafione per comando di Dio , 

Ma quella efpreffione vaga , e che ammette pii» 
fenfi , non ci farà credere mll’aflerzione di Sozome- 
jno, che Dio abbia avvertito quello Principe in fo* 
gno di preferire Bifanzio. I Greci polteriori alla 
fondazione di Coftantinopoli fono (lati appaffionati 
per la grandezza e lo fplendore di quella città , ed 
hanno trovato piacere nell’ efaltarne la gloria con 
de’ miracoli . Così Filoftorgo racconta, che Co- PH'ott 
ftantino difegnando egli medefimo il recinto del- ' 9 ‘ 
la città, e giudicando coloro, eh’ erano feco lui 
che n’eftendefle troppo oltre i limiti , uno di lo- 
ro gli dille : „ Signore , infin dove pretendete voi 
„ andare? e che Collantino gli rifpole, fin dove 
„ anderà colui, che cammina dinanzi a me 
come fe un Angelo lo avelie diretto in quella 
operazione. Lafciando da un canto le favole, ci 
reità un motivo di preferenza in favor di Bilàn- 
cio, cioè l’amenità, e gl’infiniti comodi d’una 
Umazione la più bella forfè che vi fia al mondo . 

Quella città occupa , come fi fa da ogn’ uno , 
l’ingreffo del canale , per cui il Ponto Eufino li 
fcarica nella Propontide. Quindi effa domina fu tre 
mari, ed è in grado di ricevere le mercanzie dell* 

Alia, e quelle dell’Europa. Il fuo porto è ammi- 
rabile , il circuito di elfo è , fecondo Procopio , di ? 
quaranta ftadj , o cinquemila palli . L’ apertura 
guarda l’Oriente, ed è pienamente in ficuro da 
Tutti gli altri venti , di modo che i vafcelli go- 
dono quivi d* una perfetta quiete tolto che il vento 
d’ Eli non loffia . Procopio non mette nemmeno 
la reltrizione che noi vi apponiamo : ed entrando 
in una fpecie d’ entufiafmo , che diminuifee un 
poco il pefo della fua tellimonianza , aflicura che 
' - , 0.4 il 
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il bacino, che forma il porto gode d’una perpetua 
calma j e non prova mai alcuna alterazione , nè 
turbamento. L’agitazione delle onde, die’ egli, 
fembra rifpettare i limiti, che la fermano all' in* 
gretto, ed attenerli come per riverenza alla città, 
di comunicarfi piU oltre. Quand’anche il mare 
fotte di fuori burrafeofo , e i venti irritati , tofto 
che i vafcelli hanno toccato l’ ingreflb del Porto , 
avanzano fenza aver bifogno d’eflerc governati , ed 
approdano fenza precauzione. Il bacino è porto 
dapertutto : i vafcelli hanno dapertutto acqua in 
abbondanza, e fi avvicinano talmente alla fpiag* 
già, che mentre hanno la poppa in acqua la lo* 
ro prua pofa fulla terra: come fe i due elementi 
fi difputaflcro la gloria di render fervizio alla 
Regina delle città. 

Levando gli abbellimenti, che T imaginazio- 
ne dello Scrittore ha aggiunto alla cofa, rifulta 
nulladimeno dalle fue efpreflioni , che il porto di 
Coftantinopoli è eccellente , e quefto per benefizio 
della natura : e quefto preziofo vantaggio fu quel- 
lo principalmente che ha dato origine alla favo- 
la , che tu dagli antichi fpacciata intorno i Fon- 
datori di Bifanzio . Dicefi , che avendo confultato 
l’ Oracolo d’ Apolline circa il luogo , dove dovea- 
no ftabilirfi, fu loro rifpofto che andaflero a fab- 
bricare dirimpetto ad una città di ciechi . Con 
quefto titolo additavanfi i Calcedoni, perchè ef- 
fendo ftati i primi a venire in quelle regioni , ed 
effendo in piena libertà di fcegliere, s’ erano ap- 
pigliati al peggiore. Imperocché non v’è confron- 
to fra la fituazione di Calcedonia in Afia, e quel- 
la di Bifanzio in Europa. 

Bifanzio fu femprc una città confiderabile,' 

Cfc 
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e fè ne fa fpeflfo menzione nella Storia Greca, e 
nella Storia Romana. Abbiam raccontato 1’ alfe- 
dio, che foftenne contro Severo, e Coftantino 
mcdefimo 1* aveva aflediata nella guerra contro 
Licinio. Era pertanto una piazza importante ma 
non del primo ordine: c conveniva che un Prin- 
cipe grande, facendola l’oggetto della fua com- 
piacenza , la mctteflfe in grado di godere di tut- 
ti i vantaggj , che una felice ( fituazione poteva 
procurarle. ' ' • 

Coftantino ne ingrandì il recinto. L’ antico Tonini* 
Bifanzio non occupava che la punta del promon- ne dl c * p - 
Torio, che f porge fui canale, e dov’è attualmen- 
te il’ ferraglio del gran Signore . Era adunque 
tutta fui Ponto Euflino . Coftantino ne prolungò z»r & 
le muraglie per quindici ftadj per giugnerè fino * a v m ' n ' 
all’altro mare, chiudendo così intieramente il col- 
lo dell’ Iftmo . Quello recinto fu ancora eftefo da’ 
fuot fucceffori. Si fabbricò anche fui mare fópra 
palizzate, e con rapidi acctfefcimenti Còftantino- 
poli divenne in poco tempo quello, ch’è prefen- 
Temente, una delle maggiori città dell’ Uni verfo. 

t Nello fteflo tempo che Coftantino ne innal- 
zava le muraglie , fabbricava l’ interno . Coftruffe 
un magnifico Palazzo per fe, una piazza pubbli- 
ca cinta di portici, un Circo o Ippodromo per 
le corfe delle carrette,' fontane, « tutti gli òdi- 
iìz) neceffarj per l’ abbellimento e il comodo d* 
una Capitale . Fabbricò ancora ne’ differenti rioni 
delle belle cafe particolari, di cui fece dono ai 
più illuftri pcrfonaggj della fua corte, affinchè 
veniflèro a ioggiornar quivi colle loro famiglie. 

Non v’ha prezzo che non fìa flato da lui pofto 
, in opera per trarre alla fua prediletta città un 

gran 
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gran numero di abitatori . Profufe i privilegi , 1« 
liberalità, le giornaliere dirtribuzioni di frumen- 
Tccrst. il. f Qt d’olio, di vivande. Dirtribuivafi ogni gior- 
3 no in CoRantinopoli ottanta mila ftaja di grani, 
Tilltm. eh’ erano quivi condotti da Aleflandria. Imperoc- 
ché Cortantino dertinò la flotta d’ Aleflandria al 
provvedimento della novella Roma, non lalcian- 
do all’antica, fe non quella d’ Affrica. Gli flava 
per sì fatto modo a cuore il popolare quella na- 
feente città, che non fi contentò di favori e di 
Coi. Theo, grazie che ne faceffero am ire il toggiorno: vi ag- 
giunfe le pene, e con una legge molto al certo 
rigorofa , ordinò, che gli abitanti dell’ Alia pro- 
priamente detta, e del Ponto non poteffero tra- 
. mandare i loro beni in fondi a’ fuoi eredi , quando 
non averterò una cafa in Coflantinopoli . Quella 
legge ebbe luogo per lo fpazio di cento anni , infi- 
no a tanto che la città godendo d' uno fplendore , 
che non aveva più bifogno di fomiglianti ajuti , 
Teodofio il giovane abolì una così dura legge 
con un efprefla Coftituzione . ( 

Rdìfizj f*- Fra gli edifizj , che doveano fervire a deco- 
città ^iittà rarc nuova Città, Coflantino non fi feordo di 
Criftiana. quelli, ch’hanno rapporto al culto della Religio- 
Socrat. i. ne # Quej^o Principe convertì i temnj degl’ Idoli , 
sòz.om. n. che trovò nell’ antica Bifanzio , in Chiefe del ve- 
Etir.dtvh ro am P^ k Chiefa della Pace, o di San- 

conft. in. ta Irene (*) , che già fuflifteva , ma picciola e 
**■ **• male in ordine : e fabbricò di nuovo quella degli 
39 . 6o. Apofloli con una ftraordinaria magnificenza . La 

cir- 

Irene è un tettine Greta itpifVlf » tha figniflee la Pace. 
Egli i finimenti il nome d'urta illuflre Martin , che /offri la "tor- 
te a Teff atonica per C. net fecondo anno delta perfecurjone di 
Diocleziano . Non v' ha natta che determini fui chiaramente fià 
•il' uno che alt' altro di quefli / infi , 
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circondò di portici , dove feelfe la fua fepoltura,' 
volendo, dice Eulebio, participare anche dopo la 
fua morte delle preghiere che addrizzavanfi ai 
Santi Predicatori dalla fede Evangelica , per cui 
avea tempre avuta una Angolare venerazione . 
Erette ancora molti facri edifizj. Nella più bella 
fala del fuo Palazzo nel mezzo di un foffitto tut- 
to dorato fece rapprefentare in pietre preziofe la 
croce del Salvatore , eh’ ei confiderava come la 
fua protezione, e la fua difefa. La croce brillava 
in molti luoghi della città . Vedevanfi alle fon- 
tane delle imagini del buon Paflore. Daniele nel- 
la folla efpofto a’ leoni . In fomma il Fondatore 
di C. P. ne fece una città tutta Criftiana . Se 
tutti gli abitanti non abjurarono fubito le loro 
vecchie fuperftizioni , il Principe almeno abolì il 
culto idolatrico. Non vi fi vedeva nè fimulacri 
de’ falfi Numi onorati, nè tempj, nè altari tinti 
di fangue , nè vittime confumate dal fuoco , nè 
alcuna fetta Pagana. Coftantinopoli non fu mai 
lordata da quefto impuro rito, fc non per quel 
poco tempo che regnò Giuliano. 

Quella attenzione di Cottantino nel purgare 
la fua nuova città da ogni vettigio d’idolatria, 
avvalora molto quello , che abbiam detto , fulla 
feorta di Zofimo , intorno al principale motivo , 
che alienò da Roma quefto religiofo Principe . 

Volle anche che i vani e frivoli oggetti dell’ 
antica fuperftizione ferviffero ad efaltare il trion- 
fo del Criftianefimo . Trasferì a Coftantinopoli 
molte ftatue di falfe Divinità , ma di cui cambia- 
va la figura del pari che l’ufo. Zofimo come ze- 
lante Pagano deplora una Cibele sfigurata per co- 
mando del Principe , le imagini di Cefare , e di 
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Polluce levate dal loro Tempio dittrutto , ed ' 1 
impiegate in ornamento dell’ Ippodromo , come 
pure i trepiedi di Delfo. Eufebio parla d’ A pol- 
line Pitio, d’ Apolline Sminteo, elpofli in Co- 
flantinopoli non più al culto , ma alle rifa del 
popolo. Quello diede motivo di dire , che Co- 
ftantino aveva fpogìiate tutte le città dell’ Impero- 
per onorar quella, ch’era opera fua : ed è cofa' 
(ingoiare che S. Girolamo abbia adottata nella’ 
Ctìftantin* fua Cronica quella efpreffione . Il difegno del 

vuole „ . . * . , r ? . 

uguagliar- Principe era d uguagliare in tutto la lua città all r 

Senato™! am ‘ Ca R° ma : e per quello 3 Ì vantaggi, che riguar- 
c. p. dano unicamente il materiale , aggiunte i dritti e i 
T« 7 /ew. privilegj onorifici . Volle , che gli abitanti di 

$ 7 ." * r *' Collant inopoli godettero delle flette efcnzioni ed 
immunità , di cui godevano quelli di Roma : lad- 
dove Bifanzio città Greca, erafi infino allor go-' 
vernata colle fue leggi , vi foflituì il gius civile' 
Romano, con cui ordinò che follerò decife tutte 
le caufe: l’ordine generale di tutta la città, la- 
M igillratura , ■ i Tribunali, rutto fu regolato fe- 
condo quello, che praticava!! a Roma: finalmen-, 
te Cofuntinopoli ebbe un Senato , a cui il fuo 
Autore conferì gli fletti onori, che aveva il Se - 1 
nato di Roma, ma che non pervenne tuttavia 
mai allo fletto fplendore . In appretto , allorché 
la divifione in Impero d’ Oriente e in Impero d*’ 
Occidente fu bene (labilità , il Confolato fu an- 
cor etto divifo fra le due città Imperiali . Roma 
dava un Confolo , e l’ altro era cavato da Co- 


) - ^ ftantinopoli . 

le^deU* 0 " La grandezza di Collantinopoli quale fu da 
«uà. me rapprel'entata nella breve deferizione, che ne 
ho data , fu l’opera d’ un gran numero d’anni , 
\ - e di 
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c di molti Principi . Ma tutto quello che potè 
effère efeguito al tempo della fua fondazione , fu 
fatto con un eflrema diligenza. Le fondamenta 
della muraglia , che dovea chiudere la città dalla 
parte di terra, erano (late gettate l’anno 318. 
forfè già molto avanzato: e la città fu folenne- 
mente dedicata il Lunedi 11. di Maggio 330. 
Collantino , fecondo il metodo de’ Principi , vole- 
va godere . Ma non potè sforzare le leggi del- 
la natura . i fuoi edifizi fatti troppo in fretta IT ' 
mancarono di folidità : e la CHiefa degli Apoftoli 4r *. 64. 
venti anni dopo la fua coftruzione aveva bifogno 
d’eflere riparata. 

La cerimonia della Dedicazione fu ad un * 
tempo religiofa e civile . Eufebio dice , che Co* Tu. Ti! 
fìantino nello Hello tempo che colle Chicle che 
fabbricava in Coflantinopoli onorava la memoria 
de’ Martiri, confecrava la fua città al Dio de’ 

Martiri . Il che fu folenaemente compiuto nella 
fella della Dedicazione . E le pubbliche allegrez- 
ze vennero dietro . Il Principe diede in quella Tìiim. 
medefima occafione giuochi Circenfi , e fece di- Jf *’ * 7 ' 
flribuire viveri al popolo. La memoria di quello 
gran giorno fu celebrata in perpetuo , e nella 
Chiefa con un offizio, e nella città con corfe di 
carrette , e colla ceffazione d’ ogni azion giudi- 
eiaria . 

Nella follennità al certo della Dedicazione 
Collantino cambiò l’antico nome di Bifanzio, e 
gli diede il fuo , chiamandolo la città di Ceflan - 
tino Kxvtxvt'ivh TÓKtc , e da quello noi abbiam 
fatto Coflantinopoli , «olle , anche che folle chiama- 
-to la nuova , o la feconda Roma , e ne fece una Sttrtt t 
«fpreffa legge , la quale fu fcolpita fopra una co- u! ' * 

lon- 
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lonna di pietra, che fu innalzata in uno de* luo- 
ghi piìi diftinti della città accanto della fua ttatua 
equeftre . 

Io ho fin’ ora rapprefentato per ferie gli in- 
grandimenti di Cottantino dal primo grado della 
fua elevazione fino al colmo della potenza, a cui 
pervenne colle fue virth e colla divina protezio- 
ne. Quello Principe non fu folamente guerriero: 
riunì in fe tutte le qualità, che convenivano al 
fuo porto eminente. Fu faggio Legislatore: fu ze- 
lante per la propagazione del Crittianefimo , e per 
la diftruzione dell’ idolatria . Sotto quefti differenti 
punti di vitta debbo aderto dipignerlo. 

IL 

Leggi di Cojlantino contro le concujjìoni de' Giudici , 
e de'MiniJlri . Rapporto ai doveri de'Giudisi . Con- 
tro l' avidità degli Avvocati. Pel mantenimento 
dell' ordine giudiciario , e delle leggi. Contro il ri- 
gore delle Formule Tejlamentarie . Leggi f e vere 
intorno la punizione de' delitti . Contro i libelli in- 
famatori . Contro i delatori. Contro alle concujjìo- 
• ni . Per vietare i trattamenti troppo rigorofi con- 
tro i debitori del Fifco. Per mitigare il rigore 
delle confifcagioni . Per ordinare che i Prigionieri 
Jìano trattati con umanità. Tutti i prigionieri mejji 
- in libertà in occafione d' una pubblica ftjla . Leg- 
ge contro gli accufatori temerar) in materia di de- 
litto di lefa maejlà . Per diminuire , ed uguagliare 
le impofigioni . Leggi per moderare le ufure , e per 
abolire una natura di contratti tendenti a fpoglia - 
ve il debitore . Per proteggere i lavori delta cam- 
pagna . Leggi in favore de' Pupilli , delle Vedove , 
de' deboli . Umana attenzione per gli [chiavi . Leg- 
ge per prevenire gli orai ci dj pie' figliuoli , che i lo* 

ro 
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fp genitori non pojfono alimentare . Leggi in favo- 
re iella libertà. Legge per mantenere la purità dei 
cofiumi . Legge concernente le milizie. Indebolì fce 
f autorità della carica di Prefetto del Pretorio. 
Frontiere fguernite , je fi crede a Zofimo . Propen- 
Jione di Collant ino per le Sciente e per le Jirtì . 
Legge in favore di coloro , che le profetano. Cri - 
Jliana pietà di Coflantino . Si reca a vanto la pub- 
blica piofrffioni- del Cri/lianefimo . ofbolifcc il fup- 
p lìgio della eroe* . Proibì fce di fegnare in fronte i 
rei . Erige una magnìfica Cbiefa f opra il S. Sepol- 
cro , che la pietà d' Elena fua madre aveva /co- 
perto. Invenzione della Croce. Cbiefe fabbricate da 
S. Elena a Betel emme , e f opra il monte Oliveta. 
Carità ed umiltà di S. Elena . Sua morte . Ftt 
Principia prudente ed abile. Onori refi alla fua 
memoria . Cbiefa fabbricata per ordine di Cofian- 
Uno a Mambrea . Rifpetto di quefio Principe pel 
Vefcevato. P>otegìone da lui accordata alla Cbie- 
fa . Ricolma gli Ecclefiaflici di privilegj e di 
favori . Legge che efenta il Celibato dalle pene 
impofie dall'antico Gius . Legge per proibire i com- 
battimenti de ' Gladiatori . Riguardi che efferva 
Coflantino , e che porta moli oltre per rifpetto al- 
le fuperfiigioni t che trovò dominanti. Intraprefe 
nuli adimeno , ed avanzò molto la rovina deli Ido- 
latria . Dijlrugionc de' Tempj d'Eliopoli , df^ffaco , 
e d' Ege in Cilicia . Gran numero d' Idolatri difin- 
gannati . Mi fura del Nilo trafportata dal Tempio 
di Serapide nella Cbiefa Crifliana J ^fleffandria . 
Felici e rapidi accrefcimentt del Criflianefimo . Con- 
verfione degl ' Ibtri . Lettera di Coflantino a Sapore 
in favore di Crifliani della Perfia . Ormifda fra- 
tello maggiore di Sapore , fuggitivo dalla fua pa- 



tri a, ritirate ttppreffo Cofiantino y e Cri/liane. Con • 
dotta perforiate di Cofiantino regolata dalla pietà . 
Perdono delle ingiurie, udverfione per le lodi [mo- 
derate . Rimoflranga di Cofiantino ad un avido 
Cortigiano . Peccò per troppa bontà . Deve tjfere 
tonftderato come un gran Principe . Ingiufiigia de * 
rimproveri , che gli fa Giuliano vfpofiata. Omag- 
gi refi alla grandeggia di Cofiantino dagli frante- 
ti , e dai Barbari . Ribellione di Calocero pronta- 
mente efiinta. Fejla del trigefimo anno di Coflan- 
tino . Muore pieno di gloria. La fua memoria fu 
, fempre in benedizione . Scrittori , che hanno fiorito 
[otto il fuo regno. Cofiantino medefimo. Eufebio 
di Cefarea . Lattando . Gli Scrittori dell ’ Ifloria 
vfugufla . Eumenio e Naggario Oratori . Ottagiano 
Panegirifta. Commodi ano , e Giuvenco . Jfyerftonc 
di Cofiantino per i Fdofofi. Sopatro fatto morire. 
Conclufionc di tutta P Opera . 

V olendo far conofcerc la faviezza di Coftanti- 
no nella Legislazione , io non pretendo di 
accumulare qui tutte le Leggi , che quello Princi- 
pe ha pubblicate in un regno di Copra trent’ anni , 
e intorno alle quali molti entrano in minute par- 
ticolarità , che appartengono pii» alla Giurifpra- 
cìenza, che alla Storia . Io mi riflrignerò pertan- 
to a quello che v’ è di pii» generale , e che ha re- 
lazione colle gran mire del Governo , e del ben 
Lf**ì i\ comune della focietà . 

C o°mr nt 'ie* ^ amore della giuflizia , e lo zelo contro gli 
««ncwffie* oppreffori de’ popoli fono le prime qualità di un 
•i uHicì t S° vrano » che conofce i Cuoi doveri . Non Co fe 
dé’Mag?-* alcun Principe abbia mai efprefli quefli fentimen- 
ewVw ** ’ n m °^° energico di quello che ha fatto 
lik.rx.tit. Cofiantino in una legge dell’anno 315. diretta a 
*• i»t' 4* tutti i fudditi dell’ Impero . 1, Se 
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J, Se alcuno ( 1 ) die’ egli , di qualunque ran- 
„ go , o condizione fi fia , fi crede in grado di 
„ provare manifeftamente qualche ingiuftizia com- 
„ meffa da qualunque fi voglia dt coloro , che 
„ efercitano 1’ autorità in mio nome, Giudici, 
„ Conti Mtniflri , o Offiziali del Palazzo, fi pre- 
„ fenti con fiducia, e lenza riguardo: fi addrizzi 
„ direttamente a me ; afcolterò tutto io medefi- 
„ mo, ed io medefimo m’informerò d’ogni co- 
„ fa: e quando il fatto fia provato , mi vendi- 
„ cherò di coloro , che m’ avranno ingannato con 
„ falfe apparenze di probità; e per contrario ri- 
munererò con liberalità, innalzerò agli onori 
„ colui , che avrà feoperto e provato il delitto . 
„ Cosi polfa eflermi il fupremo Nume propiziò, 
„ e continuare a proteggermi , mantenendo pari- 
„ mente la 1 Repubblica in un florido flato. 

Tal’era adunque l’intenzione del Principe 
confermata eziandio con giuramento , rifpetto agli: 
Offiziali del primo ordine ^ che non dipendevano 
«he da lui folo. In quanto ai Miniftri fubalterni 
della Giuflizia , i quali fovente non efercitano -mi- 
jjori veflazioni , e anche con meno riferva ,* Co* 
ftantino commette prima a’ loro fuperiori di re- 
primerli.' ma in calo di negligenza dalla parte de’ 
Magiftrati , permette che fi ricorra all’ autorità 
St. degl'lmp. T. XIII. R fu- ■. 

• ' ' • * * • ' ' • 

CO Si qui* eft, eujufcumque loci, ordinis, dignitatìs , quP 
fe in quemeumque Judicum , Comitum , Amicorum , vel Palaci-"* 
norum meorum , .ahquid veraciter & manìfefte probare pofle con-’ 
fiJit , quod non integre atque jufte geflìflè videatur , intrepidus 
A fecurus accedat , interpcllet me : ipfe audiam omnia , i-pfe co- 
gnofeam ; k , fi fuerit comprobatum , ipfe me vendicabo . . do> 

co qui me ufque ad hoc teinpus Emulata integri tate deceperic ; 
illum ameni qui hoc prodiderit & comprobaverit , & dignitati- 
bus fc rebus apgrbQ. Ita mthi fumma Divinità*" femper propitiap 
fit , & me incolumem prseftet ut cupio , felici filma k fiorente 
Kepublica . 
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j fuprema . T termini della legge meritano d’ effe r 

nk°i th. notati , e anutiziano una fomma feverità - • „ Che 
7. ieg. 1. f) gl'i Officiali deftifiati a fervire i Tribunali cefi- 
„ fino d’ efercitare le loro rapine: ceffino torto, 
„ altrimenti la morte farà la loro mercede. Che 
„ non efigano nulla dalle parti litiganti per le 
„ udienze pubbliche o private del Magiftrato . L* 
„ accerto appretto il Giudice dcv’ effere ugualmen- 
„ te libero e al ricco, e al povero. Che l’avi- 
,, dità di coloro che rilafciano gli Atti , fi rirtriii- 
,j ga dentro i limiti d’ una mediocre mercede. Se 
„ venga commetta qualche ingiurta efazione in al- 
„ cuno di quelli differenti generi , quelli che fi 
„ chiameranno offefi o pregiudicati, s’ addrizze- 
„ ranno in primo luogo al Capo del Tribunale . 
„ Se egli trafcuri di porvi rimedio, permettiamo 
„ ad ognuno di portare le loro doglianze al Co- 
mandante della Provincia , o al; Prefetto del 
Pretorio, affinchè informati noi dall’uno , o 
,, dall’ altro ordiniamo il fupplizio del reo* 
R*pp«*rto L’ amminiftrazione della giuftizta ricerca mol- 
4 *' Giudi- tc cure * e mo ^ a vigilanza . Coftantino lo fape- 
ci va, e non v’ ha cofa più bella quanto le Leggi , 
che preferivo a’ Giudici nell’ efercizio del loro mi- 
e& ' 1 nirtero. Vuole, che il Giudice abbia per le parti 
una pazienza , che non fi fianchi giammai ; che 
le afcolti , che dia loro tutto il tempo per spie- 
garli , e che le interroghi ancora per trarre da 
effe lumi maggiori . Ma non ricerca meno la ce- 
lerità , la qual rendevafi allora tanto più neceffa- 
ria, perchè il Gius Romano affegnava per ogni 
eaufa un termine perentorio , oltre il quale non 
era più permeilo di fare alcun atto , ed il giu- 
dizio facevafi giurta quello che fi aveva fino allora 

alle- 



Costantino Lib. XXIX. z$p 
Allegato. Se quello indugio era nato per mancan- 
za della parte , effa non poteva lagnarfi che di 
fe fteffa. Ma fe derivava dal Giudice, Collanti- Ti * 6 * 
no vuole ed ordina che fi prenda l'opra i beni di l ‘ s ' *" 
quello Giudice negligente di che compenfare la 
parte del danno , che ha (offerto . 

Abbiamo pili volte fatta menzione in quella Contro 
Storia di tentativi fatti per metter freno all’ avi- degu'^ 
dità degli Avvocati , i quali rigorofamente non po- votati. - 
tevano ricever nulla da’ loro clienti . Ma quella 
era una cola difficile da efeguirfi , c forfè anche 
impraticabile * E però Coflantino non pretefe di tu. io. 
farla rivivere . Ma tuona contro le infami con* lt t • *• 
veniioni degli Avvocati, i quali efaminando non 
la ragione, ma i beni di coloro che abbifognava- 
no della loro affiflenza , gli obbligavano a ceder 
loro con una fcrittura quello che di migliore pof- 
fedevano, si in terreni * come in befliami, o fchia- 
vi . L Imperatore dichiara gli Avvocati , che fa* 
ceffero quello infame traffico del loro talento, in- 
degni d’ effere ammeffi nella focietà degli uomini 
onelli e dabbene, e gli efclude dal foro. 

Da quelle difpofizioni fi vede qual foffe 1* at- Pel mante- 
menzione di Collantino nel mantenere l’ordine giu- dèu’”orJi^ 
diciario, c 1’ offervanza delle Leggi. Rifpettava ne giudi- 
quello doppio Oggetto a fegno di non foffrire , 
che nemmeno i Principi co’ loro Referitti potef- gì 
fero ad effo derogare. E ciò egli folennernente 
dichiarò .a due Collituzioni , con una delle qua- 
li ordina , che quella lòrta di Refctitti , quando 
fiano contrarj alle leggi non abbiano alcuna forza, 
in qualunque modo fiano fiati ottenuti, perchè i 
Giudici debbono piuttofio conformarli alle Leggi ut jVtU. 
pubbliche e generali: coll’altra proibifee di ani- * 6 ' **' 
*• R 1 met- 
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mettere i Relcritti contro le cofe giudicate , ó 
vuole che colui , che gli ha ottenuti non fia nem- 
meno afcoltato .. 

Per abbreviare le caufe, ed ovviare ai rigiri 9 
Collantino incominciò a fciogliere i nodi delle 
formule dell’ antico Gius , che erano tutte di ri- 
gore, di modo che l’errore d’una fillaba rendeva 
un atto invalido. Quello Principe diipensò i Te- 
flatori da quella dura neceflità : e comandò che 
le volontà di coloro che mujono, efprefle ancora 
in lingua ordinaria e comune, faflero efeguite. I 
fuccelfori di Collantino entrarono nel fuo fpirito: 
e le formule furono abolite dall’ autorità di Co- 
danzo, e ancora piu da Teodofio il giovane. 

Rigido vendicatore de’ delitti, Coftanlino ri- 
novellò l’antico fupplizio de’ parricid) ,. il cui ufo 
era flato abolito da una legge di Pompeo : e ri- 
fpetto ai delitti, di ratto , o di violenta ufurpa- 
zione del bene aLtrui , volle che la pena non pof- 
fa efferne sfuggita , e nemmeno prolungata col 
pretello della qualità de’ rei . Ordinò con un’efpref* 
fa legge, che i Senatori , i quali aveflero comi* 
meflb fimili misfatti nella Provincia, folfero colà 
giudicati e puniti, fenza poter approfittarfi del pri- 
vilegio accordato alla loro dignità di non poter 
edere giudicati che dal Prefetto della città di 
Roma . 

Le fue difpoflzioni contro i libelli infama- 
torj fono rigorolìffime . Non fedamente dichiara 
che quelle opere tenehrofe non potranno nuocere 
alla riputazione di coloro, che attaccano, ma 
vuole che frano dati alle fiamme, e che gli au- 
tori, fe vengano feoperti, fiano dai Magidrati 
sforzati a provare quello , che hanno avanzato , 

fot- 
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fotto pena, quando ttofj riefca loro di farlo, d* 
éfTere trattati come calunniatori : e fuppofto ancori 
che poffano allegare Tuffi ienti prove , non gli 
efenta dalla punizione dovuta alla loro malignità , 
t alla loro audacia . 

Ho già parlato delle Leggi pubblicate da * 

Cofiantino contro i Delatori. Le perfecuzioni t,bx »,>. 
di quefli uòmini malefici avevano due oggetti . «>./*$• i-j- 
Talvolta accufavano le perfone : in altre occa>» 
fioni denunciavano de’ beni appartenenti al Fifco, 
cd ingiufiamente pofleduti , per quello che pre- 
tendevano, da’ particolari . Colorivano le loro vef* 
fazioni còl preteso d’amore del pubblico bene,, 
ò di zelo per gl’intereffi del Principe. Il loro 
vero motivo era l’avidità- del guadagno, e là 
fperanza d’ una preda fovente fangutnofa» Lo ze- 
lo dell’ Imperatore contrb quelli infami afiaffini 
è uguale à quello de’ cittadini . Chiama i delato- 
ri mollri efecrandi , che debbonfi avere in orrore 
come uno de’ maggiori flagelli della vita umana . 

Vuole, che quando accufarto , fe non provano ciò 
che allegano , il giudice faccia loro tagliar la lin- 
gua, e gli mandi al fupplizio. Inquanto alle cau- 
le, nelle quali fi trattafle di riunire al patrimo- 
nio del Principe pofleffioni , che ne folfero fiate 
difiratte fenza titolo, ordina che fiano fatte e di-, 
rette dagli Avvocati del Fifco , e che i delatori 
non fiano afcoltati , ma puniti . 

Apparifce da queft’ ultimo articolo, che f Contro fe 
intenzione di Cofiantino era , che Ì denari del Fi- “" cu:r, °* 
fco non folfero nè trafcurati da coloro, che do- tu. ij. 
vevano averne ctìra , nè cfatti con rigore ed in- l ‘ s ' 3 * 
giufiizia . In altro luopo minaccia di punire gli 
Avvocati del Fifco, in cafo che non adempiano 

- R j dili» 
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diligentemente le loro funzioni : ma nello fteffo 
tempo proibifee loro rigorofamente di tormenta- 
re i particolari con procefli intentati fenza legit- 
Li». Prn. tima cagione: e quando ciò accada, invita le 
*iMo./<g. p art ; G ff c f e a f arc j e ] oro doglianze, prometten- 
do loro di far buona giuflizia de’ loro oppreffori. 

Aflicurare ai cittadini il tranquillo poffeffo 
de’ loro beni era per lui uno de’ più importanti 
oggetti, al quale facrificava i fuoi proprj interefix. 
Lìh.iP.th. A quello fine in occafione delle felle del fuo deci- 
mo anno pubblicò una Coflituzione, con cui man- 
teneva i pofielfori di buona fede in pieno e tran- 
quillo godimento di quanto potevano aver acqui- 
fiato de’ beni appartenenti al patrimonio del Prin- 
cipe, fia pervia di donazione fatta dai Principi, 
Lih.xth. f] a p er qualche altro titolo: e quattro anni dopo, 
‘ s ' 3 ‘ proibì di far rivivere le azioni , e pretenfioni an- 
che legittime, che il Fifco aveffe da efercitare con- 
tro i particolari , qualora fi aveffe lafciato paffare 
il tempo preferitto. Riguardava come un dovere 
tanto effenzìale il proteggere i fuoi fudditi contro 
alle conculfioni , che fi può dire che portalTc an- 
che tropp’ oltre la feverità contro i concufiionar j . 
t/< 4. u s . Imperocché fe alcuno de’ fuoi Procuratori era con- 
vinto di quello delitto, lo condannava con una 
efprelfa legge alla pena del fuoco , giufiificando 
quello rigore con una offervabile ragione. „ Co- 
„ loro (i) che da noi dipendono, fono più che gli 
„ altri obbligati ad offervare le noftre Cofiituzio- 
„ ni, e più colpevoli quando ad effe mancano 
Nella rifeoflione de’ tributi fi può più facil- 
mente che in ogni altra cofa efercitare le concuf- 

fioni. 
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fioni. Si vede da differenti leggi di Coflantino , 
eh’ è atrentiffimo ad impedire chei Gabellieri, o i/V,,* 
loro fofliruti non efigano dai popoli pii» che non 7* i<s- a- 
è dovuto, e a punire i contraffacenti. 

L’ infolenza de’ Giudici , fecondo ch’egli me- Per vìeta- 
defimo s’ efprime , aveva meflo in ufo ingiufli ri- [n r ' n t J atta ' 1 
gori , gl’ imprigionamenti , le verghe , ed altre troppo ri- 
pene corporali , contro i debitori troppo lenti a 
pagare quello, ch’era dovuto al Principe. Coflan*tpn «lei 
tino condanna, e proibifee tutte quelle violenze . * 

r . . ,. r , c ». . e . Ttt.j.lez* 

„ Le prigioni , die egli , fono per i rei . Se alcu- j. 

„ no ricufà oflinatamente di contribuire ai bifogni 
„ dello Stato , fi può darlo in guardia d’ un fol- 
„ dato , i fuoi beni faranno ficurtà di quanto egli 
,, deve : ma la fua perfona farà efente da ogni cat- 
„ tivo trattamento : e noi fperiamo , che l’ indul- 
„ genza che ufiamo, fervirà a’noftri fudditi di 
,, motivo per concorrere tanto piìi volentieri ad 
„ ajutarci a foftenere i pubblici pefi. 

Quella legge diftrugge una delle calunnie di 
Zofimo , il quale accufa Coflantino di avere im- 
piegato le più afpre cd atroci veflaiioni , ed anche 
i tormenti per la leva d’ una impofizione famofa 
nella Storia fotto il nome di Chrifargiro. Quella 
era una gabella , che fi levava di quattro anni in 
quattr’ anni fopra tutti coloro , eh’ efercitavano il 
commercio. Zofimo ha feguito ancora la fua pro- 
penfione a dir male di Coflantino quando dice , che 
quello Principe fu l’ inventore di quella impofizio- 
ne, la quale fembra aver avuto origine avanti il 
regno di Aleffandro Severo. Coflantino era più prò* 
penfo a follevare i popoli , che ad aggravarli . Mol- 3X . 
tiffime delle fue leggi fpirano indulgenza e bontà : 
ed io aggiugnerò adeffo alcuni efèropj a quelli , che 
ho già riportati . Con à 
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Con un’ordinazione fatta in perpetuo diminuì 
della quarta parte le impotte fopra i terreni : e 
ficcome quella fpecie di taglia levavafi a norma 
di un catafto, in cui molti fi dolevano d’efiTere 
ingiuftamente trattati, ordinò in favore di cofto- 
ro una nuova mifura de’ campi , che uguagliale 
ogni cofa . 

Moderò l’effetto delle confifcazioni pronun- 
gore dfite” z * ate contro de’ rei . Abbiamo nel Codice Teodo- 
confifca- fiano una legge di quello Principe , la quale di- 
e'oi*' chiara non foggette alla confifcazione le pofleflioni 1 
TbcùH. uh. particolari delle mogli di coloro, che fono fiati 
/tg 'i.* 1 condannati per qualche delitto, ed anche le dona- 
zioni , che hanno loro fatto prima d’ elfer accufa- 
ti. Efiende la ftefla grazia a’ loro figliuoli eman- 
cipati : e fe fono ancora in loro potere , vuole 1* 
Imperatore elTere informato del numero, e delle 
pretenfioni di quelli fventurati figliuoli , affine cer- 
tamente di poter procurar loro qualche follievo 
alla calamità, a cui gli riduce il delitto de’ loro 
genitori . 

Per ordì- L’umanità di Coftantino fi manifefla ancora 
prigionieri in una legge , che riguarda i prigionieri ritenuti a 
fiano trat- conto di qualche delitto, di cui fono accufati. 
mìianità . Vuole che fia fatto con preftezza e fenza ritardo il 
rx.th loro proceflò , perchè la morte nelle prigioni è 
3. Ug. 1 . cruc j e ] c p er un innocente, e troppo dolce per un 
reo . Mentre fi forma il loro proceflò vieta che 
fiano rinchiufi in prigioni ofcure, dove fian priva- 
ti della villa del fole, e del godimento della luce. 
Proibifce ancora che fi facciano loro portare catene 
che gli firingano, che gli tormentino , e che pe- 
netrino nelle carni. Una lenta catena batta per af- 
[ficurarfi della perfona del prigioniero , c non è un 
« • ~ fup- 
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fupplizio. Finalmente ordina la ficlTa legge delle .. • ■ 
pene contro i carcerieri , che tratteranno con cru- 
deltà i prigionieri affidati alla loro cufiodia . 

I (entimemi di compaffione fuperarono anco* TuttI ' 
ra in Coftanrino in occafione d’una pubblica fella E h '[*' 
1 attenzione nel mantenere la feverità delle legai beni 
Crilpo fuo (*) figlio, ed Elena fua madre difpo ’ S one 
nendou a venire a Roma, fi apparecchiava lo- pubblica 
ro una fella : e per accrefcerne V allegrezza , fu y?* , 8 . 
dall imperatore ordinato, che fodero meffi in li- i‘g- *. „ 
berta tutti i prigioneiri , a riferva folamente de- 
gli omicidi, degli avvelenatori, e degli adulteri. 

. Non eccettua dalla grazia, come fi vede , Le R5 * 

1 rei di lefa maefià. Quello genere d’accufa, che contro 
era fiata cagione fotto i primi Imperatori di tan- 
te ingiufiuie , e di tante crudeltà non pareva a merar > 
Cofiantino un oggetto privilegiato , per cui nef- Sfi* df 
iun rigore lode mai troppo . La Tua intenzione 1 ^ ma ‘- 
era fenza dubbio , e doveva edere , che quedo f;i s . 
delitto lode punito, quando era provato. M* le s- 
ebbe tanta fiducia e tanta nobiltà d’animo, che 
ne refe 1 accufa difficile e periglia a coloro, 
che la intraprendedero . Siccome in quella ma- 
teria gli accufati venivano polli alla tortura, di 
qualunque grado e condizione lì fodero, Coftan- 
tino con una nuova legge ordina che liaoo ad 
«da fottopofii anche gli accufatori , quando non 
rechino prove diffidenti : e per gli fchiavi e li- 
berti , i quali fi facedèro denunciatori contro i 
oro padroni, o protettori, vuole che fenza dar 
loro orecchio fiano mandati al fupplizio . 


a 

ali ' *'>vtnin:nia , eh * diede motivo alfa pubblica 
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mmferlre La con ^‘ i ’ one de’ debitori era afpriffima fe« 
le ufure , e condo le leggi Romane , ficcome ogn’ uno ‘può ve- 
per abolire dere in più luoghi della Storia della Repubblica: cd 
di contrai- 1 ricchi, che davano in preltito non li contcntava- 
ti tendente no de’foli vantaggi , ch’erano loro accordati dalla 
fi debitorr legge. Efigevano atroci ufure, ed oltre a quello 
iib.n.th avevano introdotto una fpecie di contratto, con 
& uf. 1 ' cui il prenditore obbligava i fuoi beni in fondi, 
in tit. ». 0 } H tutto , o in parte , per Acutezza del danajo 
eg ‘ *’ che riceveva, fotto quella claufula rigorofa, che 
mancando egli di pagare al termine prefiflb, i be- 
ni obbligati paffaflero in potere del creditore . 
Coftantino regolò quello doppio abufo per quanto 
lo permettevano le circoftanzc . Non giudicò poflì» 
bile il proibire affolutamente l’ ufura approvata 
in ogni tempo dalle leggi dello Stato. Ma fece 
riforgere, e riftabilì l’antica taffa , che Affava i 
cenfi del denaro dato ad impreftito a dodici per 
cento. In quanto alle obbligazioni de’ poderi per 
Acurezza del debito , abolì interamente gl’ ingiufti 
contratti , che tendevano a far paffcre tutte le 
poffefAoni in un piccolo numero di mani: ed or- 
dinò, che quantunque foffe fpirato il termine pe- 
rentorio , il debitore avefle Tempre diritto di ri- 
cuperare il fuo pegno sborfando la fomma, eh* 
aveva ricevuta. 

Tale ordinazione , follevando i privati , era 
ancora vantaggiofa allo Sfato, che non può fare 
a meno di non foffrir molto dalla inuguale ripar- 
tizione de’ beni fra i cittadini. Il pubblico bene 
ricerca, che i piccoli non Aano intieramente fpo- 
gliati . Ad efli fono appoggiate tutte le fatiche 
più necefTarie alla focietà: e non poffono ad effe 
lùpplirc, quando Aano ridotti alla miferia . Sopra 

un 


Clioitized by Googli 



Costantino Lib. XXIX. 267 
un tale rifletto non v’ erano cittadini , che più 
merirattero d’cffer ben trattati, di quelli, che 
attendono alla coltivazione delle terre. Coftanti- 
no pertanto dimoftra in differenti leggi una forn- 
irla attenzione per impedire l’ interruzione delle 
loro fatiche. Proibifcedi prendere, anche per de- 
biti Imperiali, i buoi da lavoro, e gli fchiavi d’ 
aratro. Proibifce parimente a coloro, che viag- 
giavano per pubblica autorità, di prendere quelli 
buoi per fcrvizio delle loro vetture, e vuole che 
adoprinoa queft’uopo quelli unicamente de’Procaccj • 

Finalmente fe s’ imponga qualche lavoro in 
comune agli abitanti della campagna, eccettua i 
tempi della fementa , e della ricolta , ne’quali in- 
tende, che fi rifpettino occupazioni tanto impor- 
tanti al genere umano. 

Tutti coloro le cui perfone, o le cui caufe 
fono degne di favore, fecondo i principi della na- 
turale equità fperimentano le benefiche attenzioni 
di Coftantino, nelle Leggi , di cui egli è autore . 
Cosi con una nuova ordinazione accrefce gli ajuti 
e i mezzi di difefa de’ pupilli contro le frodi de’ 
loro tutori. Con un’altra legge ordina che i pu- 
pilli, le vedove, e gl’infermi, fe hanno liti, non 
poffano effere obbligati a venire a trattarle davan- 
ti al Principe, ma che fiano giudicati ne’ luoghi, 
dóve fi trovano : e per contrario accorda loro il 
dritto di portare le loro caufe a piè del Trono , 
qualora temano la potenza delle loro parti avver- 
sarie nella Provincia in cui foggiomano. Quando 
trattafi di nuove impofizioni, vuole che ne fia 
fatta la ripartizione in ogni città non da’primarj 
cittadini , ma dal Magiflrato della Provincia per 
dubbio , che il credito de’ ricchi non faccia ca- 
der 
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der lòora i poveri la maggior parte del pefò ì 

La bontà di Cofhftfino giudicò degni delli 
Tua attenzione perfino gli le biavi . Nelle divifioni 
delle terre , che era neceflariamente feguita da quel* 
la degli fehiavi , vieta di feparare i mariti dalle 
loro mogli, i padri e le madri da’ loro figliuoli! 
e in cafo che fi abbia mancato a quella umana 
attenzione, commette al pubblico miniflto di ri- 
mediare a quello difordine, e di unire col domi- 
cilio quello eh’ è flato unito con fiacri legami dal 
dritto della natura. 

Un’ importanti Ili ma legge , perchè concerne 
un oggetto infinitamente cornpaffionevole f fi è 
quella , con cui aflìcura la vita a’ figliuòli , che 
nafeono di genitori poveri , e rlfparmia un mis- 
fatto a’ loro padri. Si fa che le leggi Romane 
davano diritto di vita e di morte a’ padri Copra 
i loro figliuoli . E fpefle fiate quello diritto eCa 
fenza mifericordia efercitato fopr'a fanciulli poc* 
anzi nati , e i loro genitori noni effendo in gra- 
do di alimentarli, avevano l’ inumanità di uccider- 
li , Collantino , affine di prevenire quelli parricid] , 
per confervare cittadini alio Stato, commette al 
Prefetto del Pretorio, che torto che gli venga 
prefentato un fanciullo , che fuo padre non polla 
alimentare, fi affretti di foccorrerlo , perché i bi- 
fogni de’ primi momenti dopo il nafeimenfo non 
foffrono dilazione , che gli famminiftri torto gli 
alimenti, e quanto fe gli rende neceflario: ed af- 
fegna per quella fpefa raccorftandata non meno dal- 
la carità, che dalla politica , e l’erario Imperiale 
e il fuo erario privato. 

Collanti no di moli ra parimente in diverfe Leg- 
gi il fuo zelo in proteggere la libertà de’citt&di- 

ni- 
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ni. Non (blamente rimette in poflefib d’ un tanto 
preziofo diritto quelli , che 1* avevano perduto lot- 
to la tirannia di Maflenzio : ( potrebbe!! credere 
che il Tuo proprio interefle non entrafle meno in 
quefta dilpofizione che 1' equità ) ma nelle leggi ^ f - ** 
pofteriori procura tutte le immaginabili facilità a 
tutti coloro , che fono ingiuftamente ridotti in 
ferviti! per ricuperare la libertà , che loro appar- 
teneva per diritto di nafeita . Non vuole che in rw juff. 
caufe di quella natura fi poflfa opporre nemmeno nL “• 
la prefcrizione di fefiant’ anni . 

Quefìo Principe, che rifpettava e , praticava 
le regole della cadità nella fua perfonale condot- i 3 p Ur ; t x 
ta , non poteva non maqifedare nelle leggi , che de coftu - 
ha pubblicate , il fuo zelo per quefla virtù , e 
non far ufo della fua autorità per impedire i di- 
fordini ad ella contrarj . Abbiam di già offerva- 
to , che accordando grazia l’anno di G. C. 3x2* 
a tutti i rei , eccettua gli adulteri , ch’ei mette 
del pari nella fua legge cogli omicidi , e cogli av- 
yelenatori. Accrebbe la pena del delitto di ratto, Co £ gJ Ix 
e non fi contentò di fottomettere il rapitore al più 14. 1. 
xigorofo lupplizio. Condannò ad edo anche la per- 
dona rapita , fe vi avelie predato il fuo aifenfo : 
e luppodo che quedo conienti) non foffe provato, 
perfuadendofi nulladimeno a fatica, che poflfa ef- 
iere affatto innocente, la priva dell’eredità di 
fuo padre e di fua madre . Edende la feyerità 
fino l'opra i confidenti, e fopra gli fchiavi, che 
avellerò tenuto mano al rapimento , e ftìpra an- 
che i parenti , i quali trafeuraflfero di chiederne 
rifarcimento . Diverfifica foltanto le pene fecondo 
il grado della colpa, e la qualità delle perfone. 
Rinnovellò, ed accrebbe l’ antico e falutare rigore ir. 9. 1. 

del 
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del Decreto del Senato nato lòtto l’Imperator Clau* 
dio contro le femine , che faceifero copia di le 
a (chiavi . Stabilire la pena del (*) bando per- 
petuo , e della confifcazione de’ beni contro il tu- 
tore, che aveffe corrotto uà pupillo a lui aifida- 
to. Proibì che nettilo uomo maritata ofalfe man- 
tenere una concubina. Procurò di aholire il de- 
litto contro natura , tollerata fovente da’ più iag- 
gi de’ fuoi anteceflòri : e fe non potè venire a 
capo di cancellarne ogni vefligio , ne raffrenò al- 
meno la licenza coll’ at rocità del fupplizio . La 
fua vigilanza lì eftefeatutto ciò, che può interefia- 
re la verecondia , e la modeflia . Ordinò che nel- 
le prigioni i differenti feffi fofTero feparati da dan- 
ze, e da alloggi di ver fi . Proibì, che le femmi- 
ne, per cagione di debiti anche pubblici, non po- 
teffero effere levate dalle loro cafe, che fono co- 
me un fantuario, dove la modeflia dal loro (elfo 
infegna loro a tenerfi rinchiufe : ed impofe la pe- 
na di morte ai Giudici che ordinalfero, o facef- 
fero efeguire una tale violenza « 

In tutte quelle differenti leggi piene di tan- 
ta faviezza ed equità, di tanto zelo per la giu- 
ftizia , e per la purità de’ coftumi , è facile rav'- 
vifare lo fpirito del Criftianefimo, di cui Coflan- 
tino faceva profeffione, quando le pubblicò. Al- 
tre leggi dello fleffo Principe hanno un più diret- 
to, ed immediato rapporto colla Religione: ed io 

deb- 

C*) \° "»’» ho voluta fervermi del termine Deportatone , eh* 
! il termini proprio ma m>.n comune eie quello di band* perpetuo . 
V' ha tuttavia qualche differente fra qucjìt due pene . Colla depor» 
tatione il reo era rinebiufo io un' ifola , e il bando la fa' a colui , 
c-h' è ai cjjo condannato in liberti di andare dov’ egli vuole fuori 
del paefe , doni' i bandito. Ma gueflc meiefimt pene H raffomi~ 
gitano in queflo punto effendi ale , eioi , thè fotta le piò rigorose 
del loro genere , e che portano feco sì T una come l' altra eonfifea- 
fone de' beni , e privatone di tutti i diritti della cittadinanz.* • 
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debbo renderne conto ai Lettore, dopo però aver 
detto qualche cofa di quelle , che concernono le 
milizie , e i Letterati . JSHS- 

Si fa quanto 1 ’ affetto delle truppe folle ne* nente le 
ceffario agl’ Imperatori Romani , il cui potere tut- m,ix3t,e • 
to militare fi lofteneva più colle armi che colle 
Leggi . E' da notarfi , che in quel gran numero 
di guerre civili , che dovette o foftencre , od in- 
traprendere, non è mai inforta nelle lue armate 
alcuna fedizione , alcuna rivolta , eccettuatane quel- 
la, ch’eccitò Maflimiano Erculio luo fuocero in 
fua aflenza , e che fu fpenta toflo che egli com- 
parve . Fu debitore della tranquillità , di cui go- 
deva rifpetto a quello capo , primieramente alle 
fue grandi qualità, che gli conciliarono la Aima 
e F ammirazione degli Offiziali , e de’ foldati, ed 
oltre a quefio alla condotta, che tenne riguardo 
ad effò loro , mifta d’ indulgenza , e di feverità . 
Scorgefi da molte leggi del Codice Teodofiano , 
eh’ egli fu attentiflimo a confervare , e ad amplia- wr.to 1. 
re ancora i privilegi de’ veterani , ad aflicurar lo- 
ro uno flato , ed ad accordare ad efli molte gra- 
zie ed immunità , fia che s’ applicaflero alla col- 
tivazione delle terre, o al commercio. Ma non fi 
ravvila in effe alcun veftigio di bpffa compiacen- 
za , nè di adulazione quale era fiata praticata , 
come abbiam veduto , da alcuni de’ fuoi anteceffo- 
ti, i quali rendendofi odiofl ai popoli con un tir 
rannico governo, collocavano tutta la fiducia nel- 
le milizie .> - 

I figliuoli de’ veterani godevano de’ medefi» 
mi privilegi che i loro padri , purché facelfero • 
la medefima profeffione. Avrebbero fovente volu- 
to, rifparmiandofi le miliari fatiche, ritenere. le 

pre- 
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prerogative di quefto flato. Coftantino tenta con 
Vii >*. i. molte leggi d’impedire un abufo, che accrescendo 
3-4.5. -j numero pri v il C gj tendeva ad opprimerei po- 
poli. Vuole che i figliuoli de’ veterani, 1 quali 
pervenuti all’ età di ledici anni non avranno ab- 
bracciata la profeflione delle armi,.fiano medi ne* 
moli de’ contribuenti , c che dividano i pubblici 
pefì co’ loro concittadini. . , i- • ? 

ni. 4. x. : Quello Principe in un’ altra Legge priva gli 

Offiziali di guerra d’ un vantaggio , che fi procu- 
ravano contro le Coftituzioni , e che era d’ aggra- 
vio alle Provincie. In vece di ricevere le loro 
vettovaglie in ifpezie la dimandavano in denaro v 
dal che ne derivava. un doppio inconveniente. Bi- 
fognava imporre una tafia pecuniaria Sopra i po- 
poli, e dall’ altra parte le provifioni reftando ne* 
magazzini fi guadavano, e per rimetterle , efige- 
vaSi un’ altra volta quello eh’ era già dato dato . 
Codantino vieta affolutamente di pagare agli Of- 
fiztali i viveri in denaro : ed affegna a profitto 
del FiSco quello ch’efli lafciaffero ne’ magazzini- 
va. 1». 1. si può giudicare della Severità , con cui il 
Principe manteneva la disciplina militare nellq 
file armate, da una legge concernente le licenze 
date ai foldati, che davano a guardia delle fron- 
tiere dell’ Impero . Quéda legge condanna a mor- 
te l’ Officiale , che avrà accordata la licenza , Se 
in quello tempo inforga qualche movimento dal 
canto de’ Barbari :: o al bando perpetuo, in cafo 
anche che la tranquilità della frontiera non venga 
indebolisce turbata da alcuna incurfione. e 

dtUa car'^ r ' ^ cce m °ki cambiamenti nella milizia , intor- 
di Prefetto fl0 a’ quali io 'qui non mi edenderò , perchè fo- 
riti l ieto- no connefli colla Storia de’ tempi pofteriori * che 

non 
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non enfra nel mio difegno . Ma non po(To lalciar 
di oflfervare 1’ attenzione che ebbe d’ indebolire V 
autorità della carica di Prefetto del Pretorio, eh’ 
era Hata tante fiate funefla agl’ Imperatori . 

I Prefetti del Pretorio erano, ficcome ho 
fatto oflfervare in altre occafioni , i Luogotenenti 
del Sovrano si nel civile come nel militare , e , 
trovandoli tanto vicini al trono , era per loro una 
feducente lufìnga , e dava ad efii grandifiima fa» 
cilità di paflfare dal fecondo al primo pollo , da 
cui erano già tanto poco lontani. Coflantino pofe 
in opera due mezzi per diminuire il credito di 
quelli temuti Offiziali. Ne accrebbe il numero, 

ne diminuì il potere. 

II Prefetto del Pretorio era unico nella pri- 
ma fua origine. In appretto eralì introdotto l’ufo 
di crearne per lo più due, e noi abbiam veduto 
Comodo crearne tre. Ma quella fu una novità, 
che non portò feco alcuna confeguenza. Collanti» 
no ne fece afccndere il numero fino a quattro : 
e laddove anticamente quelli Oflfiziali, quand’an- 
che erano molti , efercitavano l’autorità della lo- 
ro carica in comune fopra tutto l’Impero, e gli 
alfegnò loro quattro Provincie , o Dioceli diffe- 
renti : le Gallie, lotto Squali erano comprefe la 
Spagna , e la Gran Bretagna; l’Italia coll’Affri- 
ca, e l’ ifole intermedie; l’IUiria prefa in tutta 
la lua eflenfione, che abbiam piu d’ una volta ve- 
duto notata; e finalmente l’Oriente , che abbrac- 
ciava f Alia minore, la Siria, e l’Egitto . Que- 
lla difpofizione era una nuovità : ma ciò facendo 
Cofìantino aveva tuttavia il vantaggio di effere 
in quello appoggiato all’efempio di ciò, ch’era 
fiato innanzi a luì praticato . Sotto Diocleziano 

St. degl'lmp, T. XIII. S 1’ I tn- 
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Vitupero èra flato governato da quattro Principi , 
che avevano ciafcuno il loro Prefetto del Preto- 
fiò: e noi Veggiamo fin dal tempo di Valeriano 
un Card Prefetto dell’ Illiria * e delle Gallie , e per 
confeguenza anneflb ad un particolare Governo . 

Collantino fmembrò ancora in un altro mo- 
do una carica , che gli era giallamente fofpetta , 
e la privò del potere fopra le truppe , lanciandole 
folattiente la cura generale della giuftizia e delle 
finanze . Con quello cambiamento cambiò la di 
lei natura . Nella fua prima ideazione era tutta 
militare , ed egli la refe puramente civile . Per 
foftituire una carica a quella equivalente, nel co- 
mando delle armi , creò i maeftri della milizia , 
che* non avevano alcun autorità nel civile . La 
pienezza pertanto del potere non fi trovò piò iiu- 
ò'ta, fe* non nella perfona del Sovrano, e non vi 
fu alcun Oflfiziale che compiutamente lo rappre- 
fenta(Te . Zofimo biafìma afpramente quella rifor- 
ma , come contraria al bene del fervizio nel man- 
tenimento della dirdplina, e nelle operazioni del- 
la -guerra.' Ma gli efempj di fante rivoluzioni, di 
tanti Imperatori deporti dal trono fembrano giu* 
^ìficàre abbaflanza lfc precauzióni, che Coftantino 
(limò di dover prendere . 1 

’ Lo rteffo Scrittore gli rinfaccia di aver riti- 
rate le truppe dalle cartella , che guardavano le 
ffontietfe, per metterle nelle città, che non ne 
avevano alcun bilogno , e di avere con quella cat- 
tiva politica aperta l’ entrata dell’Impero a’ Bar- 
bari. Se il fatto forte avverato, farebbe forfè dif- 
ficile efi trovarvi una legittima feufa. Ma Zofimo 
moftra un odio così violento contro un Principe, 
a cui non può perdonare la dirtruzione dell’ Ido- 
la- 
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■latria , che merita , che fe gli dia poca credenza 
in quello che dice di male di lui . 

Coftantino , a fomielunza di tutti i gran Pr openfi 9 - 
P mcipi di tutte 1 età , e di- tutte le regioni , ft* nt ; no 
amò e favorì le Lettere. Le Coltivava egli noe- |'. r t le 
defimo, e s’occupava volentieri.* dice un Autore, pt .' r h\rù 
a leggere, a fcrivere, a meditare. Eufebio ci ha <*• > 
confervati parecch) monumenti dell’ingegno , e del v>t ' Coa ^' 
fapere di quello Principe, lettere, ordinazioni, 
diicorli , che verfano tutti intorno- la Religione , 

« fopra materie , che hanno con elfa relazione . ss , 
Collantiao formava egli medefimo, lecondo la t$- 
ftimonianza- di quello Storico, i Tuoi Editti, e 
le fue Lettere più importanti . Componeva anco- 
ra le fue arringhe . Le fcriveva in lingua Latina , **• 
che gli era più «fogni altra famigliare,, ed alcuni 
interpreti le traduccvan© poi in Greco . Conofcen- 
do con la fua propria efperienza quali vantaggi 
ricavafie dalle bèlle cognizioni , ebbe fiamma cura 
di ornarne lo fpirito de’ fuoi figliuoli. Diede lo- 
ro un’ educazione degna del loro nafei mento , « art ' 
del rango fublime , a cui erano dellinati. Scelfc 
loro i più eccellenti maellri , ed era egli medefi* 
mo il loro primo maellro . Gl’ iftruì nella pietà 
CriHiana , nella feienza del Governo , io tutti i 
militari rfercixj. Ebbe cura d’infegnar loro a 
gufiate il piacere di far del bene, impiegando le 
loro tepere mani, tofio che feppero fcrivere , a conftl'jug. 
fegnàrc i brevi di ricompenfe ,, e di gratificazioni . 

Volle che quello ricco fondo foffe in effì mi* 
gliorato e condito collo Audio delle Lettere , e 
dell’eloquenza. Noi non conofciamo che due de* 
maefiri, a cui affidò l’ifiruzione de’ loro teneri 
, anni , c fono nomi che fanno grande onore al di* 

S z fccr- 
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fcernimento di Cofiantino . Lattanzio , il pii) bell’in- 
gegno dei fuo fecolo , fu Precettore di Crilpo Celare, 
ed Emilio Arborio, celebre Profeffore di Rettorica 
a Tolofa, fu chiamato a Cofiantinopoli per dar le- 
zione ad uno de’ tre Principi figliuoli di Faufta. 

Tutte quelle particolarità intorno al gufio 
di Coflantino per le Scienze, e per le belle Arti 
ci fa comprendere quanto volentieri fi muovefle a 
proteggerla come Legislatore. Profufe le immuni- 
tà , e i privilegi ai Medici , ed ai Profeflori di 
Grammatica, e delle altre parti della Letteratura. 
Efenta con differenti leggi efli, e i loro beni da 
ogni pubblico aggravio nelle città dove abitava- 
no , e permette tuttavia loro di goderne degli ono- 
ri. Gli difpenfa dal fervizio militare e dalla ne- 
ceffità di dar alloggio ne’paffaggj alle truppe : ed 
efiende tutte quelle efenzioni alle loro mogli e 
a’ loro figliuoli . Proibifce che fieno moleftati e 
vedati con ingiufti rigiri , e fe alcuno muove lo* 
ro un’ ingiufia lite , o gli maltratti in qualunque 
modo fi poflst edere, vuole, che l’ ingiufio ag- 
gredore fia condannato ad un’ammenda di cento 
mila fefterzj , di cui fa mallevadori i magifirati 
medefimi , quando trafeurino d’ imporla, e di far- 
la pagare. Tal’ è la protezione, ch’egli crede di 
dover dare (*) alle perfone di Lettere, affinchè 
podano attendere a’ loro ftudj , e comunicare agli 
altri le cognizioni , che hanno acqui fia te . 

L’ Architettura è per fe fteda un’ arte degna 
Veramente della (lima e de’ benefuj del Sovrano . 

Ma 

Au fonia non addita eh* il nome vago di Celare quello 
Be' tri Principi, che Arborio infimi nell' eloquenza . B quejio ha 
obbligata ancora mi a firvirmi d' una tfprejjìone indeterminata . 

CO. Quo faciliti* libera libus ftudiis & memoratila Artibus 
09 tilt oc inflittane . 
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Ma la coflruzione di molte Bafilichc facre , e 
Jpecialmente la fondazione di Coflantinopoli , ren- 
deva gli Architetti oltremodo cari a Coflantino. 

Su quello motivo è fenza dubbio fondata una delle 
fue Leggi , colla quale invita tutti i giovani che xr/J. H 
hanno ingegno e cognizione , a ftudiare 1 * Archi- 
tettura , e le perfone abili c verfate in queft’arte 
a pubblicamente infegnarla, accordando ai primi 
l’ imunità da tutti gli aggravj perfonali per elfi , 
e per i loro congiunti , ed affegnando a’ fecondi 
un convenevole fti pendio . 

Ci reità ora a parlare della pietà Crifliana Criftlan* ’ 
di Coflantino, di cui abbiam riferiti molti trat- cÓft»mL 
ti, fecondo che fe n’ è prefentata l’occaGone. Mano, 
queflo è un oggetto tanto importante , che meri- 
ta un articolo l’eparato ed eftefo. 

Oflerverò in primo luogo , non elfere egli sì reca *. 
fiato un di coloro, che fi arroflif«ono*di G. C. e 
della fua Croce . Per contrario , egli faceva con- protesone 
filiere in quello tutta la fua gloria , e profefsò 
apertamente la fede, che nodriva in cuore. La £«/. * 
manifeltava e co’fiioi difcorfi, c colle fue azioni,]*’ 
e con monumenti pubblici , e moltiplicati . S’ era *. cr ni 
fatto ritrarre all* ingreffo del fuo palazzo colla **• & 
Croce al di fopra della tefla , e a’ fuoi piedi il 
dragone infernale trafitto da colpi, e precipitato 
negli ahi (fi : ,c generalmente parlando in qualun- 
que modo fi efprimelTe la fua inaagine , fia in 
marmo , o fulla tela , in grande , o in piccolo , 
volle eflere fempre rapprefentato nell’ atteggiamen- 
to d’ uno , che prega , cogli occhi alzati verfo il 
Cielo , e colle mani ftefe . Ci reflano ancor del- JWJ*- 
le medaglie di Coflantino, le quali confermano fu 84, ’ 
queflo articolo la teflimonianza dell’ Iflorico . 

*3 li 
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Aboiifce il il rìfpctto di quefto Principe per la Croce 
delia' ero- gli fece abolire quefto genere di fupplizio , che 
ce era ufato in ogni tempo appretto i Romani , c 
tr sojm. appretto i Greci, particolarmente contro gli fchia- 
vi. Non volle, che io ftromcnto della noftra fa- 
iute fotte dilonorato da un ufo non folamentc 
profano, ma capace ancora di ifpirare per effe 
dell’orrore. Giudicava cola indecente e irreligio- 
fa il fervirfi della Croce per punizione de’ più 
vili e feiagurati rei , mentre egli medefimo la 
erigeva in trofeo, e ne faceva il più bell’ orna- 
mento del fuo diadema, e delle fue militari in- 
fegne. Il tefto di quella legge, tanto degna del- 
la pietà del primo Criftiano Imperatore, non ci 
è flato confervato; è atteftata da un Pagano 
Scrittore, e la pratica di tutti i Principi, e di 
tutti i popoli , che profeffatio il Criftianefimo , è 
ad effa conforme . Per una confeguenza dello fletto 
religiofo fentimento , Coftantino proibì anche 1’ 
ufo di frangere le gambe de’ rei , forta di fuppli- 
zio, ch’accompagnava fovente quello della Croce, 
ficcarne apparili* dall’ «ferri pio de’ due ladri croci- 
fifli con G. C. 

jjroihìfce Confiderò come un dovere di Religione per 

in fro o*7 lui l’attenzione di far rifpettaro (i) nel. volto 
• umano quel raggio di beltà divina, che la mano 

'rbto.ì. del Creatore v’ha impretto . Scgnavanfi nella fronte 

ix. 4 #. a con u n f crro calcio coloro, eh’ erano condannati 
alle miniere, o ad effere rinchiufi co’ Gladiatori , 
affinchè fe volettero fuggire, portaffero dapertutto 
la prova fcritta del loro flato, e foffero dapertutto 
riconofciuti. Coftantino abolì quefto collume con 
• < • ! una 


.. CO Q. U! > fteies, qu* ad fimìiituiiintm pulchrìtudinit cecie* 
«is figurata , minime maculetur. 
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una legge che abbiamo , ed allega egli medclimo 
la ragione, che ho riportata. Ma vi aggiugneva 
certamente nel fuo fpirito un altro motivo , il 
quale non avrebbe fatta un’ugual impresone (opra 
i fuoi Sudditi , per la maggior parte pagani . Non 
voleva che fi fottoraetteffe aU’ignpminia una parte 
del corpo, fopra la quale i Criltiahi hanno fernprfr 
ufato di ricevere , ed imprimere il figillo della Croce. 

Ho raccontato con qual pompa Collantino 
defle a divedere la fua venerazione per la Croce 
torto che ne vidde il (imbolo in Cielo, e che in 
confeguenza lì convertì alla Criftiana fede . Ma 
quando quello facro pegnn della Redenzione del 
genere umano fu nella iua ideila natura feoperto 
dalla pietà d’ Elena madre dell’ Imperadore , allo- 
ra egli fpiegò tutta la magnificenza per onorare 
i mifterj dell’ umiliazione del Salvatore . 


Aveva formata la risoluzione di erigere un Er >P u "« 
Tempio a G.C. fopra il Calvario; ed Elena per chiari fo- 
fecondare quello difegno fi trasferì a Gerufalemme , P ri 11 s 
ed intraprefe di feoprire il luogo della crocifii- fhe°i« pie- 
done , la Croce , fopra la quale G. C. aveva fof- * à <*’ E,cn * 
ferta la morte , e la caverna del fuo Sepolcro . a “* v™ fcó- 
Quella ricerca era difficile, perchè Adriano , quafi p'«<> • 
dugent anni avanti , aveva , ficcome no riportato , vit \ 
avuto il piacere di occultare , e di profanare i rn.»*. 4 j. 
luoghi confecrati dagli ultimi raiderj di G. C. x ' 
Aveva innalzato con gran mucchi di terra il luo* s»&m. li. 
go della caverna , che non era lontano da quello xbecJtr. 
della crocififfione ; ed avendo in tal modo for- 1, u. »*. 
mato un lallrico di pietre , aveva quiyi fabbri- 
cato un Tempio di Venere, c collocata una ftatua 
di Giove ai di fopra del Sepolcro. Convenne adun- 
que prima d’ogni altra cofa (pianare tutto quello 

?4 edi- 
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edilìzio d'empietà, dirtruggere il m alticcio di pie- 
tre , che aveva fervito di fondamenta , e feavar 
molto addentro infino a tanto che fi trovaflc l’ an- 
tico fuolo . Dopo avere afportata una grandini* 
ma quantità di tetra, che fu gettata lungi di là 
come contaminata ed impura , non meno che i ma- 
teriali , e le rovine dell’ edifizio , fi feoprt final- 
mente la facra grotta in cui aveva ripofato il cor- 
po del Signore , e d’ onde era trionfante ufei- 
t»; e feavando più oltre, fi Coprirono tre Cro- 
ci . Tutto il mondo fa ( imperocché (*) non v* 
ha avvenimento più celebre fra Cfirtiani ) con 
quali miracoli Iddio abbia dirtinta la Croce difuo 
figlio da quelle de’ due ladri con erto lui croci- 
PnUnEp. l 4 guarigione d’ una femmina moribonda, 
sJ. Jtv. r jf urm i one j’ un morto, fatti operati col toc- 
co dell’ una delle tre croci , e non da quello delle 
altre due , manifeftarono qual forte quella , fopra 
di cui erafi compiuta la falute del genere umano. 
La pia Imperatrice , che aveva prefieduto a tutta 
1’ operazione, fu trafportata dall’ allegrezza e dal 
giubilo , quando fi vidde in pofleflò d’ un te- 
lerò , che erta preferiva a tutte le ricchsz- 
ze dell’ Impero . Fece tagliare la facra Croce in 
due parti, di cui lafciò la più grande a Macario 
vefeovo di Gerufalemme, dopo averla riporta in 
una carta d’argento; e mandò l’altra a fuo figliuolo 
come un dono d’ un ineftimabile prezzo. L’Ira- 

pe- 

Euftblt non fi tfprcffj menzione dell' 1 invenzione dilli 
Croco; e il /a» filinfio ha duo motivo ad alcuni arditi ingegni 
di rivocare in dubbio la verità del fatto. Ma le positive teflinto- 
niange e mol o rifpettabili che ce ne accertano , fano troppo forti 
per cedere ad an argomento negativo , a etti fi da maggior eflen- 
Jìone, che realmente non ha. Si può vedere fletto che hanno rifpo- 
flo a quella obiezione il Signor di Tilltmont Hift. JEccI Tom- ' IL 
not. x. fopr* Santa tlena , e particolarmente il Signor Dugutt 
Explic. de la Pafs. Tom. X. cip. 14, art. a. 
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paratore lo giudicò tale , e volle che quello pe- 
gno tanto caro alla Tua pietà fotte la difefa della 
fua imperiale città, e del fuo Palazzo. Incomin- 
ciò poco tempo dopo a fabbricare Coflantinopoli ; D ‘Z' i,t ’ Je 
• quando gli edifizj furono finiti, il facro Legno 
offendo flato fegato per fuo comando in due par- Tom - x 
ti, depofe la pii» grande nel fuo teforo , dove fu 
religiofamente confervata da’ fuoi fucccffori , e 
rinchiufc l’altra nella fua flatua, ch’era nel mez- 
zo della gran piazza delia nuova città-. Fece un 
fomigliante ufo de’ chiodi tinti del fangue adora- 
bile di G.C. che erano flati ritrovati colla Cro- 
ce , e ohe Elena gli avea trafmeffi . Gl* inferì 
parte nella briglia del fuo cavallo da guerra , af- 
finchè gli ferviffero di difefa c di protezione 
ne’ pericoli de’ combattimenti . 

Subito , che il fanto Sepolcro fu feoperto , 
Coftantino fi mife in atto di compire ciò che 
aveva progettato , e diede i fuoi ordini per l’ ere- 
zione d’una Bafilica , degna, fe fotte poflibile , 
della fantità de’ luoghi , e della fua magnificenza . 

Scritte ai principali Offiziali della Provincia , 
commettendo loro di raccogliere ì materiali più 
preziofi , e degli operaj per metterli in opera . 

Diede la fopraintendenza di tutta l’opera a Ma? 
cario Vefcovo di Gerufalemme, e noi abbiamo la 
lettera che gli indirizzò a tal’ oggetto . 

Qiiefla lettera è piena dello fpirito di reli- 
gione, e di fede. L’ Imperatore dimoflra primie- 
ramente in etti la fua ammirazione fopra 1’ eco- 
nomia della divina Previdenza , che aveva tenu- 
to nafcofli e fepelliti fotto terra per quafi due 
fecoli i facri monumenti de’ patimenti , e della 
rifurrezione del Salvatore, e che gli manifeflava , 

e gli 
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c gli efakava in tem'po che il regno del Demo* 
nio fi diftruggeva . • In fatti fe qùefti facri mo- 
numenti fodero fiati in vifta , ed elpofti agli uo- 
mini durante le perfccuzioni violente , che la 
Chiefa ha fofferte , non può dubitarfi che il fu- 
rore de’ nemici dei Criftianefirao gli avrebbe an- 
nientati, come fi sforzò d’abolire i facri Libri. 
Ma erano fiati pofti in ficuro dai tentativi, che 
l’empietà aveva fatti per cancellarne affatto la 
memoria e la notizia ; e ricomparivano in tem- 
po, che la devozione de’ Fedeli (ottenuta ed avva- 
lorata dalla potenza poteva venerarli con una in- 
tera libertà. Coftantino profeguifee, e addita il 
frutto, che deve ricavarli da quello benefizio del 
Cielo . 

„ Il mio primo, ed unico defiderio , egli 
„ dice , è Tempre fiato , che ficcome la prova del- 
„ la verità fi manifefta di giorno in giorno eoa 
„ nuove maraviglie, cosi le noftre anime s’ inve- 
„ ftano tutte di un nuovo zelo per la legge Di- 
,, vina, c che n’efprimano Tempre più in die ftef- 
„ fe la fantità con una perfetta purità di coftu- 
„ mi, e col concerto di un unanime carità 
Egli efpone dipoi le fue intenzioni intorno al Tem- 
pio , che vuol fabbricare , e di cui pretende , che 
la magnificenza forpafii tutto quello, che di più 
bello, e di più ricco fi vede in qualunque città; 
ordina a Macario che feelga egli medefimo tutti 
que’ materiali , ch’egli coaofcerà più magnifici, 
e più perfetti , promettendo di farglieli avere a 
fuo genio . . • . . . . 

L’ effetto corrifpofe ad ordini cosi affoluti . 
Fu innalzata una grande , e vafia Bafilica , tutta 
incroftata di marmi , c , tutta brillante per V in** 
• J do- 
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dorature. Ella abbracciava nella fua eflenfìone, il 
luogo del fepolcro, che fu fingolarmente ornato, 
ed abbellito, e il luogo della crocififlìone . E per 
quello motivo cffa fi trova chiamata il Martirio , ni.s.Eit* 
la Chicfa del Calvario, 1 ’ Anaftafia, o Chiefa del- na aru s* 
la Refurrezione , e Chiefa della Croce. Tutti que- 
lli oggetti erano riuniti in un medefimo ricinto, 
avendo però ognuno il loro Santuario particolare. 

La coftruzione di un tal’ edifizio era una £^ e Mte 
fpefa , che non conveniva, che all’ Imperatore . j a s Eleo» 
S. Elena volle parimente appagare la fua pietà a Beteie»- 
con monumenti proporzionati al fuo (lato , ma u'monu * 
non meno religiofi . Ella diftruffe in Betelemme 
il Tempio di Adone, col quale Adriano aveva 
profanato il luogo , in cui G. C. aveva avuto il 
nafeimento , e v* innalzò una Chiefa confacrata 
al Figliuolo di Dio umanato . Ella ne fabbricò 
parimente una fui monte Oliveto nel luogo , in 1 
cui il Salvatore terminò la fua dimora fopra la 
terra colla fua gloriofa Afcenfione. In quelle due 
opere fu ajutata dalle liberalità di fuo figliuolo, 
ma effa ebbe la prima parte nel difegno, e nell*' 
cfecuzione . 

Ella onorava perciò G. C. da Imperatrice . 

Ma fapeva bene che quelle pietofe magni ficcate , s. Elea*, 
quantunque affai conformi allo fpirito della Reli- Ba f m • 
gione , nem ne fono niente di meno la parte piò xLr. 47 r»*> 
cflenziale j e che le opere buone verfo i tempj Th,tA 
vivi del Dio della mifericordia , fono infinitamen-^“ /rJ * 
te pili grate a’fuoi occhj , che la coftruzione dei 
tempj materiali innalzati a fua gloria. Effa folle- 
vava con abbondanti liberalità i poveri , gli orfa- 
ni, e le vedove. Aveva un’affezione particolare 
per le Vergini confavate a Dio j e fi racconta , 

che 
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che un giorno avendo convocate tutte quelle dì 
Gerufalemme, diede loro un banchetto, nel quale 
volle fervide in perfona. Ella amava la fempli- 
cità, e nelle pubbliche preghiere fi confondeva 
colle altre donne, fenza prendere un luogo diftin- 
to. Vifitò le principali Chiefe dell’Oriente, c 
da per tutto lafciò prove della fua liberalità Cri- 
fiiana , e religiofa . Efla poteva fare tutte quelle 
fpefe, che la fua carità le preferiveva, perchè 1’ 
Imperatore fuo figliuolo aveva tanta fiducia in effa 
per permetterle di cavare dai teforo pubblico tut- 
te le fonarne, delle quali ella credeva aver bifogno. 

Ella non fopravvifTe molto tempo al fuo 
viaggio di Gerufalemme, che l’ardore del fuo zelo 
le aveva fatto intraprendere, malgrado il pefo degl* 
anni. Imperocché era in una gran vecchiaja allo- 
ra quando vifitò i luoghi Santi , poiché morì po- 
co appreflo nell’ età di ottant’ anni . 

La fua vita era fiata collantemente felice, 
almeno dopo 1’ elevazione di fuo figliuolo al tro- 
no dei Cefari . Ella vide quell’ unico figliuolo 
riunire fotto la fua poteftà tutta l’eflenzione dei 
dominio Romano , e tre pronipoti fembravano pro- 
metterle che l’ Imperio fi perpetuerebbe nella fua 
pofterità . Aggiugnete a quello una fanità collan- 
te, e il vigore dello fpirito confervato pienamen- 
te in un’ età molto avanzata . Tanta felicità *on 
fu per efla, com’è ordinariamente, una feduzio- 
nc, ma l’alimento della fua riconofcenza , e del- 
la fua pietà verfo Dio . Era fiata lungo tempo 
involta nella fuperftizione dell’idolatria, e Dio fi 
fervi della converfione di fuo figliuolo per con- 
durla al Grillianefimo . Efla lo abbracciò con un 
cuore fincero, e con un fpirito illuminato; c pie- 
na 
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sa di meriti innanzi Dio, e innanzi gli uomini; 
morì fra le braccia del fuo figliuolo, che le refe 
negli ultimi fuoi momenti tutti i doveri della 
pietà filiale, come egli gli aveva Tempre fino a 
quel punto fedelmente efercitati. L’affezione , e 
il rifpetto di Coftantino per una fi degna madre 
è fenza dubbio uno de’ bei luoghi della vita di 
queflo Principe. 

Elena fu molto commendabile per la fua F “ ' Pr5nci * 
prudenza, e per l’abilità della fua condotta. La denterà 
qual cofa apparifee dall’autorità, che ella coafer- al|ile • 
vò Tempre fopra fuo figliuolo; e n’è anche una 
prova V attenzione che ebbe di tener baffi i fra» 
felli di Coftantino. Effi erano tre, Giulio Co» 
ftanzo , Dalmaco , Annibalieno , ed avevano fopra 
il loro fratello maggiore , come io l’ ho notato 
altrove, il vantaggio della nobiltà da parte della 
loro madre, che era pronipote di Maflimiano Er» 
culio. In oltre non v’era efempio che i figliuoli 
degl’ Imperatori fofTero rimarti in condizione pri- 
vata. Effi non avevano per altro una pretenfione 
ficura all’Imperio, poiché egli era elettivo: e la 
tenera età, in cui il loro padre gli lafciò moren- 
do, e l’inconveniente di dividere il dominio di 
Coftanzo Cloro , che non faceva già , che la quar- 
ta parte dell’Impero Romano, erano ragioni legit> 
time per riunire tutta l’eredità paterna fopra Co» 
ftantino, che fi trovava in iftato di difenderla 
contro l’avidità, e l’ingiurtizia di Galerio. Non 
apparifee, che Elena poteffe avere alcuna parte 
in quefta prima dirtribuzione , poiché erta non do- 
veva efTerc alla corte di Coftanzo Cloro, che 
l’ aveva ripudiata . Ma erta feppe mantenerlo col- 
le fue prudenti precauzioni,. Temendo che i gio- 
va» 
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vani Principi o da per fé fteffi , o per cattivi 
configli non s imbrogliartelo in intrighi contrarj 
al loro dovere , e alla tranquillità delio Stato , 
ella gli tenne Tempre lantani dalla corte, e dagl’ 
p U /l n l6 impieghi, ora a Tolofa, ora in qualche altra cit- 
af. tà , e finalmente a Corinto, in cui erta determi* 
0r nò il loro foggiorno . Giuliano l’Apoftata taccia 
,j 7 *' quella condotta di artifiziofa indufiria di una ma* 
Tiitem. trigna. Il Signor di Tillemont non vi vede che 
art una faggia politica, fopponendo, com’egli è ve- 
ro , che il diritto di eredità nei figliuoli dell’ Im- 
peratore non averte forza , fe non inquanto era 
riconofciut© , e fortenuto dai fuffragj del Senato , 
e delle armate. Dopo la morte di Elena Coftan- 
tino innalzò i Tuoi fratelli , e i loro figliuoli in 
qualche dignità . Egli ne decorò due col (*) Con- 
folato. Rinnovò per Dalmaco il titolo di Cenlo- 
re, che dopo Valeriano non era fiato più in ufo, 
$ del quale dopo Dalmaco non è fatta più alcu- 
na menzione. Creò per Giulio Cofianzo la digni- 
tà di Patrizio , ch’era un femplice titolo di ono- 
ri, ma che era m grado fuperiore ai Prefetti del 
Pretorio , e immediatamente dopo i Confoli . Egli 
{labili in favor dello fieffo Giulio Cofianzo , e di 
Annibalienp il titolo di che dava il 

diritto di portare {a toga di porpora guarnita 
d’oro. Finalmente Dalmaco fu© fratello, ertendo 
risorto, innanzi di lui, ed avendo lafciati due figliuo- 
li , Qalmaco, $ Annibàlieno , Cofiantino diede ai 
fuoi due nipoti parte nella fua lucceffione. Egli 
fece il- maggiore Cefare , artegnandogli per giuri- 
fdizione la Tracia, la Macedonia, c la Grecia, 
^ che fi nominava allora Acaja; c nominò l’altro 
: • Re 

(*) fidi i Fafli del Rtgn* di Conjlantint . 
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Re del Ponto , di Cappadocia , e della piccola 
Armenia. L’avvenimento fece vedute che la Te- 
veri tà di Eleha era più vantaggiofa a quelli Prin- 
cipi, che l’indulgenza di Coftanrino. Innalzando 
quelli egli diede ombra a Tuoi figliuoli, che non 
fi videro appena padroni dell’Imperio per la mor- 
te di fuo padre , che fecero (*) trucidare i loro 
zii , e i loro cugini . , 

L’ Illoria non fa alcuna menzione, qual fofie °" a or / Ui [ efi 
il luogo della morte di Elena, ma fidamente dimemon». 
quello della fua fepoltura . Collantino fece porta* 
re il fuo corpo a Roma nella tomba degl’ Impe* t. hi.' 
ratori . Egli dimollrò un vivo zelo per conferva* & c a , ,fl. 
re , e far palfare alle future età il nome di fua an ‘ 4s * 
madre . Egli erette in città il borgo di Drepana 
in Bitinia , in cui apparifee eh’ ella fofie nata; e 
cangiò l’ antico nome in quello di Elenopoli . Egli 
diede lo Hello nome ad un’altra città nella Pale- 
flina . Egli feparò dal Regno di Ponto una pic- 
cola Provincia , che la chiamò Elenoponto . L* 

Chiefa ha accordato a quella pietofa Principe!!* 
onori più pre2Ìofi,e più durevoli, col culto, eh’ 
elfa le rende nel luo Offizio pubblico . Il Signor 
di Tillemont pone la morte di S. Elena circa 
l’anno 3Z8. , e nel gzó. Il fuo viaggio a Geru- 
falemme , e per coufeguenza la feoperta del fanto 
Sepolcro, e della Croce del Salvatore. 

Oltre la Bafilica della -Refurrezione in Geru* 
falemme , e le Chiefe della fua nuova città di Co* ^orline 
flaminopoli , il pio Imperatore n’edificò ancora mol* d j 
te altre, come in Nicomedia, in Antiochia, edM a ° n br«. 

al- * 

C*5 Quantunque foflanzp fé conio figliuolo di f'oflaatino fi a 
nominato joio da Zo r trno come autor» di quejlq orribile fìrage , egti 
i affai vcri/tmitc che i fuoi fratini , eie non erano' migliori di lui . 

* che avevano lo JhJfo interejfe , non ne fojficro innocenti . 
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utjf'Tn a ^ trovc# Ma quella di Marabrea efige un’attenzio- 
50 jj. ne particolare per la fingolarità delle circollanze . 
f- 8 La valle di Mambrea è celebre nella Genefi a ca- 
gione della refidenza, che vi fece lungo tempo 
Abramo, e per 1 ’ apparizione degli Angeli, che 
gli predifiero un figliuolo. Siccome il nome di 
Abramo era grande in tutto l’Oriente, il luogo 
che rifvegliava la fua memoria , attraeva un gran- 
diflimo concorfo non folamenre di Giudei, e di 
Criftiani ma ancora di Gentili* e quelli l’aveva- 
no anche profanato, pretendendo onorarlo, con un 
altare consacrato ai falli Dei, e con facrifizj ido- 
latri , eh’ efli avevano cofiume di offerirvi . Co- 


Rifp-Uo 
<ii qiitfto 
Principe 
pel Ve- 
f dovuto . 


dentino fu avvertito di quello difordine da Eutro- 
pia fua matrigna , vedova di Mafixmiano Erculio , 
che divenuta Crifli&na, e viaggiando per la Pale- 
fiina in divozione dei luoghi fanti, era fiata com- 
moffa da quello che aveva veduto a Mambrea . 
Cofiantino non ebbe minor difpiacere per la pro- 
fanazione di un luogo cosi rifpettabile . Egli ne 
fcrifle a Macario di Gerufalemme, e ad Eulebio 
di Cefarea, facendo loro dei dolci rimproveri fo- 
pra la loro trafeuraggine per un oggetto , che ap- 
parteneva alla Religione, e diede loro l’ordine 
di fabbjrftare una Chiefa Crifliana a Mambrea : lo 
che fu efeguito. 

Il vivo ed affettuofo zelo di Collantino per 
il culto di Dio lo portava mediante una confe- 
guenza naturale ad onorare le perfone confacrate 
al fanto miniflero. Egli chiamava i Vefcovi fuoi 
fratelli , gli faceva mangiare con lui : in vece di 
eoncepire difpregio per l’aria femplice, e fpefib 
povera , che molti confervavano ancora , era que- 


llo ciò che precifamente gli rendeva più rifpetta- 

, bili 
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bili quelli fra loro, che avevano fofferti rigoroli 
tratraraenti nell’ ultime perfecuzioni , e che porta- r - 
vano fopra i loro corpi i fcgni gloriofi della loro 
confeflìone del nome di. G. C. attraevano fingolar- 
mente la fua venerazione: egli baciava le cicatrici 
dell* loro facre piaghe , che egli confiderava come 
forgenti di benedizioni . Queft’ è quello, che fi rao- 
conta in particolare di S. Pafnuco , Vefcovo nella Sotti i.n> 
Tebaide,che gli era fiato cavato l’occhio deliro 
nella perfecuzione di Maffimino. 

Nulla è piìt faggio nè più rifpettofo pel Ve- 
fcovato, che l’ufo che fece quello Principe delle 
memorie, che gli erano fiate prefentate da alcu- 
ni Vefcovi contro alcuni de’ loro confratelli. Nel 
tempo dell’ aprimento del Concilio di Nicea certi Thtod. t.' 
Prelati, fautori fegreti dell’empietà di Ario, ve- 1 *- 
dendo che la loro dottrina veniva ad edere fulmi- 
nata dagli anatemi in quella fant’ aflemblca , cerca- 
rono* intorbidarla, ed interromperla con delazioni 
e lamenti perfonali , de’ quali volevano che l’ Im- 
peratore fi rendefle giudice . Coftantino ricevette 
i loro memoriali , ne fece un falcio , e gli abbruciò 
lenza vederli : dopo di che eflcndo entrato nel 
Concilio, egli invitò i padri convocati all’accor- 
do:: egli dichiarò che apparteneva' a Dio, e non 
ad -uomo mortale giudicarli ; ed egli vi aggiunfe 
che non fi doveva far vedere in* pubblico i falli 
dei Vefcovi , fe ne commettevano alcuno per ti- 
more che il loro efempio non fembrafie autoriz- 
zare a peccare: il popolo femplice. Che im quanto 
a lui y, fe foffe teftimonio di qualche fcandalo da- 
to da un Vefcovo , egli* lo coprirebbe col fuo 
mantello , per tener celata , fe fofie poflìbile , la 
conofceaza a tutto il mondo . 

Sf. degflmp. T. XIII. T A que- 
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»e°ìu lui A quefte teftimonianze di riverenza e di ri- 
accordata Spetto per la Religione, e per i Tuoi Miniftri , 
»Ua chic- Q}ft 3nt j no accoppiò una protezione reale, di cui 
la Chiefa Criftiana non aveva al fuo tempo che 
troppo bifogno , non folamente contro i nemici 
efterni , ma rifpetto alle divifìoni , che la lacera- 
vano internamente,. Qucfte divifìoni non ifcofle- 
Euf.Hlfi. ro la cofhmza della lua fede, ma gli cagionaro- 
no un v j vo dolore . „ Egli è ben cofa funefta , 
„ diceva egli , che eoloro , che dovrebbero offer- 
' „ vare fra efli una carità fraterna , fi facciano 

„ una guerra vergognosa , ed anche empia , e che 
„ coi loro fcandaloli od; fomminiftrino agl’ incre- 
„ duli un’occafione di fcheruo e d’infulto „ . Cosi 
egli fi efprlmeva a propofito della feifma dei Do- 
ratici , per l’ eftinzione del quale egli convocò 
due Concilj, uno a Roma nel ^iz. l’altro «urne- 
rofiflìmo ad Arie nel 914, in un tempo, in cui 
la guerra contro Licinio Sembrava dovergli cauta- 
re altre inquietudini . 

L’ erefia di Ario eccitò molte pici evidenti 
tempefte , e Coftantino convocò il Concilio di 
Nicea cella mira di calmarle . Egli vi adempì 
perfettamente le funzioni del titolo ch’egli fi at- 
tribuiva di Fefcovo eterno. Perfuafo ch’egli vole- 
vit. confi. va fervirfi della fua potenza a gloria di colui , 
lfr - dal quale egli l’aveva ricevuta, ma contenendofi 
. nei fuoi giufii limiti , egli afliftette al Concilio 
in perfona, egli vi fiancheggiò la libertà dei fuf- 
fragj, ne fece i decreti, ed egli gli oflervò in- 
violabilmente per tutta la fua vita. Felice, s’egli 
aveffe potuto guardarfi contro le adulazioni dei 
Vcfcovi Ariani così bene, come contro i loro er- 
errori ! Sedotto per la fua facilità , e per la fua 
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bontà , cadde nelle loro infidie : e con una confe- 
guenza delle più Grane, diede la Tua protezione 
a quell’ uomini , che avevano in cuore il dilegno 
di diftruggere la fede , che egli profetava , ed egli 
divenne il perfecutorc di coloro , che offervava- 
no la medefima fede che lui. 

Io non faccio che indicar folamente quelli 
gran fatti , le confeguenze de’ quali fi (fendono 
molto al di là di que’ limiti , cn io mi fono pre- 
ferirti , ed. io non prendo , che qaello che è pro- 
prio a dare una idea della condotta di Coftantino * 

intorno agli affari della Chiefa. 

Egli ricolmò gli EccUfiaflici di privilegi , 
e di favori . Gli dentò da tutte le funzioni ci- /urtici di 
vili, che erano, come io ho altrove olfervato , 6 

così gravofe : ed egli allega la ragione della gra- e*/. hìJì. 
zia, che loro accorda. „ E', die’ egli, (i) affine 
„ che niente gli diftorni dal culto divino , al Tkìoà. 

,, quale fono confacrati . ,* >7 * *• *• 

Egli efercitava a loro riguardo molte libera- 
lità non folamente paffaggiere , ma in modo Ila - 1 v. »s . 1 * 
bile e perpetua. Diede loro dei beni fiabili. Tut- Th *> d - L 
te le Chiefe ricevevano per fuo ordine una certa 
quantità di biade e di altre vettovaglie, che do- 
vevano elfere molto abbondanti , poiché ridotta 
la terza parte, come lo era nel tempo, cheTeo* 
doreto fcriveva, è ancora rapprefentata da quella 
Iftorico come confiderabile . 

Egli permife , e confermò con una legge C ° J -T *'<>■ 
efpreffa le donazioni teftamentarie fatte alle Ghie- X i. )!’*’ 1 

fe : e gratificò tutte le loro pofleffiani di una 
immunità , che ha ricevuto diverfe refirizioni fot- * , 

to i fuoi fucceffori , forfè mena zelanti di lui , 

T 2 O più c 
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© più commoffi dai danni che lo Stato poteva 
patire . 

Collantino, credendo non poter abbaftanza 
onorare il Vefcovato , partecipò ai Vefcovi una 
parte della poteftà civile, e gli formò in qual-' 
che maniera Magiftrati . Per ciò egli pubblicò tre 
leggi, due delle quali ei reftano, una diretta a 
P roto 8 ene Vefcovo di Sardica, l’altra al grand’ 
Cod. Olio di Cordova , in vigor delle quali diede ai 
tw ir. Vefcovi il diritto di atteftare, e di autorizzare le 
* liberazioni , che fi faceflero in Chiefa alla loro 
pr$fenza , fenza che vi folle d’ uopo che il Ma- 
giftrato civile v’ intcrvenifle ; ed egli volle che 
quelle liberazioni avellerò la virtù delle libera- 
zioni più folenni , ed operaflero in favore dello 
fehiavo fatto libero usa piena , ed intera libertà , 
che portava la qualità di cittadino Romano . 

Jrtj. h *. In oltre coftituì i Vefcovi giudici di tutti 
gli affari, che le parti litiganti voleffero portare 
innanzi ad elfi , fpogliando i tribunali fecolari : 
ed egli ordinò che i giudizj, che eglino davano, 
fofTero fenz’ appello , come fe fofTero ufeiti dall’ 
Imperatore Hello, e che per l’ elocuzione i Ma* 
^iftrati , e i loro Offiziali folTero obbligati a darvi 
di mano . 

Ecco ciò che racconta Sozomcno , e quello 
farebbe già molto, quando anche noi ci attenef- 
fimo al fuo racconto. Ma fe noi ricorriamo alla 
legge ftefla , come effa fi trova nel fine del Co- 
dice Teodofiano, refleremo maravigliati al ve- 
dere } che 1* Illorico non ha detto tutto . Quefla 
legge permette ad uno dei litiganti di condurre 
l’altro, anche contro fua voglia, al tribunale del 
Vefcovo : e quello in qualunque flato che fia la 
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caufa ed ia cafo anche che feffe già fiata portata, 
ed incominciata dinanzi al tribunale ordinario . 

Effa vuole che un Vefcovo fìa creduto in giudi- 
zia fopra la fola Aia teflimonianza , e proibiice di 
afcoltare alcun altro tcflimonio , che volcffe contra- 
dirlo: privilegio inaudito, e lenza efempio. Ja<^po 
Godefroi, moffo da quefle difficoltà, e da alcune 
altre , fofpetta che quefta legge non Aa legittima , 
e la taccia apertamente di falfa . Il Signor di 
Tillemont la fofliene , e la crede vera . A me 
non appartiene entrare in un Amile «fame. Ma 
fe quella legge è (lata promulgata da Coflantino, 
come noi l’abbiamo, non polliamo difpenfarci dal 
riconofcervi uno zelo molto vivo, al quale non 
ha corrifpoflo 1’ avvenimento , e di cui è dato 
neceffario ridringere gli effetti . 

Codantino dimodrò la fua pietà con altre Cei • /“fi- 
leggi , che fono fenza eccezzioni , e al maggior fe - 1 
gno lodevoli. Tal’ è quella, in vigor della quale 
ordinò in tutto 1’ Impero la celebrazione della 
Domenica, con interruzione in ogni affare pubbli- 
co, e privato di lavori manuali, e giudizj nei 
Tribunali. Egli eccettuò Altamente le opere necef- 
farie per la campagna , tanto per le Temente , quanto 
per le raccolte: e con un’altra legge, che leguì c ^*' gi n 
d’appreffo la prima, vi aggiunfe una nuova ec-*. ». ' 
cezione in favore degli atti di giurifdizione gra- 
tuita, come le emancipazioni. Egli è offervabile 
che in quefte due leggi Codantino non impiega 
il termine di giorno del Signore , ma quello dà 
giorno del Sole. Qued’ ultima denominazione era 
autorizzata dall’ufo , ed in oltre Accome le leggi dellfe 
quali A tratta , A edendevano a tutti fenza didin- 
zione , tanto Pagani , quanto Cridiani , era di me- 
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ftieri parlare in un linguaggio intelligibile per 
•tutti. Io fuppongo anche in quello un’attenzione 
di providenza. Il Principe non voleva difguftarc 
gli fpiriti di coloro , che erano ancora attaccati 
•all’ antica fuperdizione: e fenza dubbio anche per 
. qu^flo motivo trattando da venerabile il giorno 
che ordina di fedeggiare, pafla fotto filenzio le 
ragioni della venerazione . 

efenu h* 1 ' Una legge ancora ben degna di un Impera* 
tei, hato tore Cridiano è quella, in vigor della quale egli 
dalie pene efentò il celibato dalle pene, alle quali era dato 
damanti- fottomelfo da alcuni Principi , che non lo confide- 
rò Gi “*- ravaBO ’ c ^ e come un odacolo alla moltiplicazio- 
vit. confi. ne de’ loro fudditi, e i quali, veduti i codumi 
ir. m & dei loro tempi, potevano anche giudicarlo piut- 
Stz,om.i .9 un’occafione di licenza, che una pratica di 
virtù . Codantino fapeva con quali principi fi di- 
rigevano quei Cridiani , che fi adenevano dal ma- 
ritaggio : e Tempre amante ed offervatore della 
cadità, egli non aveva voluto permettere, che 1’ 
eroifmo di queda virtù , vale a dire , la continen- 
za, privafie coloro, che vi fi dedicavano, dei 
vantaggi accordati dalle leggi agli altri cittadini . 
Egli refe adunque i celibi , contro il rigore dell’ 
nu.is.u antico diritto, abili a ricevere tutto quello che 
loro venifle lafciato in tedamento . Egli fece adun- 
que celiare , rifpetto a loro , l’ingiudizia , fenza to- 
. gliere hulladimeno ai padri di molti figliuoli i 
privilegj , eh’ erano in loro favore . 

L rwbire P Y Le *^ rui * on i falutari del Cridanefimo gli 
combàtti' aprirono fimilmente gli occhi fopra 1’ abufo fan- 
Giadiau^ gn^nario , ed inumano dei combattimenti de’ gla- 
ri. ’ diatori. I faggi fra’ Pagani ne avevano conofciu- 
to tutto l’orrore . „ Qual vergogna ! cfclama Sene- 
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,, ca . La natura , c la vita dell’ uomo fono una 
„ qualche cola di facro: e non fi deve ucciderlo 
,, per giuoco, e per trattenimento dei fuoi fimi- 
„ li (1). ,, Marc’ Aurelio aveva pofto qualche 
temperamento a quefti crudeli piaceri, che ne 
addolciva la barbarie. Ma era riferbato alla Reli- 
gione del Salvatore degli uomini l’abolire giuochi 
tanto contrarj all’ umanità . Coftantino ebbe 
primo la gloria di proibirli, ed ordinò, che i‘ 
rei, che fi aveva l’ufo di condannare al meftiere 
dei gladiatori , fodero da ora innanzi mandati al- 
le miniere . Tutta la fua potenza niente di me- 
no non badò per diftruggere tutto ad un tratto 
un difordine troppo invecchiato. I combattimenti 
dei gladiatori fuflifterono ancora ottaat’ anni do- 
po di lui, fino che ad Onorio riufcì d’eftirpare 
per fempre quello brutale e feroce divertimento . 

Coflantino quantunque pieno di zelo per tut- R: s uar ‘ !i 
to quello eh’ intereflava la fanta Religione, eh’ colanti™* 
egli profetava, fapeva tuttavia confcrvare delle » e chc 
circolpezioni , a riguardo dei pregiudizj troppo i* 0 ix re per 
antichi per cedere lenza pena il luogo ad una ri- «(^«•ai- 
forma , e sfuggiva di difgufiare con indiferezione , xianf^chi 
quello che aveva bi fogno di eflecc guidato con dol- "ovb rfo- 
cezza . Io ho già oflervato il nome di giorno del mituntl * 
Sole conlervato nella legge , con cui ordinava la 
celebrazione della Domenica. Egli fi fervi di una 
fimilc precauzione nelle due leggi, ch’io ho in 
feguito riferite. Il vero motivo di quella, eh’ 
egli promulgò in favore di coloro , «he menava- 
no una vita celibe, era fenza dubbio il fuo ri- 
fpetto per la virtù della continenza. Onorava fin- 
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golarmente coloro, che fi erano dedicati alla Fi- 
lofofia Divina, fecondo relpreflione di Eufebio, 
Euftb. vale a dire , coloro , che abbracciavano la vita 
confi, ir, unitaria , il primo impegno era la rinunzia al 
* 8 - maritaggio . Egli venerava le vergini confacrate 
a Dio , come i vivi tempj di colui , a cui folo 
effe riicrbavano tutti gli affetti del loro cuore . 
Di queflo tuttavia la legge non v> fa alcuna 
menzione, c Coftantino non fembra in effa aver 
altra mira, che il penfiero di riparare un’ ingiù- 
ftizia. E' lo fteffo della legge, che tende ad abo- 
lire i Gladiatori. „ Alcuni fpettacoli fanguinofi 
„ non convengono, dice l’ Imperatore, alla felice 
„ tranquillità de’ noftri tempi,,. Ecco una ragio- 
ne buona da prefentare a tutti : ma tutti non fa- 
ranno flati capaci di entrare in quelle, che fi de- 
ducono dalla dolcezza del Criftianefimo. 

Coftantino fpinfe ancora piu innanzi le cir- 
cofpezioni della fua prudenza : e certi abufi , che 
egli non poteva fpcrare di diftruggere , fi conten- 
tiì. iì ! tò di riftringerli . Quello è quello che fi è veduto 
rifpetto all’ufura. Egli trattò colla medefima pru- 
denza quello che appartiene ai divorzj , che non 
fono giammai flati proibiti , che dalla fola legge 
del Criftianefimo . Voler fottomettere gli uomini 
fenza preparazione a un ordine cosi fevero , e che 
aveva fpaventato gli Apoftoli , allora quando il 
loro Divino Maeftro lo propofe, farebbe fiata un’ 
intraprefa da far ribellare tutti gli fpiriti . Ma la 
licenza dei divorzj era portata dai Romani già da 
molti fecoli ad un eccetto intollerabile. Era lungo 
tempo che Seneca (i) erafi lamentato , perchè le 

don- 
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donne annoveravano i loro anni non dai Confoli , 
ma dal numero dei loro mariti. Quella indecente 
moltiplicazione di maritaggi era poco differente dal- 
la libidine: quella travagliava le famiglie, e invilup- 
pava le fucceflioni io mille difficoltà. Per ciò non 
fi poteva fare a meno di non approvare lo zelo del 
Principe , che fi proponefle di mettervi ordine : e 
quello è quello che fece Collantino , diminuendo 
il numero de’ cali , ne’ quali il divorzio era pernaef- 
fo , ed aggravando il cailigo pei divorzj ingiudi e 
fenza caufa . Per quello egli difponeva le cofc da 
lungi in una forma pili perfetta ed interamente 
regolata fopra le maflime della feverità Evangelica. 

Forfè egli fpinfe tropp’ oltre la condifcenden- 
za per i Pagani , non abolendo rifpetto a lui 1’ ufo 
v dei termini di eternità, di adorazione, ed altri 
limili , che l’ orgoglio dei Principi idolatri , e la 
vile ed empia adulazione dei Cortigiani aveva in- 
trodotti . Non fi può dubitare , che quello linguag- 
gio profano non gli difpiaceffe, e che egli non 
l’adoperaffe . Ma egli permetteva che quelli, ai 
pregiudizi de’ quali egli fi accomodava, continuaf- 
fero a fervirfenè ; e la fua pietà doveva impe- 
gnarlo a di mo tirarne dell’orrore, e a proibirli. 

I fuoi fuoceffori fono fiati ancora meno fcrupolofi 
di lui fopra quello articolo. 

Se Collanti no tollerò quell’ efpreflioni pagane 
non è ficuramente, perchè egli mancafle di zelo no/ed"" 
contro l’ idolatria. Egli le diede colpi mortali , 
fi sforzò di diftruggerla ; e fe lafciò una parte lavina drl 
dell’ opera da compire a coloro , che vennero do* l’iiolatrU. 
po di lui, fi è perchè non era poflibile fare in 
poco tempo un cambiamento sì grande nell’ Uni- 
verfo . t 

Egli 
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Egli adoperò la ftrada dell’ efortazione . Noi 
abbiamo un Editto di quello Principe , e c®mpo- 
fto da lui , che contiene un invito a tutti i popoli 
foggetti alle fue leggi di rinunziare alle loro an- 
tiche fuperllizioni , e di abbracciare la vera fede 
alla quale Dio dava attualmente un sì grande fplen- 
dore colla vendetta elercitata fopra i pcrfecutori 
del Criftianefimo , e coll’ efaltazione di tm Prin- 
cipe che fe ne dichiarava il protettore. Per altro 
egli lafcia la libertà di cofcienza. Egli dimolìra 
defiderare ardentemente , che tutti abbraccino la 
fola Religione vera : ma proibifee il coftringerli . 
„ Ognuno, egli dice, fegua quello, che erede effe- 
„ re la verità, fenza pretendere di dominare fugli 
,, altri . Quello che è illuminato , cerchi , s’ è pof- 
„ libile di renderfi utile al fuo profiimo parteci- 
„ pandogli i medefimi lumi: fe egli non può riu- 
„ lcirvi , lo lafci in pace,,. Quello Editto appa- 
rile promulgato poco dopo la rovina di Lici- 
nio , e la riduzione di tutto l’ Impero lotto 1’ ob* 
.bediènza di Collantino . Quello Principe praticò 
collantemente la maflima , eh’ egli preferiveva agli 
altri . Egli prefe fenza dubbio la protezione dei 
Crilliani contro la violenza , che i Pagani ne’ luo- 
ghi , in cui efli erano ancora più forti , volevano 
talvolta loro fare , per obbligarli ad aver parte 
nelle cerimonie profane. Ma io non veggo, che 
egli abbia giammai impiegata la forza per coftria- 
gere alcun pagano ad abbracciare il Criftianefimo . 

In quanto a quello che concerne l’ eferci- 
zio della fuperllizione idolatra , i facrifizj , la in- 
dovinazione, egli non ebbe la medefima indulgen- 
za che ebbe per le perfone . Egli proibì da prin*» 
ci pio ogni atto di quella fpezic , che fi faceva 
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in fegreto, lafciando però fuffiftere il pubblico 
culto , e le cerimonie , che fi efeguivano nei tem- 
pj, e in tempo di giorno. Quello è ciò che ap- 
parile da tre leggi, promulgate negli anni 31^. 
c 321. 

Egli andò dipoi piti oltre, e proibì a tutti Eu f n -w- 
coloro , che avevano parte nella fua autorità , la 
celebrazione de’ fagrifizj . Difpenfava le cariche ai 
Crittiani per quanto gli era poflibile. Ma ficco- 
me la neceffità lo sforzava d’ impiegare parimen- 
te gl’ idolatri , non era che fiotto la condizione 
efprelfia , eh’ eglino fi afteneflero dal fagrificare : e 
quella proibizione fi llendeva fino ai Prefetti del 
Pretorio . 

Non fi può dubitare, che incoraggit» dai 
primi fuccelfi , ed acquiftando piò autorità a mi- 
fura che fi flendeva la durata del fuo regno, che 
le fue prófperità crefcevano , egli non abbia in- 
terdetti in generale i facrifizj dei Pagani . La te- 
fìimonianza di Eufebio , feguito da molti altri, 
è in quello formale : e Cofìantc figliuolo di Co- 
ftantino , che in una legge aflicura la medefima xn.io.i. 
cofa, dà a quello fatto una certezza non fogget- 
ta ad alcuna critica . Da un altro lato non è 
meno certo , che in Roma i facrifizj e le altre 
cerimonie idolatre vi fulfiflerono ancora lungo 
tempo : e Libanio, rettificando di quello eh’ egli * 
ha veduto , attetta che in tutto l’ Impero i tem- 
pj erano (lati fpogliati da Cottantino, ma non 
ferrati; che quello Principe non cambiò niente 
nelle pratiche dell’ antica Religione delio Stato , 
e che tolta la magnificenza , la quale non vi era 
più , tutto il pubblico culto fi efeguiva nei tem- 
pj nella folita maniera. , 

Av-- ‘ 


• Digitlzed by Google 



joo Storia degl’ Impera t* 

, Avvi un mezzo di conciliare quella contra- 
dizione apparente . Collantino proibì i fagrifizj : 
ma egli non pofe la mano con fcverità per refe- 
cuzione delle fue leggi , che efprimevano piutto- 
fto il fuo defiderio, che una ferma rifoluzione di 
farli obbedire * Egli levò dai tempj le loro fta- 
tue, ed impedì che non fe ne fabbricaffero delle 
nuove ; egli ne afportò le ricchezze : ma lafciò 
fufliflere gli edifizj , tollerò l’efercizio del culto, 
e il timore di fedizioni , e di ammutinamenti 
popolari non gli permife di lottare contro l’ odi- 
nazione di coloro, che s’indurivano nel loro ac- 
c“iy/ # /l!' ciec3rnent0 - ^8^ niente di meno fi alleane feru- 
la/ ' ' polofamente da ogni atto, che potette aver fem- 

bianza di autorizzare l’ idolatria, e proibì che fi 
poneflero le fue immagini in alcun luogo confa- 
crato alle falfe Divinità. Egli diftrutte anche cer- 
ti tempj famofi : e furono fpecialmente quelli , 
ne’ quali la libidine confederata coll’ empietà, ani- 
mava il fuo zelo con un doppio (limolo, e to- 
glieva ogni pretetto ai difenfori del Paganefimo, 
le etti confervavano ancora qualche fentimento di 
onore, e di ragione. 

i ione "de* Tali erano i tempj di Eliopoli, e di Afaco 
rc.npi di in Finizia . Oli abitanti di Eliopoli adoravano 
* Venere, e i loro cottami erano degni del culto, 
e ,1'F.ge* ch’etti predavano alla Dea dell’ impudicizia. Tut- 
:n Ciiicm. t C | e donne comuni tra tutti, la proftituzione 
t./' Cinfi. delle giovani fanciulle ai foreflieri, ebe per di là 
[’J; 58 pattavano, e quefto per principio di Religione, 
W. ecco qual’ era la legge del paele . Coftantino di- 
ftruffe il tempio , cri’ egli confederava come la 
Porgente di quelle abominazioni . In. luogo del 
culto impuro , eh’ egli aboliva , ftabilì quello del 
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Cridianefimo , fabbricando una Chiefa , e mandan- 
do in quella Città un Vefcovo, ed un Clero, de’ 
quali le irruzioni , e gli efempj potettero con- 
durre alla virtù una moltitudine nutrita nella fcuo- 
la del vizio . Ma una corruzione invecchiata non 
fi fradica cosi agevolmente . Ella refidette agli 
sforzi di Codantino • e l'otto il regno di Giulia- 
no l’Apoflara portò gli abitanti di quella rea 
città ad orribili eccedi di crudeltà, e d’infamia 
contro le vergini criftiane. 

In Afaco il dilòrdinc regnava ancora con piti ®“/^ f7> s s 
impudenza , che ad Eliopoli . La fonazione del n. 
luogo fopra il monte Libano, lontano dal com- 
mercio, e dalla vida degli uomini, favoreggiava 
la libidine, c ne bandiva ogni modeftia. Venere 
vi era onorata fotto il bel nome d’ Urania , o 
Celefte , eh’ era fondato fopra que’ fuochi , che 
fi vedevano di tempo in tempo accendcrfi nell’ 
aria , e andarli ad eflinguere nel fiume Adone , 
che correva poco dittante. A quello pretefo prò-* 
digio , che non confìfteva , che in alcuni fuochi 
folletti , de’ quali reiempio non è raro, Zofimo f 
ne aggiunge un altro più capace di maraviglia . * ' 

Egli dice che vicino al tempio cravi un lago , 
nel quale fi gettavano le offèrte, che fi facevano 
alla Dea in oro, in argento, o in ftoffe prezio- 
fe ; e che quelle offerte anche fe erano d’oro , 
davano a galla fe la Dea non le aggradiva. In 
quello racconto cfaggerato, e carico lenza dubbio 
di falfe circodanze , è facile rìconofcere una pro- 
prietà limile a quella del lago Asfaltide, la cui 
fpecifica gravità fodiene quello , che fi affonda 
nell’ acqua comune. Con tali maraviglie, ajutate 
dall’ indudria dei Sacerdoti , che ne traevano il 
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loro profitto, imponevano ai volgo. Ma i Cri- 
ftiani, quantunque allora aveffero poca abilità nel- 
la Fifica, fapevano a che attenerli intorno a tut- 
to quello che s’ impiegava per fiancheggiare l’ ido- 
latria, e la depravazione de’collumi . Collantino. 
fece poco conto di tutti quafli fallì miracoli , e 
diftruffe dalle fondamenta il tempio , e il culto , 
che era da efli follenuto, ed avvalorato. 

I faggi fra’ Pagani ftefli arroflivano della ver- 
gognofa diflolutezza , che fi praticava nei tempj 
di Eliopoli , e di Afaco . Ma efli vantavano con 
compiacenza le cure miracolofe , che Efculapio 
operava nel fuo tempio di Eges in Cilicia . Noi 
ne abbiamo parlato in occafione del foggiorno , 
che fece in quello luogo Apollonio di Tiane . 
Coflantino doveva adunque confiderai il tempio 
d’ Eges accreditato per mille favole, come una 
delle più pericolofe infidie del Demonio , e come 
il più fermo appoggio dell’ idolatria in tutte le 
contrade all’intorno. Egli lo ahbattè, e lo atter- 
rò fenza lafciarne vefligio ' ed Efculapio , come 
lo dice affai piacevolmente Eufebio, rellò colpito 
per quella volta da un fulmine più terribile, che 
quello di Giove, che avendogli tolta la vita, non 
gl’ impedì di confervare la gloria , e lo flato di 
iemi-Deo . 

Quelle demolizioni di tempj famofi, e i ra- 
pimenti di un gran numero d’ Idoli i più venera- 
ti , furono utiliflimi per la propagazione del Cri- 
ftianefimo , difingannando i popoli dalle falfe idee , 
eh’ efli fi erano fabbricate della potenza , e della 
natura dei falli Dei. Efli fi maravigliavano di 
vedere che quelle ftatue sì belle, e nelle quali 
credevano che rifiedefle una virtù divina , non 
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contenevano al di dentro , che offa di morti , 
cranj (carnati , cenci , fieno , paglia , ed ogni Tor- 
ta di lozzura. Quelli fantuarj inacceflibili , da' 
quali partivano gli oracoli, non rapprefcntavano, 
a coloro che vi entravano, e che gli vifitavano 
nè Dio, nè Genio, nè almeno qualche famafma , 
che appariffe fopra naturale, e foprumano. Per 
ciò gli adoratori degl’ Idoli convinti coi loro oc- 
chi dell’ impotenza , e della vanità di tutto quel- 
lo , che efli avevano temuto , ed onorato , non 
potevano faziarfi di condannare le loro fuperfti- 
zioni , e quelle dei loro padri ; e venivano in 
folla ad arruolarli nella Santa focietà, che gli di- 
lingannava dal loro errore. 

In Egitto il tempio di Serapide fufliftette . 
Coftantino non credette apparentemente, che la pru- trafportau 
denza gli permettere di rovefeiare quefto monu- 
mento magnifico, che era l’oggetto della religio- rapide nei- 
ne piò cara a tutta Aleffandria , ed a tutto 1* 

Egitto. L’onore di diftruggerlo era riferbato a d’ Aieflkn- 
Teodofio. Coftantino danneggiò molto il culto di , J[r 
Serapide , ed egli diede agli Aleffandrini un av- »j. 
vertimento fienile a quello , che ricevevano i po- 
poli delle altre Provincie colla rovina dei loro jw»». 1 . 
ternpj . Il tempio di Serapide era un afilo delle *• 
più orribili infamie , praticate come cerimonie re- 
ligione . Coftantino ne abolì l’ufo. In oltre fi 
confervava in quefto medefimo tempio la ««lon- 
na, fulla quale fi mifuravano gli accrefcimcnti 
del Nilo nelle fue fponde . L’ Imperatore fece tra- 
fportare quella colonna nella Chiefa Criftiana di 
Aleffandria. Subito tutto l’Egitto fi perfuafe che 
Serapide fi vendicherebbe, che il Nilo non cre- 
derebbe, e che per confeguenza il paefe farebbe 
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battuto dalla fterilità. L’avvenimento loro fece 
vedere, che i loro timori erano vani. Quell’ an- 
no fteffo , e i feguenti il Nilo fall all’ altezza ne* 
ceflaria per render fertili le campagne : e gli Egi- 
ziani furono alla portata di apprendere, che non 
a Serapi.de , ma alla providenza del Dio vivo 
erano debitori de’ beni , co’ quali gli arricchiva 1* 
accrefcimento del loro fiume, 
piacer* L* converfioni divennero adunque frequentif- 
feimenti fime, e il Criftianefimo fi moltiplicò infinitamea- 
nrfimo* 1 '*" te f° tto Un Principe che fi riputava a gloria pro- 
£uf. ir. teggerlo, ed eftenderlo. Non folamente i partico- 

J 1 * ow/s * n B ran numero » ma c ’ rt ^ * ttf cre» piene 

5 di un Tanto trafporto di zelo abbattevano volon- 
tariamente i loro idoli, diftruggevano i loro tem- 
pi profani, ed innalzavano Chiefe pel culto del 
vero Dio . Maiuma , porto di Gazza nella Pale- 
ftina, fi diftinfe eoi fuo ardore per quello felice 
cambiamento: Collantino la ricompensò, erigen- 
dola in città, quando elTa per l’ avanti non era 
che un femplice borgo , e facendole portare il no- 
me di Coflanza fua forella . Eufebio nomina an- 
cora la città di Còftantina nella Fenicia r i cui 
abitanti abbracciarono il Criftianefimo di comune 
accordo , e con un confentimento tanto libero , 

' che unanime . Egli afficura , che fu 1» fteffo di molte 
altre in tutte le Provincie. Roma affezionata alle 
fue vecchie maflime ,. e non potendo rifolverfi ad 
abbandonare gli Dei, a’ quali aveva pel corto di 
tanti fecoli attribuita la fua fortuna , fu di tutte 
le città dell’ Impero quella, in cui l’idolatria fi 
CotmtGo-faftenne per più lungo tempo, e con più fplendore . 
Tbei-j*® 1 * ” L’ardore di Coll a n ri no per la propagazione 
£«/• 1 . 8. det Criftianefimo non fi riftringeva nei limiti del 
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, Tuo Impero per quanto vallo egli fotte. Le nazio- 
ni che fenza cttere foggette alle fue leggi spet- 
tavano la fua grandezza , e la fua potenza , detta- 
vano la fua Carità Criftiana , e in qualche manie- 
ra Apottolica; ed egli profittava di tutte le oc- 
cafioni, che potevano app refan tarli , per invitarli 
a rinunziare alle loro fuperftizioni , e ad abbrac- 
ciare la Religione di G. C. Egli ebbe la fodisfa- 
zione di vedere i fuoi defiderj adempiuti rifpetto 
agl’ [beri , che abitavano tra il Ponto Eufino , e 
il mar Cafpio. La converfione di quello popolo, 
di cui fi può vedere l’ Ittoria edificante del Signor 
di Tillemont , non fu il frutto dello zelo dell’ 
Imperatore . Dio fi fervi per quella opera del mi- g?. ' * 
niftero di un femplice fchiavo . Ma ficcome la 
nazione convertita aveva bilogno di Minittri Evan- 
gelici, che compiflero l’opera felicemente inco- 
minciata, Cotlantino , a cui il Re del paefe ne 
dimandò, ebbe grande allegrezza di dare l’ultima 
mano a quella pia conquitta ; egli ebbe la precau- 
zione di fcegliere per quella miflione un Vefcovo 
pieno di Spirito di Dio, e de’ Santi Ecclefiaftici , 
le lezioni , e gli -efempj de’ quali confolidaflero 
nell’ Iberia la fede , che lo fchiavo vi aveva pian- 
tata . Il Crittianefimo è ancora al giorno d’ oggi 
la Religione dominante di quella contrada, ma 
sfigurato , ed alterato ancora più dai cattivi co- _ „ _ 

fiumi, che dall errore e dallo lcitma. coftantì- 

Coftantino fi confiderava come il prò tettore J 10 .* ^p°- 
univerfale di tutti i Iettatori della vera fede , in de’criftia- 
qualunque regione etti abitaflero. Sapore, Re dei ™^eiia 
Pcrfiani gli aveva mandata un’ Ambafceria per £„/. jks, 
domandargli la fua amicizia. L’Imperatore Ro- 1 
mano fapendo che vi erano molti Cdttiani negli a4 . » s . * 
St. degVlmp. T. XIU K V fìa- - 
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qnefto Principe, ma che gemevano fotti» 
una dura oppreflionc , pr**fe quell’ occafione di feri* 
vergli in loro favore. Egli incomincia la fua let- 
tera , che Eufebio e Teodoreto ci hanno conferà 
vata , coll’ efporre in magnifico itile i vantaggi 
del Criftianefimo fopra ogni altra Religione. Egli 
oflerva, che gf Imperatori Romani, che hanno 
perfeguitato i Crifiiani , fono tutti fiati puniti 
con un fine sfortunato: ed egli cita in particola- 
re l’efempio di Valeriano , che era frefeo nella 
memoria dei Perfiani . Finalmente raccomanda- i 
Crifiiani alla benevolenza di Sapore, ma avendo 
riguardo alla delicatezza di un Sovrano potente e 
gelofo della fua autorità , e fi guarda dal fargli 
dei rimproveri, od anche di far apparenza d’ effe- 
re iftruito dei cattivi trattamenti , che elfi provava- 
no ne’ fuoi Stati . „ Io refto molto contento , egli 
5, dice, in fentire che le più belle parti della 
,, Perfia annovverino fra i loro ornamenti un gran 
„ numero di Crifiiani, che l’abitano. Io defide- 
t , ro eh’ efli abbiano parte nejja profperità del 
„ voftro regno. Voi proteggendoli vi renderete 
„ propizio il Dio padre e Signore dell’ Univerfo « 
„ Io gli metto fotto la voftra potente cuftodia : 
io imploro per efli la voftra pietà. Amateli 
„ in una maniera, che corrifponda alla bontà, e 
„ alla dolcezza del voftro governo . Trattando 
„ in quella guifa , voi farete il voftro proprio 
„ interefle, e vi acquifterete per mia parte una 
„ perfetta gratitudine „ . Quella lettera così Cri- 
fliana, e così ardente, ebbe forfè il fuo effet- 
to in quel tempo. Ma di poi eflendolì' accefa la 
guerra fra i Romani, e i Perfiani, l’odio di Sa- 
pore contro i Criftani non ebbe piu freno , ed 
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anche raddoppiò, e quello Principe gli perfegditò 
nel Tuo Impero con furore . Quella guerra , e la 
perfecuzione , a cui diede occafione , appartengono 
al regno di Coflanzo. Imperocché la morte pre- 
venne Collantino allora quando fi preparava a 
marciare contro Sapore. 

Il fratello del Re di Perfia aveva meglio dì Ormitela 
lui profittato della luce del Crillianefimo, che fi *V«!ore 
diffondeva lèmpre più: ma egli vi fu condotto dal* *ì Sapore, 
le lue difgrazie . Egli era pronipote di Nariète , 
del quale noi abbiam riferita la feonfitta datagli patri» , 
da Galerio . Narfete effondo morto 1 * anno di 
G. C. 30Ì. ebbe per fucceffore fuo figliuolo Or- coft*n- 
mifda II. Quelli fu padre di Ormifda di cui ora 
fi tratta , e di Sapore . Egli morì nel 307. , e il art. 51. 
trono apparteneva giulìamente ad Ormifda fuo 
figliuolo maggiore , e non a Sapore , il quale non w. 
era ancora nato . Ma il giovane Principe aveva ir- 
ritati i Grandi colla fua alterigia , colle acerbità 
e minacce atroci . Elfi fe ne vendicarono , e in 
vece di proclamarlo Re dopo la morte di fuo pa- 
dre , s’ impadronirono della fua perfona , e lo chiu- 
fero carico di catene in un cartello , e fopra la 
predizione che loro fu fatta dai Magi , che il 
fanciullo che nafeerebbe dalla Regina attualmente 
gravida farebbe un Principe, elfi pofero la corona 
fui ventre della madre , e dichiararono , che rico- 
nofeerebbero per Re il figliuolo, di cui erta era 
incinta . Il cafo portò che la promeffa temera- 
riamente fatta dai Magi forte verificata dall’ av- 
venimento , e Sapore nacque già Re coronato . 

Ormifda languì molti anni neUe catene . Final- 
mente fu liberato dallo zelo ingegnofo di fua mo- zof. 
glie, che gli mandò una lima chiufa ip un ventre 
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di pefee. Nello Hello tempo ella diede alle guac* 
die un gran banchetto , in cui difpensò prodiga, 
mente il vino piu eccellente. Le guardie s* 
ubriacarono, ed Òrmifda effendofi fervito delia li* 
ma per rodere le lue catene", e romperle , lì faivò 
da principio apprelfo il Re di Armenia fuo paren- 
te , e Tuo .amico . Quindi fi portò verfo 1* an- 
no 323. in corte di Cofìantino, e fu Tempre fé- 
delmente affezionato a lui, a’ fuoi figliuoli, ed ai 
funi fucceflori. In Perfia non reftarono molto af- 
flitti per la fua fuga, che Sapore e i fuoi Mini- 
Ari la confideravano piuttofto come V allontana- 
mento di un rivale pericolofo. Elfi non lo di- 
mandarono mai , e gli mandarono anche fua mo- 
glie con un corteggio onorevole, e degno dai fuo 
grado . Siccome il Criftianefimo era allora molto 
diffufo in Perfia, Ormifda aveva potuto appren- 
dere gli ammaeftramenti fpecial mente nel tempo 
della lua prigione . Quello è certo che fra i Ro- 
mani egli vilfc Crifliano , e Criftiano coraggiofo. 
L’apoftafia di Giuliano, non ifcofTe la fua fede, 
e fi raccomandava alle preghiere di coloro, che 
fotto quefl’ Imperatore pativano pel nome di G. C. 
Cofìantino amò, e tenne caro un profelita di que- 
lla importanza: egli lo ricolmò di onori, e di 
ricchezze : E Coftanzo fi fervi ultimamente di lui 
nella guerra contro Sapore. 

. Da tutro quello eh’ io, ho raccontato , fi deve 
reflare convinto della fincerità , e dell’ ardore dello 
zelo di Cofìantino per lo fplendore , e per la glo- 
ria della Santa Religione , che egli aveva abbrac- 
ciata . Sarebbe poco , e farebbe flato utile agli 
altri , e non a lui fteflo , fe aveffe riftretta la fua 
pietà a quelle opere illuftri, e fe non avefle re- 
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golata la fua condotta perlbnale fopra le maffime 
dell’Evangelio, che egli faceva trionfare. Eufebio 
attefta che in mezzo alle cure infinite di un sì c °*&' tfr . 
grande Impero quello Principe fi refe efattiflimo 
ai doveri della Religione . Egli aveva ftabilito nel j 4 . 
fuo palazzo come una fpecie di Chiela , in cui fi 
facevano le letture della Scrittura fanta, dove fi 
recitava l’ Offizio Divino : e 1* Imperatore aflìrte- 
va a tutto colla fua Corte , alla quale egli dava 
1’ efempio . Gli efercizj pubblici non ballavano 
ancora alla fua pietà . Egli consacrava alcuni tem- 
pi regolati nella giornata a meditare lolo d’ avan- 
ti Dio fopra le verità della Salute , e a pregarlo 
a mandargli i fuoi lumi , e i Suoi foccorfi . Egli^ 
aggiugneva alla preghiera il digiuno r fia ne’ tem- 
pi , ne’ quali la Chiefa l’ordina, fia nelle occafio- 77 . I4 . 
ni particolari de’ pericoli , ed 1 urgenti bifogni , che 
aumentavano il fuo fervore. Nei momenti, elle 
egli fi riferbava per ritirarfi , componeva di- 
feorfi fopra la Religione ; e di poi gli recitava **• 
in forma di efortazioni a quelli, che lo circon- 
davano . Erano veri difeorfi , ne’ quali ora egli 
inoltrava le alfurdità del Platonifmo , ora egli 
efponeva l’economia del miftero di G. C. Tratta- 
va parimente i dogmi della Religione naturale , 
la Previdenza , le rieompenfe , e i caftighi della 
vita futura. Egli entrava nelle particolarità della 
morale , e parlava con forza contro 1 ’ avidità di 
arricchirli, contro 1 ’ ingiuftizia, e le rapine, vizj^ 
affai ordinarj in tutte le Corti . Si può ben crede- 
re che un Principe, che fi prendeva la briga di 
recitare difeorfi da fe comporti , non mancafle di 
uditori . Si correva in folla per fentirlo : veniva 
fpeffo interrotto dagli, applaufi, egli rigettava que- 
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fle voci di acclamazione, e avvertiva di riferbar- 
•le per il Re celefte , ed immortale . Ma egli 
avrebbe bene defìderato, che coloro che l’afcolta- 
vano, e de’ quali egli dipingeva i vizj con ritrat- 
ti caratterizzati, e l’omiglianti , avettero profitta- 
to delle fue i finizioni per correggerli • e quello 
porhe volte otteneva . Egli è fenza comparazio- 
ne più facile lodare il bene, che praticarlo. Noi 
abbiamo uno di quelli difeorfi di Cofiantino, eh* 
Eufebio ha pollo nel filo della vita di quell’im- 
peratore, per porgere la prova e l’efempio di quel- 
lo , eh’ egli aveva raccontato . Quello difeorfo ver- 
fa appretto a poco fopra quegli oggetti , che noi 
abbiam ottervato, fenon che contiene poca morale. 

Un Principe cosi pietofo cono liceva il bi fo- 
gno continuo, in cui egli era del foccorfo del 
Cielo : e per oftenenerlo aveva grande iperanza 
nelle preghiere dei Vcfcovi, c dei Santi. Egli 
fcriveva, e faceva fcriverc i fuoi figliuoli per 
quello oggetto a S. Antonio, che internato nei 
deferti della Tebaidc, feparato dal commercio del 
.mondo, che egli aveva fuggito, non era, e non 
poteva ettere un uomo preziofo che agli occhj del- 
la virtù. Il Santo Solitario fi lafciò poco lufin- 
gare da quello contraflegno di confiderazione , che 
egli riceveva dalla parte del fuo Sovrano . Egli 
dubitò fe gli dovette rifpondere, e bifogaò che i 
fuoi difcepoli rapprefentattero il pericolo d’ irrita- 
re Principi zelanti per l’onore del nome di Dio. 
Egli rifpofe adunque; ma la fua lettera in vece 
di complimenti e di elogj , non conteneva che 
ammaellramenti . Dopo efferfi congratulato per la 
felicità, che avevano di adorare G. C. gli efor- 
tava a far poco conto del prefente , e ad occu- 
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partì piuttotio nel giudizio avvenire; a bene (col- 
pire nel cuore quello penderò, che G. C. è il fo- 
lo , a cui fia data per Tempre la potenza nel Cie* « 

lo e fopra la terra. Egli dipoi raccomandava lo- 
ro la dolcezza e la bontà verfo gli uomini , la 
cura della giutlizia , e 1’ amore pei poveri . Coftan- 
tino ricevette con allegrezza quella rifpotla cosi 
fiemplicc, cosi Criftiana, che gli preferiveva quello, 
eh* egli fi riputava a gloria da lungo tempo di 
praticare . 

La guerra (letta non interrompeva gli efer» v»*» 
cìzj di pietà di Cotlantino; e per le fue armate «r , x T &' 
aveva fatto cotlruire come una Chicfa portatile , /# ^ s« & 
nella quale fi ritirava fpefio per pregare coi Ve- 
feovi, da’ quali era accompagnato. Stabili lo tlef-, 
fo tra le Legioni , e volle che ognuna aveflfe la 
fua cappella coi Preti, e Diaconi uccellar j per fer* 
virla . Quella cappella era per ufo dei faldati Cri- s 
fliani . Ma i Pagani tleffi , che Cotlantino aveva 
nelle fue truppe, portavano la croce fopra le lo- 
ro armi , come io l’ ho riferito : ed efli erano fot- 
tomefli all* ofiervanza della Domenica. Si convo- 
cavano in una pianura , e quivi recitavano una i0 ‘ 
preghiera, che l’ Imperatore aveva a loro diretta 
e fatta imparare a memoria , c che conteneva una 
invocazione del folo Dio vero, folo arbitro de- 
gli avvenimenti , folo autore de’ fuceefli , e delle 
vittorie. L’unità di Dio, e della fua previdenza 
fono i dogmi sì conformi alla ragione , che non 
è necetfario etfer Critliano per profeflarli, e que- 
llo primo patio poteva condurre quelli che 1 * ave- 
vano fatto , ad una piena cognizione della verità . 

L’elemofine, die Cotlantino faceva diflribui- 
re ad ogni Torta di perfone, lo flato delle qua* 
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li domandava foccorfo, erano immenfe. Quello è 
atteftato da 'Eufebio in molti luoghi , e quello 
Scrittore ce n’ ha confervato un monumento au- 
tentico. Egli ha inferita nel decimo Libro della 
fua Moria Ecclefiaflica una lettera di Coftanrino 
£ U / x' J 6 3 siciliano Vefcovo di Cartagine, in vigor del- 
ff " la quale quello Prelato ha l’autorità di farfr dare 
dal Soprantendentc generale dei dominj , e delle 
rendite Imperiali in Affrica una fomma di tre 
millioni di fellerzj , che fanno trecento l'cttanta 
cinque mila lire della noltra moneta (*), per ef- 
fere diflribuita ai Minillri della Chiela Cattolica 
della fua Metropoli , fecondo Io flato alfegnato 
da Ofio : e fe quella fomma non folle fufficiente, 
1’ Imperatore ordina a Ciciliano di domandare il 
fupplimento , che egli crederà necelfario . L’ in- 
clinazione di Coflantino lo portava alla liberali- 
tà , e quella virtù aveva in lui piuttollo bifogno 
^ reno » c ^ e di fprone . E' per efempio una 
’ ‘^pratica afTai fingolate, quella che egli leguiva, al 
riferire di Eufebio , nelle liti , eh’ egli dello giu- 
dicava. Egli rifarciva a fuc fpefe colui, che egli 
era flato coflxetto di condannare , e lo confolava 
o con una gratificazione in denaro, o col dono di 
qualche bene ftabile . La fua ragione era eh’ egli 
non voleva che alcuno di coloro, che compariva- 
no innanzi a lui partilfero malcontenti . Quello 
fentimento è fenza dubbio pieno di bontà : ed 
era ben intefo , fuppollo che colui che aveva 
perduto il fuo procedo, avelfe litipato di buona 
fede . Ma fe T intereffe folo, e V olii nazione , 

, com’è . 

C") W temine folli* impiegato ntU’ originale equivaleva al 
feftertium . o gran fcfl erario degli antichi ttntpi • come lo prova 
Gronovio de Pec. vct. I. IV. c j4. Perciò tre mila folli* fono tre 
mia gran ftjierzj , o tre jpilioni di piccioli % 
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com’è affai ordinario, l’avevano guidato nell’azio- 
ne che aveva intraprefa e foftenuta, in quello ca- 
fo la liberalità del Sovrano diveniva una lufinga 
di cupidità . 

Se egli dava magnificamente, faceva ancora 
un’altra Spezie di grazia, che colla talvolta affai giurie. 

• più ai Principi: egli perdonava le ingiurie. In 

una fedizione avvenuta probabilmente in Aleffan- £u f- Ilm *' 
dria , la plebaglia ammutinata erafi portata fino 
ad oltraggiare le ftatue dell’ Imperatore . Si av- 
vertile Coflantino di quelli eccelli , e per aggra- 
vare il delitto de’ fediziofi , gli vien detto , eh’ a j Pop. ’ 
effi. non avevano nemmeno riìpettato il vifo del Ant - 
loro Principe , che portava i fegni dei colpi di 
pietra , co’quali lo avevano affalito . Collantino for- 
rife, e pattando dolcemente la mano fopra il fuo 
vifo, egli ditte: „ Io non fono ferito,,. Quella pa- 
rola magnanima merita Scuramente ogni forta di 
lodi: e con gran ragione S. Flaviano la citò in 
efempio a Teodofio, allora quando egli implora- 
va la fua clemenza pegli abitanti di Antiochia* 
Coflantino operò anche conforme a quella parola , 
egli ebbe pietà della frenefia di coloro , che gli 
avevano mancato di rifpetto , e fi contentò di 
prendere le fue mifurc per impedire in avvenire 
limili difordini. 

Apparifce che egli fi fece una legge di con- 
fiderai come degni di Scherno , piuttollo che di 
cafligo quelli furori paflèggieri di una impruden- 
te moltitudine’,' che non prevede le conseguenze 
di quello che fa . tl popolo di Roma , a cui era ^ p"’ 
poco grato , come io l’ ho offervato altrove , erafi 
Sollevato contra di lui con infoienti grida. Que- 
lli Cono i termini dello Scrittore originale. Co# 
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{fantino avendo allora feco due de’ Tuoi fratelli , 
domandò il loro parere fopra la condotta , ch’egli 
doveva tenere in queff’ occafione . Uno di effi lo 
configliò a mandar delle truppe per punire gli 
ammutinati, ed egli fi offeriva d’ effere il mini- 
ftro della fua vendetta : l’ altro all* oppofto pensò 
che fotte cofa migliore fembrar d’ignorare ciò che 
non meritava che difprezzo. Coftantino fi dichiarò 
per quefi’ ultimo parere: ed anche , fe noi crediamo 
a Libanio , il quale ci fa quello racconto , egli 
innalzò in dignità quello, che gli aveva dato un 
si dolce cònfiglio, e lafciò l’altro in uno fiato 
privato. Non fi trova nell’ Iftoria alcun fegno di 
quella diverfità di condotta di Cofiantino rifpet- 
to ai fuoi due fratelli . Ma il fondo del fatto ci 
balla per provare la fua pazienza nelle ingiurie . 

Da un altro canto egli rigettava con ifdegno 
le lodi fmoderate. Dopo che egli ebbe fabbricala la 
Chiefa 'della Refurrezione in Gerufalemme , un Ve- 
feovo ebbe l’ardire, l’efpreflione è di Eufebio , 
di dirgli in faccia, ch’egli lo giudicava felice, 
poiché 1 in quella vita poffedeva la fovrana po- 
tenza, e perchè nella futura doveva regnare col 
figliuolo di Dio , del quale onorava i Mifterp 
con tanta magnificenza . Collantino riprefe feve* 
ramente quello Vefcovo adulatore. „ Non mi fate, 
j, egli dice, giammai un fintile difeorfo : ma 
„ piuttofio pregate per me, affinchè nel fecola 
„ prefente,e per 1* avvenire io polfa effere chia- 
„ mato il fervo di Dio.' ■ ' > 

Egli non era, come fi vede* infuperbito del- 
la fua grandezza . Egli diceva fpeffò-, forfè an- 
che avanti di far profeffione del Criftianefimo , 
thè l’ effere Imperatore era un dono -della fortu- 
* / na. 
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na , ma che l’importante e difficile confifteva a 
condurli da buon , e favio Principe . Quelli (en- 
timemi fi fortificarono , e fi perfezionarono fenza 
dubbio in lui coll’ ajuto del lume dell' Evangelio : 
e fi può credere , che egli facerte molto poco 
conto di tutti i beni umani , fe ne giudichiamo 
dalla correzione, che egli fece un giorno a uno 
dei fuoi Cortigiani che era pofleduto dal furore 
di accumulare . „ Fin dove porteremo noi , gli 
„ die’ egli , la cupidigia ? E non fapremo giatn- 
„ mai contenerci nei limiti,, ? Indi con un’afta 
che aveva a cafo in mar.o delincò fopra la pol- 
vere apprefTo a poco la figura , e 1’ eftenfione di 
un corpo di un uomo * e riprendendo il fuo difeor- 
fo . „ Che ve ne pare? egli difle . Quando voi 
„ avrete ammucchiare tutte le ricchezze dell’uni- 
„ verfo , e che voi farete padrone di tutta la ter- 
„ ra , non è egli vero che predo voi non occupe- 
„ rete più che quefto picciolo fpazio, che io ho 
„ circofcritto: fuppofto ancora, che vi venga ac- 
,, cordato ? „ 

Sarebbe ftata cofa defiderabiie , che Coftan- V0ct * P eI 
tino, non fi forte contentato di fare fimili rimo- bontà, 
ftranze ad uomini ingiufti, ed avidi , ma che 
averte impiegata la potenza, di cui egli era inve- 
rtito per raffrenare le loro ingiuftizie, c le loro 
veftazioni . Noi abbiamo veduto quale zelo egli 
dimoftrò in alcune delle fue leggi contro i cattivi 
procedimenti degli Offiziali , e de’ Magiftrati , e 
con qual’ energia di elpreffioni egli efortò , i po- 
poli opprefii a portarnegli le accuie . Egli fi afpet- 
tava quefto. Buono e facile per natura, non fape- 3 ’’ 
va cofa foffe punire coloro , ch’egli impiegava 
nelle prime cariche: e quefti ufando la medefim» 
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indulgenza rifpetto ai loro fubalterni , viziofi com’ 
etti, ne rifultava, che (otto un Principe amante 
dell’ equità , e delle leggi le Provincie erano efpo- 
1 Ile al Taccheggio . 

Non bilogna in alcuna cofa oltrepaflare i giu- 
di limiti . La bontà fletta tanto, pregevole in un 
Sovrano, diventa una forgente d’infelicità pei po- 
si- poli, Te è fpinta tropp’ oltre. Un’altra qualità ec- 
cellente in Coftantino fi convertiva ancora in in- 
lìdia per lui , e dava occafìone a gran mali . 
Egli era affezionatiffimo alla Tua Religione: ed 
alcuni ippocriti , affettando l’efteriore del Criftia- 
nefimo, perchè quello era il mezzo di piacergli 
e di farli la corte, guadagnavano con ciò l’ami- 
cizia del Principe , e per confeguenza acquattava- 
no la licenza di far tutto, e di tutto intrapren- 
dere fenza temerne le conseguenze . 

Eufebio, che ci fomminiftra quell’ oflerva- 
zione , n’ è egli fletto la prova, e l’efempio. Am* 
biziofo , ed attento a confervare il fuo credito 
alla Corte , quantunque nel fuo cuore fotte fau- 
tore del Arianifmo , prefe 1’ efterno dell’ Orto- 
dotto : e con quefto non fola mente fi mantenne in 
grazia , ma fi abusò della credulità del Principe 
per prevenirlo ed irritarlo contro i rei difenfori 
della Fede di Niceà , ed in particolare contro il 
grande S. A tana fio , che fu opprefib, deporto, e 
mandato in bando . 

L’ accecamento di Coftantino, rifpetto ad 
Eufebio di Nicomedia , ha qualche cofa ancora 
r* *o P& Sorprendente . Queflo Prelato doveva effer- 

‘ gli odiofo per tutti i titoli . Egli aveva foftenu- 
te contro di lui le armate di Licinio : non lì era 
fottoferitto che con una ripugnanza infinita al 
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Decreto del Concilio di Nicea intorno alla con- 
fuflanzialità del Verbo, e dopo la Separazione del 
Concilio egli aveva continuato a conlcrvare le fue 
antiche pratiche coi fettatori. dichiarati dell’ erefia 
di Ario, moflrando evidentemente il difegno di 
rialzare quello partito dalla Tua caduta, e di ren- 
derne in utile la condanna . Per quelli delitti l’Im- 
pcratore lo bandi , e in una lettera diretta ai Fe- 
deli di Nicomedia efpone i motivi delle atroci 
querele, ch’egli ha contro il loro Vefcovo, e 
protetta che fé alcuno ardifce parlargli in favore 
di quello miferabile, fi provocherà il fuo fdegno. 

Tuttavia in capo a tre anni lo richiamò dall’efi- 
lio, e lo riftabilì fopra la fua fede: diretto dai 
fuoi configli perfeguitò i Prelati Ortodoffi, cacciò 
S. Euftazio d’ Antiochia, S. Atanafio d’Aleffan- 
dria: e finalmente morendo ricevette il Battefimo 
dalle mani di quello Prelato nemico di Dio e 
della Chiefa . 

Compiangiamo l’umanità, compiangiamo la 
forte dei Sovrani, che le loro buone qualità gli 
efpongono alla feduzione . Io non trovo nulla di 
meglio penfato fopra quello punto di quello, che 
ha fcritto un’ illullre Autore a propofito di David Je<k ' 
ingannato dagli artifizj di un furbo, e commet- Roì7t. u. 
tendo in conseguenza di quello un’ ingiuflizia con* P* «J»- 
tro il figliuolo di Jonatas, ch’egli non riparò an- 
che che a metà allora quando fu dilucidata la ve- 
rità . „ Non bifogna Sperare , dice quello pio , e 
„ faggio Scrittore, che i migliori Principi non fi 
„ laudano .Sorprendere dalla calunnia: perchè la 
„ precipitazione in credere i falli rapporti lufinga 
„ le due piò gran debolezze della grandezza , l’ in- 
n fingardaggine , c l’ orgoglio - Non bifogna nero- 

„ me* 


^ftgitized by Google 



I 


•» 


Dive effe 
re confi - 
derato c» 
ine un 
gran 

Principe . 
Ingoi (tizi* 
de 'rimpro- 
veri , che 
gii fa Giu- 
liano A po- 
rtata . 


lì 


Jul. Cuf. 


318 Storia degl’ Imperat. 

•„ meno afpeftarfi che dopo aver dificoperta la ca- 
„ lunnia , elfi riparino inferamente il male, che 
„ gli aveva codretti a fare : perchè dii tono fpcf- 
^ io meno commoffi dal defiderio di effer giudi , 
*„ che di celare la vergogna di efferfi ingannati . 
„ Ma bifogna edere molto giudo per perdonare 
•„ qued’abutb del loro potere, mediante la'ricom- 
penfa dei gran vantaggi , che la focietà dall’ al- 
„ tra parte ricava dalla loro autorità , e median- 
•„ ,te la compadione perla debolezza comune del- 
la nodra natura, che fi difende difficilmente 
dalle tentazioni , che fono infeparabili dalla 
grandezza „ . 

Sarebbe adunque cofa ingiuda conchiudere dai 
falli, che fi olfervano nel governo di Codantino, 
•che bifogni negargli la nodra dima . Ad onta di 
-tutto quello, ch’egli ha avuto di riprenfibile , 
egli fu un gran Principe, vincitore di tutti i ne- 
mici , che gli convenne combattere , tanto Romani , 
quanto dranieri, zelante per la virtù, protettore 
della Religione , che amava gli uomini , e che 
ferviva Dio con un cuore fmcero e fedele. La fua 
pietà gli acquidò il difprezzo , e l’odio di Giu- 
liano fuo nipote . Quedo Principe apodata non 
poteva perdonargli di aver fatto d.l Cridianefimo 
la Religione dominante dell’Impero, e meffa 1’ 
Idolatria full’ orlo della fua rovina. Quindi deri- 
vò quell’ ingiudo furore a fcreditare un Principe, 
di cui era sì dretto congiunto , a dipingerlo coi 
più fallì colori , a rapprefentarlo come abbando- 
nato all’effeminatezza, ed immerfo nelle delizie. 
Certamente fino all’ età di cinquant’ anni Codan- 
tino non ebbe agio di addormentarfi nell’ inazione : 
c dopo che la vittoria riportata fopra Licinio 1’ eh* 
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be ftabilito in pieno e pacifico poffeffo di tutto 1* 
Imperio, fi vede occupato in cure degne del Tuo 
grado . La coftruzione di una gran città , i ma- 
gnifici fempj innalzati in onore di Dio, e di G.C. 
le favie leggi pubblicate , la vigilante attenzione 
ad impedire le diftenzioni , e gli ìcifmi nella Chie- 
fa , ecco i monumenti del ripofo di Coftantino . 

Se egli fi fervi del diadema , fe egli 1 ’ ornò di r,a - s f if ' 
perle, e di pietre preziofe, altri Imperatori glie 
n’avevano dato reiempio, e lenza volere fcuiare 
dal biafimo quefto gufto di ludo lenza dubbio 
poco convenevole, io non ho timore di dire, che 
egli ha ricomperato quella debolezza con tutte 
le cofe grandi, che egli ha fatte. 

La gloria ftelfa delle armi non mancò ne ’ ® 

Tuoi ultimi anni. Nel 352. fece la guerra con iv 4. 6.' 
felice efito contro i Goti, i quali già per l’avan* 
ti avevano provato il luo rigore, e la lua poten» Ammian. 
za . Ma quella prima correzione non elfendo (lata 
fufficiente per renderli faggj , e i Goti avendo ri- 
cominciate le loro oftilità, egli fpedì contro di 
loro nel tempo di cui parlo , il fuo figliuolo mag- 
giore, che gli vinfe in diverfe battaglie, e ne 
fece perire quali da cento mila colla fpada , colla 
fame , e colla carellia . Coftantino profittò di que- 
lli vantaggi da Principe di abilità e moderatez- 
za. Avendo abbattuto T orgoglio dei Goti colla 
forza , e col terrore , non ricusò di entrare con 
elfi, in maneggio: e ficcome quella nazione era 
comporta di molti popoli, che non avevano tutti 
avuta parte nella guerra , trattando con tutti feguì 
differenti difegni fecondo la differenza delle cau- 
fe . Sottomife a condizioni piò fevere quelli , che 
gii età flato d’ uopo vincere * ed efigè da eflì 
^ de- 
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degli oftaggj, e tra gli altri il figliuolo del loro 
Re . Gli altri furono invitati , e corretti a ri- 
conoscere la Maeftà dell’ Imperio fotto il nome 
di amici , e di alleati . I frutti di quella vitto- 
ria , e della pace , che la fegui , furono grandi 
nello fteflo tempo per il vincitore, e per i vin- 
ti . Collantino fi liberò dal tributo vergognofo , 
che i fuoi predeceffòri avevano pagato a quelli 
barbari , ed afficurò la fua frontiera dalla parte 
del Danubio. I Goti , con un commercio piò 
ftretto coi Romani, incominciarono ad addolcire 
i loro coftumi Selvaggi , e a divenire uomini . 

I Sarmati diedero parimente in quello tem- 
po materia da efercitare le armi di Coftantino . 
In loro favore egli aveva intraprefa la guerra con- 
tro i Goti: e i Sarmati poco grati per quello 
benefizio ebbero ardire di fare delle fcorrerie nel- 
le terre Romane. Ma prelto, e facilmente vinti, 
fi rimifero in dovere . 

Due anni dopo furono collretti da un’ avven- 
tura Angolare a venire non piti a depredare le 
terre dell’ Imperio , ma a cercarvi un’ afilo . Ef- 
fendofi accefa la guerra fra effi , e i Goti , reca- 
rono battuti. Effi trovarono un efpediente, che 
divenne peggiore del male . Armarono i loro 
Schiavi , e quelli , i quali erano in più gran nu- 
mero che i loro padroni , vedendoli la forza in 
mano , gli cacciarono dal loro paefe . I Sarmati 
ai numero di trecento mila , uomini , donne , e 
fanciulli , fi rifugiarono negli Stati di Coftanti- 
no, ed implorarono la fua bontà. L’Imperatore 
ricevette la loro preghiera . Egli arruolò nelle 
Tue truppe quelli fra loro , eh’ erano in iftato 
di fervire, ed afficurò agli altri le loro foftanze 
v ' af« 
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affegnando loro terre da coltivare, nella Tracia^ 
nella piccola Scitia, nella Macedonia, e fino in 
Italia. 

Cottantino fi era sì poco perduto di corag- 
gio , ed egli confervò sì bene fino al fine il gu- 
fto della guerra, che nell’età di più di feffant* 
anni fi alleftiva per marciare alla tetta delle fue 
armate contro i Perfiani * allora quando fu attac- 
cato dalla malattia, per la quale egli morì. Per 
ciò noi non polliamo attribuire che a malignità'* 
il- rimprovero di effemminatezza , col quale Giu- 
liano ha voluto ofcurare la gloria di fuo zio. 

La grandezza di Cottantino gli conciliò gli 
omaggi non blamente de’ Tuoi fudditi , ma di tut- grandezza 
te le nazioni Barbare , che circondavano il fuo ^ 0 c ^j*{ 1 -“ 
Imperio al Nord, all’Oriente, al Mezzogiorno • ftranieri e 
Euiebio teftifica aver veduto nel palazzo Impe- d . a * Barb *' 
riale una moltitudine di Ambalcierie venute da e„/. ir. 7. 
tutte quelle contrade si dittanti le une dalle altre. & s °* 
Era per certo un bello fpettacolo, e affai glorio- 
fo pel Principe , quella mefcolanza di Germani , 
di Goti , di Sarmati , d’ Indiani , di Etiopi , e di 
Blemmi , tànto differenti nell’aria del vifo, nel 
colorito, nella ttatura, in una parola in tutta la** 
loro perfona, quando negli adornamenti, nei ve- 
li» ti, e ch’egli riuniva tutti in un fentimento * 

comune di ammirazione , e di venerazione per 
lui folo. Il Palazzo di Coftantino era una fpecie 
di univerfo in compendio. Quelli Ambafciatori 
fecondo la varietà dei paefi , e dei climi , gli 
recarono una gran Varietà di doni , dì corone d 1 
ofo , di diademi arricchiti di pietre preziofe , di 
ftoffe magnifiche , di giovani fchiavi , di cavalli , 
di animali rari , di armature di ogni fpezie . Egli 
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rioeveva quelli doni con bontà, c ne rendeva 
loro di affai più ricchi . 

Alcuni di quelli ftranieri , molli dallo fplendo- 
re della fua Corte , ed allettati dal Tuo accoglimento 
graziofo , ed affabile , e fpecialmente concependo , a 
proporzione che lo vedevano più da vicino , più {li- 
ma per la fua virtù , fi affezionarono lui , e fi bor- 
darono della loro patria. Efli non ebbero occafione 
di pentirfene . Coflantino non blamente gli ricol- 
mò di beni, ma inveli! delle prime dignità dell* 
Imperio quelli fra’ loro, che fi dillinguevano col 
loro merito. Giuliano, fempre ingiuìlo verfo di 
lui, l’ha biafimato di avere innalzato Barbari al 
Confidato : ed egli fleffo fece altrettanto , con 
quella differenza, che Nevifa, che egli nominò 
Confido, barbaro di collumi, come anche di na- 
fcita, non era in alcuna cofa paragonabile a quel- 
li , che Collantino aveva innalzati a quella dignità . 
Io già ho oflervato che il buon governo di 
rò pronta- quello faggio Principe , ed il rifpetto per le fue 
stinta g ran£ ft qualità tennero le truppe in fommiffione 
per lo fpazio di tutto il fuo regno. Noi non ve- 
diamo nemmeno innalzarfi contro di lui Tiranni , 
come fotto gl’ Imperatori che lo hanno preceda 
to, eseguito. Conviene eccettuare fidamente un 
butti, na. certo Calocero, a cui f Iftoria non dà altro ti- 
tolo , che quello di Soprintendente dei cameli , e 
che ebbe la pazzia di voler farfi Imperatore. Egli 
s’ impadronì realmente dell’ ifola di Cipro. Ma 
quello movimento, non fu che una leggiera fcin- 
tilla, che fvanl in un illante . Preflo vinto, e 
prefio, Calocero ricevette il fupplizio degli fchia- 

«,! ti c : J? r ^ i • 


Ribellione 
<ji Caìoce- 




Confl ati. V1 • Il Signor di Tillemont fofpctta , ch’egli po- 
r, ‘ 'effe edere lo Hello, che quel Filumena , da cui 
.. S. Afa- 
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S. Afanafio fu accufato falfamente di aver fom« 
miniftrato denaro per una ribellione . 

Coftantino godette di una felicità fcmpre con- F * ft * 
tinua, e di cui una circoftanza offervabile è la^noTi* 
durata del fuo regno . Ad annoverare dalla fua Coftanti- 
prima proclamazione nella Gran Bretagna fubito 
dopo la morte di fuo padre , egli godette degli 
onori del grado fupremo per lo fpazio dì piìi di 
trcnt’ anni , termine al quale non era arrivato 
alcuno dei fuoi predeceflori dopo Augurto . Egli 
celebrò il fuo trentèlimo anno in Cortantinopolì 
con una gran magnificenza, ed Eufebio recitò io 
quella occafione un Panegirico di quello Principe, 
che fi è conferva to fino a noi . 

Due anni dopo morì in pace nel cartello di Mu91 ? pìe- 
Achiron non lontano da Nicomedia:- e ficcome 
la fua vita era Hata circondata di gloria, così la memori»^ 
fua memoria meritò la benedizione di tutta la|„ b^edi- 
porterità . Egli fi era proporto per modelli i mi-*'® ne - „ 

• u • • • L /r r ~ . i> r * Aurtl.VUk 

ghori Principi , che avellerò governato 1 Imperio , 

Coftanzo Cloro fuo padre , Clau 'io IL fuo primo tempra. 
zio, Tito Antonino, e Marc’ Aurelio: ed egli è Hel,0 s- *• 
certamente ad erti loro paragonabile per molti ri- 
guardi : ma gli ha forpaflati coll’avvantaggio prezio- 
so , e pregevole della pietà Crirtiana , che erti ave- 
vano tutti o mal conolciuta , od anche perfeguitata . 

Egli ftelTo deve elfcr melfo per capo di tutti Scrittori , 
gli Scrittori , che hanno fiorito fotto il regno di 
Coftantino. Noi abbiamo di fuo, oltre molte to il fuo 
lettere, un difeorfo diretto all’ aflemblea dei San- cantino 
ti, in cui fi trova della dottrina , dello zelo, ed medeiimo» 
uno fplendido teftimonio della fua fede . 

Eufebio di Cefarea fu fenza dubbio 1’ eroe 
della Letteratura di quel fecolo. Egli abbracciò C ‘ a " 

1 eru* 
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Lattanzio, 
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lei-udizione facra e profana. E' il padre dell’ Moria 
Ecelefiaflica , e noi gli abbiamo 1* obbligazione di 
averci conferva to quello che ci rimane dei più 
preziofi monumenti delle prime Antichità della 
Chiefa Criftiana. Genio vallo e facile, egli fi - 
efercitò in tutti i generi; Moria, Differtazioni , 
opere Polemiche, Elogj oratorj . Ma bil'ogna con* 
fcfTare che l’Eloquenza non fu il fuo talento. I 
{uoi lunghi periodi, il fuo ftile caricato, le fue 
metafore fpeffo poco naturali, ed ammucchiate 
fenza mifura, farebbero ficuramente cattivi mo- 
delli per coloro , che afpiraffero a divenire Ora- 
tori . In quanto a quello che fpetta alla fua per- 
fona, io già ho avuta l’ occafione di oflervare 
più d’ una volta, ch’egli fu meno pregevole co- 
me Vefcovo, che come Scrittore. La iua ambi- 
zione , le fue vili adulazioni , la fua fede almeno 
fofpetta fopra 1’ articolo della Confuflanzialità del 
Verbo , le fue pratiche cogli Ariani dichiarati , 
la parte ch’egli ebbe nelle loro ingiuftizie contro 
i difenfori della fede Nicena, tutto quello ci da 
motivo di compiangere la forte di un uomo, che 
potendo effer la gloria del Crillianefimo, e del 
Vefcovato , ha amato meglio, abbandonandoli al- 
lo fpirito del mondo , perdere tutto il frutto del- 
le falutari cognizioni, delle quali era fornito. 

Lattanzio ha fcritto, ed è morto fotto Co- 
llantino . Le fue opere, confagrate alla difefa del- 
la Religione Crilliana-, fono preziofe per la Chie- 
fa , quantunque mefcolate di alcuni leggieri erro- 
ri, che non alterano la follanza della dottrina. 
La fua latinità è pura ed elegante , e confrontan- 
dolo con Capitolino , e Lampridio fuoi contem- 
poranei , fi reflerà maravigliati dalla differenza de- 
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gli ftili . Egli morì povero, lo che non farebbe 
onore all’ Imperatore , di cui aveva ifìruito il 
figliuolo , quando non fupponeflìmo , che la fune- 
fla catafirofe dello sfortunato Crifpo tìrafle feco 
la difgrazia del fuo precettore. 

Io ho nominati Lampridio , e Capitolino , GI! ScrlN 

• fra • r - .* . . tori dell’ 

ai quali li deve aggiugnere Spartieno, tutu Au» mori» Au- 
tori dell’Ifioria Augufia , che hanno dedicato 
Cofiantino alcune delle Vite degl' Imperatori , di 
cui è formata quella Raccolta* Gli altri Autori, 
che compiiamo la Raccolta , vivevano ancor effi 
nello fiefio tempo , o poco avanti . 

V Eloquenza Latina ebbe una pila felice 
riufcita fotto quello Regno , che f Ifloria , come oraforiT 
lì può giudicare da alcuni cdratti , che abbiamo 
dati degli Oratori Eumenio, e Nazario. 

Porfirio Ottaziano ha compofio in verfi La- 
tini un Elogio di Collantino , e fe egli è vero , ft * nes ' n " 
che ne fia fiato rimunerato, bifogna aggiugnere Til!c ' *• 
il fuo efempio a quello di Cherilo largamente art , 
ricompenlato da Aleflandro per alcuni pefiimi 
verfi . • 

Commodiano, e Giovenco fono Poeti Crilìia* G °™ no * 
ni , 1’ ultimo de’ quali ha ridotta in verfi la Sto* Giovenco; 
ria degli Evangelj . 

I Filofofi tutti a quel tempo Pagani, ed ar* Av ' rfi ® B ® 
denti difenfori dell’ Idolatria furono poco favore- ti'no per* 
volmenfe trattati da un Principe pieno di zelo » FiioCog * 
pei Criftianefimo . Abbiamo una Lettera di Co- 
fiantino , nella quale Porfirio , e le fue opere fo- 
no citati con orrore, e l’Imperatore volendo di- 
fonorare ed avvilire gli Ariani, crede di non po- 
ter dar loro nome più ignominiofo di quello di 
Porfìriani . -, 


Giam* 


Soptfto 
fatto ma* 
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Gismblico fu difcepolo di Porfirio , e Mac» 
ftro di Sopatro. Quello ultimo fa una gran figu- 
ra nell’ Moria di Collantino , le diam fede al rac- 
conto degli Autori Pagani. A lui, dicon eglino, 
quello Principe fi addrizzò da principio per ritro- 
vare un mezzo di efpiare l’ uccifione di l’uo figliuo- 
lo . Ma noi abbiamo rigettata quella favola , la 
quale .è dillrutta con prove di fatto . Ciò che 
avvi di vero, fi è che Collantino fece morire 
Sopatro . Il motivo di un tale rigore non fi fa 
ben di certo . Da una parte fi dice che quello 
Filofofo fi portò a Coflantinopoli per opporli alla 
rovina del Culto idolatro, per cui 1’ Imperatore 
Io accolfe e lo trattò tanto familiarmente, che 
ài favore di Sopatro rifvegliò l’invidia de’ Cor- 
tigiani, e particolarmente di Abiavo Prefetto del 
Pretorio, il quale godeva un fommo credito, ed 
una fomma autorità . Ogni Lettore conofce quan- 
to male s’accordino infieme le due parti di que- 
flo racconto . Aggiungono , che in una carellia il 
popolo di Coflantinopoli fi follevò , ed attribuì 
la fame che incominciava a foffrire a’ prefligj ma- 
gici Hi Sopatro, e che però Collantino diede il 
f'uo favorito in preda al furore della plebe , la 
quale illigata anche da Abiavo fece il Filofofo a 
pezzi. Quale fuperflizione e qual debolezza non 
s’imputa qui a Coflantino ? Altri hanno fcritto, 
ehe quello Principe volle colla morte di Sopatro 
dare a divedere la faa avverfione al Paganefimo; 
come fe non l’ aveffe evidentemente diinollrata in 
tutta la fua condotta. Se è lecito arrifehiare una 
congettura, io giudico piu verifimile che il FiJo- 
fofo protettore dell’ Idolatria voleffe approfittarfi 
della follevazione popolare cagionata dalla care- 
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ftia per accrefccre il tumulto, e portarlo agli ultimi 
cftremi ; e che perciè fofle punito come lediziofo . 

Ma eccomi giunto, mercè della grazia di Dio , 
al termine della carriera , eh’ io m’era propello di 
compiere , nè io poteva finire l’opera mia con un’ 
Epoca pili cara ad un cuore Criftiano, quanto 
l’innalzamento del Criftianefimo fui Trontr, filila 
ruina dell’ Idolatria . L Erede, e gli Scifmi deplo- 
rabili , che lacerarono la Chiedi nel tempo della 
fua maggior profperità temporale, fono oggetti 
funefii , ne’ quali io non ofo metter mano . Non è 
che non offrano un bell’argomento allo Scrittore; 
varietà di avvenimenti, efempj di virtù, e di ma- 
gnanimo coraggio ne’ ditenfori deH’Ortodofiia , feli- 
ce condufione, e trionfo riportato alla fine dalla 
verità, fecondo le divine promette fopra l’errore, 
e la menzogna . Ma io non potrei toccare quello 
foggetto lenza ettere condotto dalla ferie de fatti 
oltre il termine, che mi fono preferitto. A me 
balla di aver dimoftrato il mio zelo di giovare al 
Pubblico , e di dargli , proponendomi per model- 
lo un Maeftro rifpettabile , documenti, e lezioni 
di virtù. Io ho confecrato la mia penna alla vir- 
tù : Effa fola mi fono (Indiato di rendere ama- 
bile, sì colle pitture che ne ho fatte, sì ancora 
coll’odiofo contrailo de’vizj, che fono fiato fo- 
vente coftretto a rapprefentare . Piaccia a Dio 
che fia l’Opera mia utile agli uomini, e grata a 
Colui , che dev’ elTere l’ unico fine di tutte le no- 
Are intraprefe . 

Fine del Tomo Decimoter^p . 

Segue la continuazione della Storia degl' Imperatori , 
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